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SorRA    LA    NOVELLA    PRIMA    DELLA    GIORNATA    PRIMA. 

Letta  a   dì  7.  Marzo  ijBo. 

X  ralle  verità  infaJlibili ,  che  e**  insegna  la  nostra 
santa  Fé'  Cattolica  ,  una  si  è  ,  come  voi  ben  sapete , 
virtuosissimi  Accademici,  che  presso  Dio  molto  pos- 
sano per  impetrarci  dalla  sua  propria  ed  innata 
benignità  assai  delle  grazie  che  tuttora  spande  con 
larga  mano  sopra  di  noi  uomini  miserabili  ^  che 
non  saremmo  valevoli  ad  impetrarle  per  noi  stessi , 
i  preghi  di  coloro  ^  che  siccome  noi  siamo,  furon 
mortali  ,  e  alle  miserie  sottoposti  ,  e  nelle  miserie 
ravvolti  ed  immersi.  Poiché  essendo  per  isperienza 
di  nostra  fragilità  informati,  e  di  quanto  ci  fa 
d*  uopo  consapevoli^  più  inchinevoli  sono  alla  com^ 
passione,  e  le  viscere  loro  verso  di  noi  tapini  so- 
no molto  più  di  misericordia  ripiene  :  e  dall'altro 
canto  per  aver  bene  i  piaceri  di  Dio  mentile  fu- 
rono in  vita  seguiti  ^  ora  con  lui  eterni  essendo 
divenuti ,  e  beati ,  appo  lui  molto  efficaci  sono  con 
la  loro  intercessione  per  trarci  da  infinite  disav- 
venture e  pericoli j  e  noie,  eJ  angoscio^    eia  cui 
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non  saremmo  per  noi  medesimi  valevoli  a  ripa- 
rarci in  alcun  modo  giammai.  Questa  verità  sic- 
come religioso  Cristiano^  e  alla  vera  Chiesa  di  Dio 
unito  credeva  insieme  con  tutte  1'  altre  il  nostro 
Messer  Gio.  Boccaccio  .  ne  contento,  di  crederla , 
sapendo^  che  il  tenerla  nel  cuore  serve  per  la 
giustizia  _,  ma  che  per  la  nostra  salvezza  bisogna 
eziandio  confessarla  con  la  bocca  ne  fa  un'illustre 
testimonianza  nella  prima  Novella  del  suo  mara- 
viglioso  Decamerone  j  e  spezialmente  nel  proemio 
di  essa.  Pur  non  ostante  (vedete  oggi  mai  ^  Acca- 
demici eruditissimi ,  dove  arriva  la  calunnia ,  quan- 
do da  cieca  passione  trae  la  sua  origine  )  alcuni 
miscredenti  Eretici  per  dimostrare  ,  che  un  sì  fatto 
uomo ,  e  di  tanto  senno ,  e  autorità  ,  di  quanta 
era  il  Boccaccio,  fosse  del  loro  partito^  e  come 
essi  sentisse  male  in  questo  punto  di  Religione  , 
vanno  dicendo  ,  che  egli  si  fece  beffe  in  questa 
stessa  novella,  ed  ebbe  per  nulla  l'invocazione 
de' Santi.  Il  che  quanto  sia  falso  si  può  ampia- 
mente mostrare  con  la  semplice  lettura  di  essa 
Novella,  dalla  quale  patentemente  a  chicchessia 
apparisce  il  contrario.  Ma  per  una  più  larga  prova 
di  questa  verità  ,  e  per  seguitare  la  mia  antica 
costumanza  di  difendere,  e  in  un  istesso  tratto 
spiegare  le  novelle  del  nostro  eccelso  Prosatore, 
io  ho  meco  medesimo  divisato ,  Accademici  reve- 
ritissimi ,  quando  m'  avvaloriate  con  V  aura  pro- 
pizia del  vostro  solito  benignissimo  favore,  di  porre 
sotto  la  vostra  savia  considerazione  ciò  che  avesse 
in  animo  a  insinuarci  con  questa  prima  Novella 
il  nostro  \Iess.  Gio.  lo  che  secondo  ciò  che  si  legge 
in  una  edizione  di  quest'  Opera  fatta  per  Messer 
Lodovico  Dolce  nel  iò52.  dal  Giolito,  altro  non 
fu ,  ^he  farci  conoscere  quanto  sia  diffìcile  a  di- 
stinguersi  la  bontà  dall'  ipocrisia  ,  e  quanto  siano 
^fallaci  i  giudici  degli  uomini  d  intorno  alla  sa- 


Iute  e  alla  dannazione  dì  coloro  che  passano  eli 
questa  ^nta .  La  qaai  cosa  avea  in  parte  alcmi 
poco  accennata  de'  viventi  il  divinis^imo  noilió 
Dante  in  quei  maravii^liosi  versi; 

Non  cvedea  Mona  Berta  o  ser  Multino , 
Per  veder  V  un  furar  V  altro  cffcrere 
Vederii^li  dentro  ai  consìglio  divino. 
Inoltre  si  scorgerà  quello  ,  die  io  altra  fiata  diste- 
samente vi  mostrai,  Accademici  virtuosissimi,  cioè 
quanto  mira«:oloso  dipintore  de'  caratteri  degli  uo- 
mini sia  stato  in  quest'  opera  il  Boccaccio,  e  come 
con  la  luce  delia  verità  rinibizala  dglla  chiarezza 
della  sua  inarrivabile  elorjuenza ,  e  della  maestre- 
vole ,  e  sagace  invenzione  di  queste  novelle  , 
abbia  saputo  dissipare  le  fosche  tenebre  ,  e  quasi 
invincibili  daWe  volgari  ,  e  incallite  falsità  ,  e  di 
tante  vane  e  folli  opinioni  ^  che  per  vere  erano 
universalmente  abbracciate  da  tutti,  e  fermamen- 
te credute.  Gonciosiachè  in  questa  prima  Novella 
il  carattere  vedrete  vero  e  naturale  d'uomo  scelle- 
rato ,  ma  scellerato  non  nella  guisa  ordinaria  ,  e 
tommune  ,  che  un  tal  carattere  non  meritava  la 
pena,  che  altri  s^affaticasse  a  descriverlo,  essendone 
da  per  lutto  pur  troppo  lugubri  ^  orribili  e  copiosi 
gli  esempi:  ma  d'uno  scellerato  in  tutte  le  parti 
compiuto,  e  al  colmo  giunto  della  malizia,  il  che 
come  avverte  bene  e  saviamente  il  Segretario  Fio- 
rentino, è  malagevolissimo  a  trovarsi,  poiché  gli  uo- 
mini non  sanno  essere  all'atto  buoni,  o  allatto  cat- 
tivi. Vedrassi  ancora  per  lo  contrario  la  guisa  del 
f)ensare  ,  e  dell' adoprare  d'un  buono  e  pio  Re- 
igioso  ,  ma  delle  cose  del  mondo  e  delle  malizie 
d' esso  allatto  digiuno  ,  e  quanto  credula  nazione 
sia  il  complesso  di  sì  fatta  gente,  e  in  quali  erro- 
ri sia  capace  |>erciò  di  cadere,  e  di  trarre  e»ian- 
dio  altrui  innocentemente.  E  in  fine  si  apprenderà 
con  qual  cautela  y  e  con  qual  lunga  disamina  si 
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debba  procedere;  come  Hi  vero  al  presente  proce- 
de S.  Chiesa  giudice  e  Maestra  della  verità^  nel 
canonizzare  per  Santo  chicchessia  ,  quantunque 
nel  cospetto  degli  uomini  sia  bene  e  santamente 
vissuto.  E  quanto  al  carattere  d'un  reo  uomo, 
e  malvagio,  pochi  esempi  ne  abbiamo  presso  gli 
antichi,  che  cosi  vivo,  e  risentito  ce  lo  rappresenti- 
no ,  come  questo  è  che  ci  rappresenta  il  Boccaccio. 
Fra  quei  che  tentassero  di  ciò  fare  pili  largamente 
e  con  più  espressiva  j  e  distinzione  mi  pare  che 
annoverare  si  debba  il  grande  Istorico  Romano 
Sallustio  là  (iove  il  ritratto  ci  diede  di  Catilina  di- 
cendo :  Lucius  Catilina  nobili  genere  natas ,  fuit 
magna  vi  et  animi  et  corporis ,  sed  ingenio  malo 
pravoque,  Huic  ah  adolescentia  bella  intestina^ 
caedes ,  rapina  e ,  discordia  civilis  grata  f iter  e  , 
ibique  iuventutem  exercuit.  Corpus  patiens  ine- 
diae ,  vigiliae ,  algoris  ,  supra  quam  cuique  cre- 
dibile est.  Animus  audax ,  subdolus  ,  varius , 
cuiuslibet  rei  simulator ,  ac  di s simulator ,  alieni 
appetees  ^  sui  profusus  ^  ardens  in  cupiditatibus  ; 
satis  loquentiae  s  sapienùac  parum  .  p^astus  ani- 
mus  ,  immoderata ,  incredibdia  ,  nimis  alta  seni- 
per  cupiebat .  Nel  qual  ritratto  ,  oltre  1'  esservi 
molti  bei  tratti  di  pregi  naturali  che  meritano  lode, 
tutta  la  malizia  si  ristringe  ad  avere  un  cattivo 
•cuore  y  ed  amante  de'  tumulti  ,  e  riottoso ,  ed  in- 
finto ,  e  all'  essere  temerario  ,  e  rapace  .  L'  ingegno 
vivacissimo  d'Angelo  Poliziano  imitando  Sallustio 
ci  dipinse  con  lineamenti  più  vivi  e  più  precisi 
Iacopo  Pazzi  con  queste  parole  :  Jacobus  Pactius 
equestris  Ordini s  vir,  diem ,  noctemque  aleae 
vacare  sicubi  male  jactus  caderet ,  Deos ,  atque 
homines  diris  agere  ,  nonnunquam  et  aheolum 
tesserarium  ,  aut  quod  aliud  irato  qfferretur  ^  te-- 
mere  in  proximum  quemque  iaculari,  Ipse  pai- 
lidus  j  atque  exanguis ,   capai   iactare  semper , 
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et  qiLod  levitatis   maximum  foret  argumentum  , 
nuiiquam  ore,  Jiunquam  oculis y  nuiiqiiam  mani" 
"bus  consistere.  Duo  in  homine  ingentia  vitia  eaque, 
quod  mirum  esset ,  maxime  inter  se    contrai  ia , 
eminehant  ;  multa  avaritia  ,  multa  perdendi  patri- 
ìuonii  voluptas .  Domum  paternam  magnifice  ex^ 
tructam  a /andamenti s  diruit  y  jioi'amde  integro 
aedificare  aggressus  est.  Saepe    ille  mercenarias 
opei)zs  conducere  ,  ncque  tamen  integrum  sohere  , 
pauperculos  homines  misere  sibi  vix  manuuni  la' 
djore  victum  quaerentes  defraudare  ,  et  cor^'uptam 
suillam  prò  mercede  apponere  solitus  eie.  Incuria 
in  homine  maxima ,  maximaque  rei  familiaris  ne- 
ghgentia.  Il  qual  carattere  d' un  reo  uomo,  benché  sia 
alquanto  più  steso  di  quello  che  di  Catilina  ci  avea 
dato  Sallustio  ,  tuttavia  non  oltrejoassa  quella  malva- 
gità, di  cui  si  veggono  con  rammarico  de'  buoni  tutto    /    -ff^-^* 
dì  molti  uomini  corredati.  Poiché  finalmente  questi  ^^ 
non  era  altro  ^  che  un  giuocatore^  che  nel  giuocare 
prorompeva  in  bestemmie,  ed  in  bestialità;  ed  essen- 
do avarissimo ,  era  nello  stesso  tempo  dissipatore  del 
suo,  il  che  quantunque  arrechi  maraviglia  al  Polizia- 
no,   e  sembri  a  prima   vista  un  incredibile  para- 
dosso, si  vede  tuttora  accadere  in  chicchessia  d' uno 
di  questi  due  vizi  macchiato .  jMa  il  nostro  Mes- 
ser  Gio.  nell'  effigiarci  in  Ser  Ciappelletto  la  for-  ' 
ma,  e  l'idea  d'uno  scellerato  compiutamente  mal- 
vagio,   il  fa  per  guisa  ^  che  non  resti  per  forma- 
re ,  e  fornire  un  tal  carattere  al  giudizioso  e  re- 
flessivo   lettore  alcuna  cosa  da  desiderare.  Il  che 
evidentemente  senza  aggiunta  di  mie  parole,  po- 
trete per  voi  medesimi ,  virtuosissimi  Accademici  , 
arrivare  a  comprendere  dal   solo  rammentarvi  le 
parole  del  nostro   gran  Prosatore.  Dice  egli  per- 
tanto così  :  Era  questo  Ciappelletto  di  questa  vita. 
Egli  essendo  notaio  avea  grandissima  vergogna 
quando  uno  de  suoi  strumenti ,  comeccJiè  pochi 
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ne  facesse,  fosse  altro  che  falso  trovato  ,  de  quali 
tanti  avrebbe  fatti ,  di  quanti  fosse  stato  richesto 
e  quelli  pia  volentieri  in  dono  ,  che  alcun  altro 
grandemente  salariato  .  Testimonianze  false  con 
sommo  diletto  diceva  richesto  j  e  non  richesto , 
e  dandosi  in  que'  tempi  in  Francia  a'  sar amenti 
grandissima  fede ,  non  curandosi  fargli  falsi  , 
tante  questioni  malvagiamente  vincea  a  quante 
a  giurare  di  dire  il  vero  sopra  la  sua  fede  era. 
chiamato.  Aveva  oltre  modo  piacere ^  e  forte  vi 
studiava  in  commettere  tra  amici ,  e  parenti ,  e 
qualunque  altra  persona  mali^  ed  inimicizie  ,  e 
scandali  ;  de'  quali  quanto  maggiori  mali  vedeva 
seguire  tanto  più  fi?'  allegrezza  prendea .  Invitato 
ad  un  omicidio  ,  o  a  qualunque  altra  rea  toàa 
senza  negarlo  mai ,  volenter osamente  vi  andava  ; 
e  più  volte  a  fedire ,  e  ad  uccidere  uomini  con 
le  propine  mani  si  trovo  volentieri .  Bestemmiato- 
re di  Dio  j  e  di  Santi  era  grandissimo^  e  per 
ogni  piccola  cosa  j  siccome  colui  che  più  che  alcun 
altro  era  iracondo.  A  Chiesa  non  usava  giam- 
mai ^  e  i  sacramenti  di  quella  tutti  come  vii  cosa 
con  abominevoli  parole  scherniva  .  E  così  in  con-* 
trarlo  le  taverne  ^  e  gli  altri  disonesti  luoghi  vi- 
sitava volentieri  j  ed  usavagli .  Delle  femmine  era 
così  vago  come  sono  i  Cani  de'  bastoni  ,  del  con- 
trarlo  piii  che  alcun  altro  tristo  uomo  si  diletta* 
va .  Imbolato  avrebbe  j  e  rubato  con  quella  co^ 
scienza  ,  che  un  santo  uomo  off  err ebbe .  Golosis- 
simo ,  e  bevitore  grande  tantoché  alcuna  volta 
sconciamente  gli  jacea  noia .  Giucatore  e  metti- 
tore  di  malvagi  dadi  era  solenne .  Perchè  mi  di- 
stendo io  in  tante  parole  ?  Egli  era  il  piggiore 
uomo  j  che  forse  mai  nascesse .  Chi  è  ^  Accade- 
mici ,  di  .COSI  corta  vista  ,  ed  offuscata ,  che  non 
ravvisi  al  primo  sguardo  la  gran  differenza  ,  che 
corre  tra  questa  ,  e  V  altre  descrizioni ,  e  quanto 
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questa  sia  più  compiuta,  e  con  stupenda  brevità 
pili  ampia  e  più  viva,  e  più  espressiva  d^ un  uo- 
mo in  tutto  e  per  tutto  malvagio?  Vero  è  che 
Sallustio  ,  e  il  Poliziano ,  siccome  a  buono  isteri- 
co si  richiede  ,  non  potevano  trapassarle  i  limiti 
che  dalla  verità  erano  loro  prescritti ,  ma  non  po- 
trà a  buona  equità  negarsi ,  raccogliersi  chiaramen- 
te da  questo  luogo ^  siccome  altra  volta  in  altro 
mio  ragionamento  proccurai  di  persuadervi ,  quan- 
to giudiziosamente  il  Boccaccio  imprendesse  a  scri- 
ver novelle  ,  per  aver  un  campo  più  aperto  e  più 
libero  per  descrivervi  con  tutta  1'  estensione  i  co- 
stumi degli  uomini  ,  e  come  meglio  e  più  compiu- 
tamente in  cotale  inchiesta  riuscisse  di  tutti  i 
più  celebri  e  più  eccellenti  istorici  sì  della  antichi- 
tà ,  e  SI  de'  tempi  da  noi  meno  discosti .  E  qui  per- 
mettetemi ,  discreti  j  e  giudiziosi  Accademici ,  che  io 
dia  sfogo  air  ardenza  d'un  mio  pensiero  ,  che  tutto- 
ra mi  si  affaccia  alla  mente  ,  e  per  entro  alla  me- 
desima tratto  tratto  si  raggira ,  e  ribolleri  quasi 
commosso  ,  ed  agitato  da  una  spezie  d' indignazio- 
ne contro  dell'  uman  genere  ^  il  quale  benché  dota- 
to sia  dell'  uso  della  ragiono ,  che  essendo  unica 
e  sola  ,  è  sempre  T  istessa  in  tutti  ,  nondimeno 
Tenendo  questa  combattuta  e  sconvolta  dal  tem- 
pestoso fiato  delle  malnate  passioni,  accade  che  egli 
perciò  divenga  troppo  più  vario  ^  e  diverso,  anzi 
più  contrario  nel  giudicare  d'  una  medesima  co^a 
e  circa  un  medesimo  obietto  ^  come  che  corredato 
delle  medesime  circostanze  che  non  farebbono  , 
o  che  non  fanno  le  più  irragionevoli  bestie,  e  più 
selvagge.  La  stessa  aisamina  di  questo  luogo  del 
Boccaccio  fece  già  in  quello  sciocchissimo,  e  golfo 
libro  intitolato  il  Ca^^alcanti  Michela ngiolo  Fonte  , 
o  piuttosto  sotto  questo  nome  Paolo  Beni  da  Gub- 
bio stato  già  Gesuita  ,  e  da  quella  celebre  Com- 
pagnia ,  qual   se  ne   fosse  la  cagione  ,  uscito  ,  fa- 


(8) 

cendone  paragone,  siccome  Iio  qui  sopra  fatto  io, 
con  Salustio,  e  inoltre  con  Tito  Livio,  e  col  no- 
stro Francesco  Guicciardini,  dalla  qual  compara- 
zione forma  egli  poi  un  giudizio,  di  cui  cosa  per 
avventura  non  Ito  udito  giammai  che  più  di  giu- 
dizio fosse  priva.  Dice  egli  pertanto  dopo  avere 
gli  altri  altamente  commendato:  //  Boccaccio  rie- 
sce verboso  a  mara<^iglia ,  e  di  stil  putido ,  e  di- 
sonesto 71071  che  ridonda7ite t  e  noioso  E  appres- 
so :  Or  chi  7io7i  v^de  che  ine7itre  si  sforza  di  am- 
plificar cotanto  le  scelleraggini  di  Ser  Ciappel- 
letto ,  no7i  solamente  si  diparte  dal  i^erisìmile  j 
lìia  ostenta  puerilmente  l'  artifìcio ,  abbondando 
sopra  tutto  di  parole  e  scoprendosi  affettato  oltre 
modo 9  per  lasciar  che  molto  licenzioso  ed  impu- 
de7ite  si  7nostr  a  facendo  che  Panfdo  alla  presen- 
za di  07ieste  fanciulle  così  sozzame7ite  ragio7ii. 
Or  vedete,  se  sembra  possibile ,  che  un  uomo  pur 
della  nostra  medesima  spezie^  dopo  il  giudizio 
che  avrete  formato  di  questo  bellissimo ,  ed  eccel- 
lentissimo luogo  del  Decamerone ,  e  che  ne  hanno 
formalo  i  più  dotti,  e  savii  letterati  di  tante  Na- 
zioni per  tanti  secoli,  concepisca  nella  sua  mente 
e  pubblichi  con  audacia  veramente  temeraria  una 
SI  nuova  e  si  strana  ,  e  sì  opposta  opinione  ,  e  tacci 
di  verboso  oltre  modo  e  ridondante  ,  e  noioso 
questo  carattere;  quasiché  una  descrizione  si  debba 
giudicar  lunga  dal  numero  delle  parole ,  o  de"*  versi 
ne' quali  ella  è  compresa,  e  come  se  non  possa 
essere  soverchiamente  lunga  ,  ancorché  ristretta 
in  un  corto  periodo  ,  e  soverchiamente  breve, 
quantunque  stesa  in  quattro ,  o  sei ,  e  come  se  la 
soprabbondante  lunghezza ,  o  la  viziosa  brevità 
non  dependa  dall'  osservare  ,  se  le  cose  necessarie 
a  dirsi  ,  sieno  con  troppe ,  o  con  poche  parole 
spiegate  .  Il  che  se  si  considererà  in  questo  passo 
del  Boccaccio ,  si  vedrà  manifestamente  da  chicches- 
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sia,  che  tanti  vizi  attribuiti  da  M.  Gio.  necessa- 
ria mente  a  Sev  Ciappelletto  per  esprimere  un  uomo 
perfettamente  scellerato,  non  si  potevano  con  più 
conciso  discorso  rappresentare,  né  con  istile  più 
elegante,  die  questo  solenne  Lavaceci  con  un  vo» 
cabo.^o  degno  di  lui  chiama  putido  ^  e  oltre  a  ciò 
sozzo  e  disonesto ,  con  una  quanto  sfacciata  altret- 
tanto falsa,  e  bugiarda  calunnia.  Poiché  se  molte 
fiate  la  necessità  dell'  avere  intrapreso  ad  effigiare 
la  faccia  quale  ella  é^ 

Di  questa  assai  più  oscura ,  che  serena 
Vita  mortai  tutta  cV  affanni  piena  j 
ha    tratto  il  Boccaccio  a  narrare    molte    laidezze  ; 
e  se  il  libero  costume  del  suo  tempo  lo    ha    pur 
troppo  spinto  a  farlo  in  alcun  luogo  senza  tener- 
si stretto  alle  severe  leggi  della  santa  onestà,,  nelle 
parole  poi  poc'anzi  recitate,  dove    della    sconcia 
intemperanza  di  Ser  Ciappelletto    ragiona,   il    fa 
con  quella  brevità ,  che  si  può  maggiore  e    nella 
più  modesta,  e  oscura  guisa,  talché   se   l'onestà 
medesima  ritrosetta  e  vergognosa  verginella  avesse 
ad  ogni  suq   potere  voluto  un  così  sozzo  e  nefando 
vizio  agli  occhi  delle  più  innocenti  creature  sotto 
il  velame  delle  più  oscure  parole  ricoprire,    non 
potea  gran  fatto  da  quelle  del  Boccaccio  dipartir- 
si. Lascio  di  rispondere  a  quello  che  scioccamente 
riprende  il  Beni  circa  alla  verisimiglianza^  poiché 
volendo    Mess.    Gio.    nostro    scolpirci    il  ritratto 
d'un    uomo    totalmente   empio   e  scellerato,   non 
solo  l'ha    fatto  simile  al  vero,  ma    1^  ha    fatto   i:i 
forma  tale,  che  altrimenti  esser  non  potea,  come 
a  ognuno ,  che  non  sia  privo  del  ben  dell'  intelletto 
è  per  se  stesso  manifesto.  Lascio  altresì  di  nota- 
re, che  il  Beni   paragona  il  carattere,   che    fa    il 
Boccaccio  d^un  reo  uomo  e  malvagio  con  quello 
che  fa  Salustio  di  Giugurta  ,  e  Livio  d'  Annibale, 
cioè  di  due ,  ne'  quali  per  avventura  erano  più , 
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e  maggiori  i  pi'6gi  degni  di  commendazione,  clic 
i  vizj\  e  le  scelieraggini  degne  d'infamia,  e  con 
quello,  che  il  Guicciardino  fa  d' Alessandro  Sesta 
Pontefice ,  in  cui  prevaleva  certamente  la  malva- 
gità a  quei  fregi ,  che  dovevano  adornare  un  de- 
gno successore  e  Vicario  di  Cristo  ,  ma  in  cui  ezian- 
dio spiccavano  a  maraviglia  molte  eccellenti  pre- 
rogative dalla  natura^  e  dalla  applicazione,  e  dai 
proprio  studio  somministrategli;  paragone  il  più 
inetto ,  e  il  più  matto  ^  e  senza  giudizio  ,  che  da 
mente  ragionevole  ,  se  ragionevole  si  può  dire  una 
tal  mente  ,  concepire  si  possa  giammai .  Avrebbe 
senza  fallo  il  Beni  meno  follemente  adoperato ,  se 
avesse  messo  a  confronto  la  descrizione  di  Ser  Ciap- 
pelletto con  la  descrizione  di  Margutte  che  si  legge 
nel  Morgante  ,  quantunque  quella  sia  d^un  Pro- 
satore ,  che  parla  seriamente  ,  e  questa  d'  un  Poeta 
romanzesco ,  che  parla  in  ischerzo .  Ma  se  il  Beni 
avesse  fatto  un  simil  confronto,  troppo  patente- 
mente si  sarebbe  veduto ,  che  il  Boccaccio  era 
stato  misurato,  e  sobrio,  e  giudizioso,  e  non  ri- 
dondante ,  e  verboso  e  sconsiderato  ,  e  che  per 
conseguenza  non  era  andato  un  minimo  che  di 
lungi  dal  verisimile .  Molto  savio  per  lo  contrario 
fu  il  divisamento  di  Bernardino  Partenio,  che  nel 
terzo  libro  della  Imitazione  Poetica  paragonò  que- 
sta delineazione  d'  uomo  empio  a  quella  che  no 
fece  già  il  Padre  della  Romana  eloquenza  nella 
Miloniana  con  queste  parole:  JVec  <^ero  quisquam 
aliter  arbitrari  potest ,  nisi  qui  niillam  vim  coe- 
lestem  existiif^t  numenve  divinum  ;  quem  neque 
imperii  vestri  magnitudo  ,  neque  sol  ille  ,  ne  e  eoe- 
li  j,  ac  signorum  motus ,  nec  vìcissitudines  rerum. , 
atque  ordines  moment ,  nec  id  quod  maximum, 
est ,  maiorum  sapientia  ^  qui  sacra ,  qui  caere- 
monias  ,  qjù  auspicia  ,  et  ipsi  sanctissime  colue- 
runt  ^  et  nobis  suis  postens  prodidei^unt ,  E  ap- 
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presso  questa  portare  volendo  le  parole  da  me 
sopra  recitate  del  Boccaccio  ,  avanti  alle  medesime 
con  molto  savio  giudizio  s' introduce  dicendo:  yl[// 
Jate  sovvenir  cV  un  luogo  simile  usato  dal  Boc- 
caccio nella  novella  di  Ser  Ciappelletto  ,  che  in- 
tendendo egli  di  dire  j  che  fosse  il  pia  tristo ,  \ 
ed  il  pia  malvagio  uomo  del  mondo  ,  discorrendo  \ 
per  quelle  parti,  che  scuoprono  una  tal  persona^  \ 
e  che  sono  parti ,  e  segni  di  somma  scelleratezza ,  ' 
dove  con  una  o  due  parole  avrebbe  potuto  esporre 
la  sua  malvagità  ^  così  fece  etc.  oltre  modo  di- 
latandosi •,  essendo  bisogno  innalzare  ed  amplifi- 
care i  vizi  di  quella  persona  .  E  tanto  baiti  su 
questo  punto  circa  alla  presente  novella  ,  e  va£;l3a 
per  quel  molto  di  più  ^  che  su  caratteri  delle  per- 
sone dal  Boccaccio  in  quest'opera  con  profondità 
di  sapere  introdotte,  si  potrebbe  ragionare.  E  fa- 
cendo passaggio  a  quello,  che  egli  ebbe  princi- 
palmente in  intenzione  in  questa  novella  e  nel 
medesimo  tratto  a  difenderlo  dalla  falsa  imputa- 
zione, che  gli  dà  Tommaso  PopeBlount^  d'aver 
egli  negata  o  più  tosto  schernita  V  invocazione 
de'  Santi  ,  dico  nuovamente  ,  che  d'  altro  non  volle 
avvertire  il  Boccaccio  gli  uomini  di  quella  stagio- 
ne in  SI  fatte  cose  alquanto  creduli ,  e  corrivi  ,  se 
non  che^  non  tutti  quelli  che  nelle  Chiese  Catto- 
liche di  qua  ^  e  di  là  da'  monti  si  veneravano  cerne 
Santi,  Santi  essere  certamente  ^  e  sicuramente, 
poiché  non  erano  stati  dichiarati  tali  con  la  do- 
vuta esamina  ,  e  colle  necessarie  cautele  ,  come  di 
presente  si  fa  ;  ne  in  ciò  venne  il  Boccaccio  a  dir 
cosa  che  fosse  di  poca  religione  argumenlo  ,  o  di 
poco  rispetto  verso  i  Santi ,  ne  che  potesse  essere 
dalla  Chiesa  Cattolica  ;  e  da*  suoi  Ministri  ,  ch« 
alle  cose  sagre  presiedono  ,  ripresa  ,  e  condannala  : 
anzi  non  altro  volle  accennare  se  non  quello  che 
alquanti  pochi  sì ,  ma  illuminati  e  dotti  Scrittori 
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avevano  già  ne'  loro  libri  registrato  ,  e  quello  stesso , 
che  per  molti  esempli  si  potea  ricavare  dalla  Sto- 
ria Ecclesiastica  poco  studiata  di  que'  tempi,  e  per 
conseguenza  meno  saputa.  Volle  altresì  significar- 
ci ,  che  non  era  da  prestar  fede  in  simiglianti  cose 
alle  voci  tumultuose  del  volgo  ignorante,  e  della 
gente  grossolana,  che  tutto  crede,  e  die  dall'ap- 
parenza si  lascia  agevolmente  ingannare,  e  sedur- 
re. Non  vi  ha  dubbio  ^  che  in  ogni  secolo  nella 
Chiesa  Cattolica  coloro  furono  venerati  per  San- 
ti ,  che  nel  loro  adoperare  non  andarono  dietro 
al  consìglio  degli  empi^,  e  non  camminarono  pel 
sentiero  de'  malvagi  ,  ma  il  loro  volere ,  e  ogni 
loro  aaione  conformarono  alla  legge  del  Signore, 
e  nella  legge  del  Signore  tennero  fisso  giorno  ,  e 
notte  il  j^ensiero .  Vero  è  che  le  menti  de'  ciechi 
mortali  non  sanno  ben  discernere  chi  debbasi,  o 
no  nel  numero  di  costoro  riporre .  Poiché  per 
due  guise  a  noi  perviene  la  notizia  delle  buone, 
e  laudevoli  operazioni  ^  e  delle  sublimi  virtù  ,  e 
della  Santità  di  qualunque  si  è  di  tali  buoni,  e 
santi  uomini,  o  per  le  veridiche,  e  ordinate  me- 
inorie ,  che  a  noi  'dalli  antichi  raccoglitori  di  si 
fatte  cose  sono  state  poste  in  iscritto  ;  o  dalla  fa- 
ma ,  e  universal  voce  e  concorde  del  popolo ,  che 
a  noi  d' età  in  età  ,  e  di  gente  in  gente  sia  final- 
mente pervenuta.  Or  quanto  alla  sincerità  delle 
mentovate  memorie  ,  e  quanto  sopra  molte  di  esse 
ii  possa  riposare  sicuri  ,  voi  bene  il  sapete  Acca- 
demici virtuosissimi ,  a  cui  è  noto  i  giudiziosi  Cri- 
tici che  le  sacre  istorie  hanno  ben  ben  pondera- 
le j  avere  in  esse  molte  e  molte  cose  avvertite  , 
che  sono  assai  di  lungi  non  dirò  dal  vero  ^  ma 
anche  dal  verisimile  ,  e  qual  sia  il  giudizio  che 
per  ciò  hanno  lasciato  di  varj  Atti ,  e  di  varie  vite 
de' più  celebri  Beati.  Basti  il  riferir  qui  per  tutti 
quello  che  lasciò  registrato  il  Veaerabile  Guiber- 
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to  Abate  di  Nogiante  ovvero  di  S.  Clou  nel  libro 
de' Santi  ^  e  delie  loro  reliquie  con  queste  paro- 
le :  Sunt  enim  qicain  pluvlmae  super  quihusque 
Sanctis  relationes  ,  quibus  potius  eorum  praeco- 
nium  apiid  lufideles  impiari  poterai  ,  quam  ali- 
quatenus  illastrarl .  O  quel  che  scrisse  con  molta 
ampiezza  e  con  molta  eleganza  il  gran  Vescovo 
delle  Canarie  Melchior  Cano  dicendo  :  Dolenter 
hoc  dico  potius  quam  contumeliose  :  multo  a  Laer- 
tic  seK>erius  vitas  Philosophorum  scriptas  ,  quam 
a  Christianis  vitas  Sanctorum ,  longeque  iricor- 
ruptius ,  et  lìtt^^iUus  Svetonium  res  Caesarum 
exposuisse ,  quam  exposuennt  Catholici ,  non  res 
dico  Imperatorum  ,  sed  Martjrum ,  P^irginum  , 
et  Conjessorum .  E  seguitando  appresso  a  parlare 
degli  Storici  ecclesiastici  ^  che  le  vite  scrissero  de' 
Servi  del  Signore,  e  che  non  per  semplicità  o 
ignoranza  ,  ma  per  loro  sciocchi  fini  e  soverchia 
animosità  ,  o  voglia  di  fingere  a  bella  posta  inven- 
tarono mille  fole,  e  falsi  racconti  ^  soggiunge  '.nostri 
autem  plerique  vel  affectibus  insers^mnt  ^  vel  de 
industria  quoque  ita  multa  conjingunt ,  ut  eorum 
me  nimirum  non  solum  pudeat ,  sed  etiam  toe- 
dtsat .  Eos  enim  intelligo  Ecclesiae  Christi  cum  ni^ 
hil  utiiitafis  attulisse  ,  tum  incommodationis  pluri^- 
mum ,  E  lo  sconcio  che  alla  Chiesa  di  Dio  è  per- 
venuto da  tali  leggende  altro  non  è,  che  quello, 
che  ci  addita  per  mezzo  di  questa  novella  il  J3oc- 
caccjo ,  che  molte  Città^  e  molte  Provincie,  aven- 
do a  si  fatte  novelle  tutta  la  fede^  vennero  a  ve- 
nerare taluno  per  Santo ^  che  non  era  tale,  an- 
zi ogni  altra  cosa  era  fuori  che  Santo.  Venendo 
])0Ì  a  ragionare  della  fama,  e  nominanza  popola- 
re ,  su  cui  era  fondato  il  culto  e  la  venerazione  , 
che  si  prestava  ne' tempi  del  Boccaccio  ad  alcuni 
Santi,  conciossiachè ,  questo  sia  un  molto  instabi- 
le, e  dubbio  fondamento,  essendo  stato  benissi- 
mo dal  maggior  Poeta    Latino    appellata  la  fama 
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rapportatrice  tanto  del  vero  quanto  del  falso  ,  mol- 
tissinii  sono  gli  errori,  ne' quali  s'incorse  per  lai 
capo  in  questo  per  altro  importantissimo  all'are  , 
essendo  avvenuto  tal  volta,  che  da  falsa  opinione 
ingannati ,  taluno  i  rozzi  e  semplici  nostri  antichi 
venerarono  ,  e  ad  esso  fecero  ferventi  e  devote  pre- 
ghiere e  avanti  alla  Divina  Maestà  il  costituirono 
loro  procuratore  e  avvocato  ,  che  da  essa  per  le 
sue  colpe  era  qual  nemico  discacciato  con  eterno 
esilio  .  Tale  era  Prassea ,  il  quale  sarebbe  passato 
per  martire,  se  il  gran  Tertulliano  con  quella  sua 
fervida  eloquenza ,  e  con  ciucila  forza  affricana 
non  gli  si  fosse  opposto  in  un  libro  espressamen- 
te contra  di  lui  compilato .  Tale  Temisone  al  re- 
ferire di  Eusebio  nella  sua  ecclesiastica  istoria  ^  se 
il  Santo  Vescovo  Apollonio  non  avesse  illuminata 
Ja  gente  e  distoltala  dal  culto  di  chi  in  ni  una  ma- 
niera il  titolo  si  era  meritalo  di  Martire.  E  non 
fu  d'uopo  all'  Arcidiacono  di  Cartagine  Geciliano  , 
secondo  che  narra  Oliato  Milevitano  ,  garrire  ,  e 
riprendere  quella  buona  Donna  per  nome  Lucil- 
la ^  che  aveva  in  venerazione  1'  ossa  d'  un  Cristia- 
no come  di  un  Martire  sed  nondum  ^indicati  per 
usare  le  sue  stesse  parole,  fino  a  baciarle  avanti 
di  prendere  il  verace  corpo  di  G.  Cristo  ?  Ne' tempi 
poi  da  noi  meno  remoti,  cioè  nel  nono  secolo  non 
passp  per  Santo  Martire  Gio.  Irlandese  appellalo 
comunalmente  Gio.  Erigena  ,  in  guisa  che  non  si 
dubitò  di  scolpire  nel  suo  sepolcro  questo  epitaffio 
riportato  da  Guglielmo  Malmesburiense  : 
Clauditur  hoc  tumulo  Sanctus  Sophista  Joannes  , 
Qui  ditatus  erat  iam  vivens  dogma  te  miro . 
Martjrio  tandem  Christi  conscendere  Regnum 
Commeruit  ? 

Pui-e  egli  scrisse  contra  il  Dogma  della  divina 
Transustanziazione,  e  Berengario  nel  tempo  della 
sua  Eresia  ,  che  consisteva  in  negare  specialmente 
c|uesto    dogma    adduceva    le  parole    e   l'autorità 
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dell'  Erigeiia  in  confermazione  del  perverso  suo 
sentimento,  laonde  fu  il  suo  libro  condannato 
dal  Concilio  di  Vercelli .  Ne  si  sa  che  l' Erigena , 
come  fece  di  poi  Berengario  ,  la  sua  malvagia  dot- 
trina abiurasse,  anzi  il  dotto  Genebrardo  sopra  la 
liturgia  di  San  Dionisio  racconta,  che  in  odio  di 
questa  empietà  da  lui  ostinatamente,  e  con  tanto 
scandalo  sostenuta,  fosse  ucciso  da' suoi  medesimi 
scolari,  tanto  è  di  lungi,  che  egli  morisse  martire 
per  la  fede  di  Gesù  Cristo .  E  venendo  più  avan- 
ti co' tempi  j  Ugone  Flaviniacense  fa  memoria  di 
un  S.  Giusto  Martire j  nel  secolo  undecimo  ono' 
rato  con  ispecial  culto  dalla  stoltamente  pia  mol- 
titudine .  Sed  licei  a  religlosis ,  soggiunge  poi 
il  mentovato  Ugone  ,  icl  vanìssimum  et  stultis- 
simum  f lasse  multiSj  et  probatis  documenti s  de- 
monstratum  slt  ,  vulgus  tcnnen  iniustum  prò 
jasto  K>enerans  in  suo  perinansit  errore  ,  il 
che  prima  aveva  narrato  più  distesamente  nella 
sua  Istoria  Glaber  riportato  dal  Baronio  all'  Anno 
1207.  Ma  se  fino  da' tempi  della  primitiva  Chiesii 
quando  la  sua  disciplina  era  esaltissima ,  e  l'osser- 
vanza della  medesima  nel  suo  più  ilorido  stalo  , 
mercè  deir  incomparabile  vigilanza  de'  Pastori  ,  e 
de' Ministri  che  alla  cura  vegliavano  dell'ovile  di 
Cristo,  e  ninna  delle  pecorelle  perdevano  guari 
di  veduta  quando  gli  Atti  de' Martiri  ,  e  tutte  le 
interrogazioni  ,  e  le  risposte  si  raccoglievano  da 
persone  a  ciò  deputate  ^  con  tanla  esattezza  ,  pure 
una  femminetta  ,  come  ho  riferito  poc'  anzi  ,  osò 
di  attribuire  le  gloriose  divise  di  Martire  ad  uno 
che  non  era  stato  riconosciuto  e  dichiarato  per  tale 
dal  comun  de' Fedeli ,  che  così  spiega  la  voce  i^/n- 
dicatus  Gabbriello  Albaspineo  Vescovo  d'  Orleans 
che  sarà  poi  accaduto  ne'  secoli  barbari ,  e  oscuri ,  e 
nella  caliginosa  nebbia  dell'  ignoranza  ravvolti ,  che 
non  molto  di  lungi  furono  dall'  età  del  Boccaccio 
ne' quali  Deuteronomio,  e  Paralipomeno,  e  Chi* 
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rie  eleison  sì  avevano  per  nomi  di  Sanli  _,  come 
osserva  1' Uezio;  laonde  si  trova  Cliirieleison  da 
Montalbano  vecchio  romanzatore  annoverato  da 
Michel  de  Cervantes  nella  ridicolosa  libreria  di 
Romanzi  del  celelne  D.  Chisciotte.  E  quanto  a  buo- 
na equità  facendone  sì  di  mestiere,  imprendesse  il 
Boccaccio  a  dilucidare  un  punto  ^  che  tanto  monta- 
va il  bene  ÌBlenderlo,  e  a  so^ov^yvave  dalie  menti  del- 
la moltitudine  malaccorta  una  mal  regolata  devozio- 
ne, o  un  falso  culto  con  questa  novella  ,  si  ]yuò 
agevolmente  racco£»liere  dal  vedere,  non  aver  egli 
fatto  altro  che  quello  stesso  che  era  stato  fatto  avanti 
a  lui  da  tanti  Canoni  sopra  questo  medesimo  punto 
in  varj  tempi,  e  in  varj  luoghi  pubblicati^  i  quali 
bene  j  e  saviamente  divisarono,  che  non  si  dovea- 
no  venerare  per  Santi  quelli ,  che  non  aveano  al- 
tro che  r  approvazione  del  volgo  ;  il  che  mostra^ 
va  quanto  fosse  d'  uopo  d'  un  tal  divieto,  e  come 
agevolmente  dall'universale  degli  Uomini ,  e  quan- 
to sovente  in  tale  errore  si  cadesse.  Quindi  abbiamo 
dal  Canone  quarantaduesimo  del  Concilio  di  Fran- 
cfort  dell'  Anno  794.  che:  IVulli  710ì>l  sancii  colantuv 
aut  invocentur  j  nec  memorìae  eorum  per  ^ias 
srigantur,  E  nei  Capitolari  di  Cirio  Magno  dell' 
801  De  Ecclesiis  seu  Sanctis  noviter  in^entis  sine 
auctoritate  si  vieta  che  nisi  Episcopo  probante 
venerentur,  E  il  Concilio  d'  Arras  àe\  ìoib.  pres- 
so il  Dasceù  fa  una  somigliante  proibizione  di- 
cendo: Ne  sepidtis  temere  divina  sohantur  nisi 
per  provincialem  Episcopum  vita  sepuìti  exami- 
netur .  Per  lo  che  recando  le  molte  parole  in  una, 
non  altro  fece  il  Boccaccio,  che  i  serj  ,  e  impor- 
tanti precetti  ^  con  cui  tanti  Concili^^^rreano  pro- 
curato da  una  bugiarda  ,  ed  erronea  superstizio- 
ne riti  arre  la  cieca  moltitudine  render  più  chiari, 
e  patenti  coir  esampio  di  quanto  era  accaduto  in 
Ser  Ciappelletto  da  Pra^o  ,  che  una  falsa  confes- 
sione ingannò  un  6  auto  Frate  ,  e  morissi  j  ed  essen- 
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do  stalo  un  pessimo    uomo  in  vita;    dopo    morie 
fa  poi  reputato  Santo  per  una  mal    guidata    cre- 
dulità sodo  la  maschera  di  divozione   e    di    culto 
verso  i  servi  di  Dio  ricoperta,    di    cui    non    vi  è 
culto  pili  pernicioso  alla  Cattolica  verità,  ne  pili 
detestabile  al  dire  óeì  venerabile  Giliberto    altro- 
ve   nominalo  ,  il  quale    dove    appunto    parla    dei 
Santi ,  che  alcune  Diogesi  onoravano  senza  le  do- 
vute cautele,  e  senza  i  debiti  esami,    ragiona    in 
questa  guisa:  Si  prò  s insaldavi  Eccìesiaiiun  sua- 
rum   excellentia   sibi  adscrihunt ,    unde  potissi- 
mum  fidei  nostvae  jura  succumhunt,  oinnino  hic 
ho  fior   detestabUis    aestimandus,    E  ài    vero  egli 
avea  tutta  la  ragione  di  fare  il  romor  grande  con- 
tra   una  tale  devozione  che  alcuni  scusandola  ap- 
pellano semplicità,  ma  che  essendo  appoggiata  alla 
falsità  j  e  alla  menzogna  più  dirittamente  si  dee  no- 
iDÌnare  superstizione,  la  quale  malamente  pensando 
di    dar   gloria    a  Dio  ^    e  d'  onorare  i  suoi  servi  , 
innalza  sopra  gli    altri  al  pubblico  culto  e  porge 
le  sue  preghiere  a  coloro^   che    noi   meritano   in 
alcun  modo  ,  facendo    in    tal    guisa    uno    enorme 
e  dannevol  torto  alla  verità  ;  e  alla  Religione  con- 
tra  i  divieti  di  S.  Madre  Chiesa  registrati  in  tan- 
ti   Concilj ,  e    in    tante    Decretali  ,   e  spiegati  co-» 
SI  chiaramente  da*  suoi  Padri  e    Dottori,  e  diso- 
norando altresì  il  Concilio ,  e  ceto    di  quei   Santi 
medesimi,    che   egli    si  brigano  di  venerare,  anzi 
Iddio  medesimo   somma,  ed  eterna  verità  in  quello 
stesso  tempo  ,  che  per  ottenere  da  lui  alcun  be- 
nefizio gli  porgono  le  suppliche  loro  facendo  ap- 
po lui  mezzano  tale,  che  forse  per  esser  vissuto, 
e  morto  suo  nemico  con  eterno  esilio  dal  suo  re- 
gno  è  sbandeggiato.  Odano  pertanto  costoro  quella 
santa  parola  concili  il  per  altro  pazientissimo  Giob-» 
be  quasi  add irato  gli  rampogna;  JSumquid  Deu$ 
indirei  mendacio  vestro  ?  i 
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L  E  Z  I  O  N  E    II, 

Sopra  la  novella  prima   della  giornata 

PRIMA 

Letta  a  dì  21.  Marzo  ijSo. 


V_jhe  il  divÌ55ameTito  del  Boccaccio  ,  e  la  sua  fn- 
tenzione  nel  compilare  la  graziosissima  Novella 
di  Ser  Ciappelletto  fosse  tale  ,  quale  io  vi  dimo- 
strai nel  mio  passato  ragionamento,  degnissimo 
Arciconsolo,  Accademici  virtuosissimi,  non  credo, 
che  sia  da  dubitarne  ,  siccome  io  non  ne  ho  du- 
bitato giammai  mosso  da  quelle  tante  ragioni,  che 
nella  miglior  guisa  che  per  me  si  potè  sottoposi 
al  vostro  savio  discernimento.  Tuttavia  ho  provato 
molto  piacere  di  ritrovare,  appresso  avere  distesa 
la  preterita  lezione,  che  un  dotto,  e  valente  let- 
terato quanto  altro  mai,  mancato  non  ha  guari 
con  danno  gravissimo  della  nostra  Italia  ,  cui  ha 
recato  tanto  onore,  e  delle  buone  lettere  da  esso 
con  universale  vantaggio  e  con  istudio  instancabile 
coltivate  ,  e  finalmente  di  nostra  Accademia ,  che 
meritamente  lo  avea  accollo  tra*  suoi  ,  stato  sia 
della  medesima  mia  opinione ,  come  egli  se  n'  è 
espresso  nella  dissertazione  cinquattottesima  sopra 
le  antichità  de^  bassi  tempi  con  queste  parole  :  Sed 
nemo  contendat  immune  semper  ab  errore  fuisse 
in  hisce  canoni zationibus  tumultuariis  judicinin 
popuU  riidis  »  indocti  atque  incauti-^  neque  alius, 
ut  arbitrorj  animus  fuit  lohanni  Boccaccio  irre- 
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ligioso  alioquin  scriptorij  quam  exuherantem 
liane  valgi  pietatem  sua  adhuc  astate  vigentenij 
carperà  ,  et  castigare  in  fabula  Siev  Ciappelletti 
scelestissimi  hominis  ,  quem  insana  plehecula  a 
confessarlo  decepto  et  ipsa  decepta  prò  sancto 
hahuisse  fingìtur ,  La  qiial  confermazione  del  mio 
sentimento  mi  ha  incoraggiato  ad  avvalorarlo  con 
alcune  nuove  riflessioni  pur  ora  sovvenutemi ,  per 
le  quali  vedendosi  in  quanti  errori  circa  la  vene- 
razione de'  Santi  era  caduta  la  miserale  volpar 
gente,  si  viene  altresì  a  comprendere  ^  quanto  ac- 
concia men  fé  e  utilmente  a  questi  errori  abbia 
fatto  fronte  con  un  singoiar  discernimento  il 
Boccaccio . 

A  tre  capi  si   riducono    gli    errori    suddetti , 
ne'  qurili  tutti  era  caduta  sovente  neli'  età  del  no- 
stro insigne  Novellatore  la  moltitudine,  cioè    nel 
prestare  rruel  culto  ,  che  ai  Santi  soli  vien  prescritto 
dalla  Chièsa  doversi  prestare,  anche  a  coloro  ,  della 
cui  santità  non  avevano    certi    argomenti  e  indu- 
bitati ;  o  nel  prestarlo  a  quelli ,  di  cui  anzi  ave- 
vano   moM    chiari    riscontri    avere  una  assai  po- 
co   lodevole    vita    menata  ,    e    più   che    di    virtù  , 
essere  stati  ben  forniti  di  notabili    vizj  ;    o  ^niBÌ- ^ri^^^jyjii^ 
mente  a  quelli ,  de'  quali  non  solo  non  erano  no-  ^          "     " 
le  e  provate    le  buone ^  e   sante    operazioni,    ma 
che  né  meno  si  sapeva  y  se  erano  stati  al  mondo, 
o  talora  eziandio  si  sapeva  non  essere  stali  giammai. 

Nella  prima  classe  sono  da  riporre  molli  San- 
ti, de"  quali  abbiamo  le  vite  ripiene  o  di  scioc- 
chezze ,  o  di  devote  menzogne,  come  sono  quelle, 
che  scrisse  Simeone  Metafraste  ,  il  quale  vivea  sul 
principio  del  decimo  secolo  ,  uomo  illustre  per 
nascita  ,  per  dignità ,  e  per  eloquenza  ,  ma  che  di 
questa  si  abusò  nello  scrivere  le  mentovate  Vite, 
poiché  quelle  ,  ch'elli  trovò  compilate  già  da  altri, 
e  che  egli  non  fece  che  raccogliere  ,  trafigurò  in 


guisa  ,  e  di  tante  favolose  narrazioni  riempiè ,  che 
a  grande  stento  per  entro  ad  esse  si  ravvisa  qual- 
che tenue  vestigio  della  verità ,  talché  da  questo 
U  nome  s*  acquistò  di  Metafraste.  Inoltre  molte 
ne  compose  di  pianta  ,  le  quali  niun  altro  fonda- 
mento hanno  ,  se  non  la  sua  ferace  immaginazio- 
ne .  Quindi  è  che  ninna  fede  hanno  ritrovalo  que- 
sti suoi  ^  dirò  cosìj  spirituali,  e  devoti  Romanzi 
appo  i  giudiziosi  scrittori^  che  le  loro  fatiche  do- 
po di  Ufi  impiegarono  nel  compilare  la  Ecclesia- 
stica istoria;  e  per  lasciar  da  parte  il  Casaubono, 
ii  Dalleo,  il  Vossio  ,  il  Biondello  3  e  gli  altri  mi- 
ijcredenti  Protestanti,  tra' nostri  Cattolici  e  pii,  e 
religiosi  autori  ,  il  gran  Baronio  ,  il  Bellarmino  , 
Auberto  Mirco,  Iacopo  Loppenio  ,  il  Ruinart,  e 
il  Tillemont  lo  hanno  rigettato,  come  non  meri- 
tevole di  fede  pur  in  quelle  poche  cose  j  che  hanno 
apparenza  e  probabilità  d'  esser  vere  ;  tante  sono 
in  troppo  maggior  numero  quelle ^  che  certamente 
son  false  .  S'  aggiunge  a  questo ,  che  avendo  il  Me- 
tafraste scritte  cenventidue  sole  ^ì  queste  vite, 
come  con  gran  diligenza^  e  disternimento  notò 
Leone  Allacci  (de  Simeon.  ),  fra  queste  vi  se  ne 
mischiarono  ben  cinquecento  trentanove  d'  altri 
autori  per  lo  più  incerti ,  ma  certamente  dell'  istes- 
30 ,  e  anche  di  più  falso  conio  ,  che  tutte  passano 
sotto  il  medesimo  nome  del  Metafraste.  E  tan- 
to basti  avere  osservato  sopra  si  fatto  Istorico 
Greco  ,  potendosi  dire  lo  stesso  j  e  per  avventu- 
ra molto  più  di  tutti  gli  altri.  E  passando  ai 
latini  lo  stesso  giudizio  si  dee  fare  delle  Vite 
de'  Santi  ,  che  racchiuse  in  un  grosso  volume  Ia- 
copo de  Varase  appellato  in  latina  favella  la- 
cohiis  de  Voirigine  Domenicano  e  morto  Arci- 
vescovo di  Genova  nell'anno  1298-  o  in  quel  tor- 
no .  Egli  intitolò  questo  infelice  libro  Leggenda 
d'  oro  j   di  cui  tibbe    a  dire  il  giudiziosissimo  Yi- 
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ves  (i)  ch'egli  potea  pure  appellar  d'oro  questa 
sua  leggenda,  ma  che  ella  tuttavia  mostrava,  che 
egli  avea  la  bocca  di  ferro,  e  il  cuor  di  piombo 
tanto  era  quelK  opera  tessuta  ,  e  ripiena  di  fole; 
talché  al  dire  del  \V ecelio  quel  grande  impugna- 
tore di  Lutero  ,  meglio  potea  un  cieco  giudicare 
delle  pitture,  che  il  Voragine  delle  azioni  de'  Santi; 

Eer  lo  che  il  Cardinal  Bellarmino  non  ha  creduto 
ene  l' annoverarlo  nel  suo  Catalogo  degli  Scritto- 
ri Ecclesiastici ,  come  che  abbia  compilate  altre 
opere  j  oltre  la  Leggenda  suddetta:  e  il  Cardinal 
Baroni©  ha  quasi  avuto  rossore  di  nominarlo  nelle 
note  tanto  erudite  fatte  da  lui  al  Martirologio  Roma- 
aio  ,  cotanto  di  rado  fa  di  esso  in  quelle  mei^zio- 
iie.  Io  non  istò  a  far  parola  di  Goscelino  Scrit- 
tore dell'  undecime  secolo  ,  ne  di  Cesario  d'  Eister- 
Lac  ,  che  fiori  nel  principio  del  Secolo  Decimo- 
terzo, né  di  Pietro  Carlo  Domenicano  contempo- 
raneo del  nostro  Novellatore,  si  per  essere  le  lo- 
ro opere  o  tutte,  o  in  gran  parte  rimase  scritte 
a  mano  nel  fondo  d^alcuna  libreria^o  per  essere 
notoriamente  di  poco  o  niun  credito  al  pari  del 
Metafraste,  e  del  Voragine.  Tralascio  parimente 
di  parlare  di  Pietro  de' Natali,  del  Lippomanno  , 
del  Mombrizio ,  e  del  Surio  ,  e  d'  altri  Scrittori 
somiglianti,  non  solo  per  essere  eglino  alquanto 
più  circospetti,  come  che  non  del  tutto  di  lungi 
da'  favolosi  racconti  ;  ma  spezialmente  per  esser 
vissuti  in  tempi  posteriori  al  Boccaccio^  onde  non 
poteva  avergli  avuti  in  mira ,  ne  avere  ad  essi  ri- 
guardato in  questa  Novella.  Pure  anch' eglino  han- 
no tratti  fuori  molti  Santi  di  loro  invenzione,  e 
molto  del  favoloso  per  quello  che  riguarda  le  lo- 
ro vite  hanno  inventato.  Ma  che  diremo  de'Leg- 

(^ij    Fii^es    L   5.    De  corr,  art»  in  fine ,  et  de 
traci,  disc,  in  nied» 
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«endari  del  Vigliegas,  e  del  Padre  Ribadeneira  , 
del  Fios  Sanclorurri  di  Gian  Basilio  Santoro,  e  di 
ciiiel/o  di  Domenico  di  Ballanas  scritti  tutti  in 
lingua  Spagnuola,  e  volgarizzati  di  poi  in  nostra 
favella  ?  Che  cosa  de^  Prati  fiorili  ,  e  de'  Prati 
spirituali  ?  Se  non  che  fa  d'uopo  di  riguardargli 
con  rammarico,  e  anzi  con  cruccio  sensibilissimo 
come  dee  fare  la  vera  pietà  ,  e  la  nostra  Santa 
fede 3  che  vede  i  suoi  più  illustri,  e  gloriosi  Eroi 
trattati  come  quelli  della  folle  Gentilità  da' loro 
Poeti.  Io  so  bene,  che  l'origine  di  queste  false 
leggende  non  è  quella,  che  comunemente  è  stata 
da  molti  creduta  ,  cioè  che  fosse  comunale  usan- 
za in  molti  monasteri  di  fare  da' giovani  Religio- 
si per  una  specie  d'  esercizio  rettorico  amplifica- 
re i  Martiri  ,  e  le  vite  d'  alcuni  Santi ,  de'  quali 
fino  a  quella  stagione  poche,  e  non  ordinate  me- 
morie erano  alla  tarda  posterità  pervenute  .  Fa 
questo  pensiero  in  una  lettera  inserita  nel  Mer- 
curio di  Dicembre  del  16 ^3.  attribuito  al  Cardi- 
nale Agostino  Valerio  Vescovo  di  Verona,  uomo 
di  reverenda  autorità  ,  per  maggiormente  auten- 
ticarlo. E  quantunque  il  Bayle  abbia  del  suono-» 
me  fatto  un  articolo  a  posta  solamente  per  divol- 
gare questa  notizia j  e  spargere,  per  quanto  può  il 
Pirronismo  in  ogni  genere  d' istoria ,  pure  nella 
Kettorica  ecclesiastica  di  questo  gran  Cardinale  , 
d'onde  si  dice  trarre  una  tal  notizia,  non  si  trova 
cosa  tale  ne  pur  per  immaginazione,  come  osservò 
anche  Pier  Francesco  delle  Fontane  nel  libro  ano- 
nimo delle  Osservazioni  (1)  su  gli  scritti  moderni; 
ma  è  bensì  questo  falso  pensiero  tolto  dair  opu- 
scolo d'  Erasmo  intitolato  Eccleslastes.  Tuttavia 
quantunque  questa  causa  sia  una  fola  insussistente 
verissimo  è ,  che  la  maggior  parte  degli  Atti  de'  San- 

CO  Obsejv,  sur  les  Ecrits  moder.  T,  4-  p^^-  209. 
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ti  è  stata  arlulterata^  e  ripiena  di  finzione.  Per 
questo  6 anta  Chiesa  nelle  siie  disposizioni  mira- 
bile ,  come  illuminata  da  uno  Spirito  superiore  , 
ed  infallibile,  ha  dovuto,  sceverando  i  Santi  dub- 
bj  da' certi ,  tuttora  detrarne  da'Cataloghi  e  da  molti 
Martirologi  quando  uno,  e  quando  altro  per  andare 
a  poco  a  poco  spurgandogli,  e  ridurgli  alla  tanto  par- 
ticolarmente in  queste  cose  necessaria  verità.  E  per- 
chè non  sembri  ad  alcuno  ,  che  ciò  sia  da  me  pro- 
nunziato per  una  amplificazione  oratoria,  sovvengavi 
Accademici  virtuosissimi,  qual  fatica  impiegò  Pietro 
Gaiesino  Protonotario  Apostolico  a  spurgare  il  Mar- 
tirologio Romano  da  un  buon  numero  di  Santi  di  cui 
non  era  da  autentiche  memorie  provata  la  santi- 
tà; del  che  alcuni  divoti,  ma  pcco  nella  loro  di- 
vozione illuminati,  non  vi  ha  dubbio,  che  si  sa- 
ranno lagnati  ed  offesi  ;  non  già  però  il  veramente 
Santo  Arcivescovo  di  Milano  e  Cai*dinale  di  S.  Chie- 
sa Carlo  Borromeo  ,  che  in  quella  Città  V  anno 
1577.  ^^  permise  la  stampa.  Ma  la  Santa  sede  né 
pur  di  tal  correzione  fu  contenta  e  ne  fece  fare 
una  più  diligente  al  Baronio  il  quale  nel  i58(?. 
sotto  il  Titolo  di  Martirologio  Romano  questo  suo 
lavoro  arricchito  di  dotte  annotazioni  pubblicò  . 
Ma  quantunque  questo  non  potesse  venire  sotto 
le  mani  di  più  dotto  Maestro,  e  nelle  Ecclesiasti- 
che materie  più  versato  ài  lui;  non  è  però  che 
secondo  alcuni  non  abbia  d^  bisogno  per  ridurlo 
perfetto  d'  esser  con  nuova  lima  ripulito.  Poiché 
vi  si  trova  pur  ancora  annoverato  tra'Santi  alcun 
Eretico  ,  come  Teodato  di  Laodicea ,  Lucifero  di 
Cagliari  ,  e  Gregorio  Betico  ,  e  alcuno  Antipapa 
come  Felice  IL  sostituito  dagli  Arriani  a  Liberio. 
Vedesi  eziandio  esserne  stati  tolti  via  alcuni  d'in- 
dubitata Santità  ,  ed  altri  sostituitivi  d' incerta  ,  e 
postivi  di  quelli  de' quali  non  si  sa  altro  che  l'es- 
sere nominati  ne*  suoi   Dialoghi  da    S.  Gregorio  . 
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G  nord  imi  però  Iddio,  che  io  abbia  con  queste  mie 
osservazioni  sopra  opera  tanto  stimabile  del  gran 
Baronio  ,  avuta  la  temerità  ,  i:lie  cosi  sarebbe  certa- 
iiìènte  da  chiamarsi  ,  di  detrarre  un  minimo  che 
alla  fama,  e  alla  stima  d'un  sì  dotto,  e  pio  Car- 
dinale, come  fecero  Tommaso  Urtado  ,  e  Andrea 
JMendo  ,  che  dì  ciò  indiscretamente  il  proverbiarono 
conciossiachè  oltre  il  potersi  questi  piccioli  nei  con 
qualche  orpellamento  di  non  dispregievoli  ragioni 
ricoprire,  non  disformano  mica  la  bellezza  di  un 
lavorio  cotanto  ampio  e  per  tanti  capi  commenda- 
bile, anzi  è  da  laudare  la  circospetta  prudenza  di 
questo  valentuomo,  che  contento  di  aver  ripulito 
da  tante  macchie  enormi  il  suo  Martirologio  ,  amò 
meglio  con  lasciarvi  correre  qualche  abbaglio  non 
incontrare  il  pieno  applauso  degli  eruditi  ,  che 
con  levarli  tutti  dispiacere  :,  e  scandalizzare  la  pietà 
degli  spiriti  deboli ,  e  poco  addottrinati  ;  oltreché 
il  medesimo  Baronie  nelle  posteriori  ristampe  an« 
dò  tratto  tratto  correggendo,  se  non  tutti,  al  me- 
no quando  unOj  e  auando  altro  di  questi  errori, 
il  che  ha  fatto  poi  più  pienamente  il  Bollando  e 
1'  Enschenio ,  i  quali  ne'  mesi  di  Gennaio,  e  di  Feb- 
braio non  lasciarono  giorno  alcuno  ,  al  dire  del 
Papebrochio  (i)  dove  non  correggessero  qualche 
sbaglio  ,  Solo  ne  ho  voluto  alcuna  cosa  accenna- 
re alla  sfuggita,  perchè  si  vegga  con  quanto  fon- 
damento abbia  il  Boccaccio  procurato  di  rendere 
avvertita  l' ignara  moltitudine  nell*  accettare^  e  ve- 
nerare alcuni  Santi,  e  discernerfijli  da  cfuelli,  che 
non  sono  tali;  qualora  uomini  cotanto  insigni,  e 
consumati  in  questi  studj  si  sono  tuttavia  dal  di- 
ritto sentiero  traviati.  Or  ne' tempi  del  Boccaccio 
quando  solo  per  alcuni  pochi  si  incominciava  fie- 
volmente ad   aprire  gli  occhi  alla  luce  della  veri- 

(  ìJPapehroch  Conat,  Ckron.JDissert,  17.  in  fin. 
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tà  ,  molli  si  onoravano  per  Santi  senz'  altro  fon- 
damento ^  che  di  una  interessata  astuzia  d'alcuni 
apparentemente  devoti,  o  di  una  tumultuaria  voce 
popolare,  o  d'alcune  così  fatte  le£»p;ende  ripiene 
o  di  favole,  o  d'errori,  o  per  semplicità  ,  o  per 
ignoranza  ,  o  per  malizia  ,  o  per  ambizione  com- 
poste, essendoché  molti  ad  alicuius  reglonis  vel 
patriae  urbis  dignitatem  aiigendam ,  et  vetusta- 
tem  extoUendam  ,  ignotos  ,  et  nusquam.  in  Eccle* 
sia  constitutos  Sanctos  ambitioni  servire  cogant , 
et  ad  ornaiuias  Ecclesiarum  origines  primos  oni" 
nes  Episcopos  in  Apostolorum  ae\>um  rejundant , 
fccome  acutamente  ponderò  Francesco  Maria  Fio- 
*  rentini  (  adm.  io.  )  nella  prefazione  al  Martirolo- 
gio di  S.  Girolamo .  E  Francesco  Bosquet  degnis- 
simo Vescovo  di  Monpelieri  nella  sua  storia  della 
Chiesa  Gallicana  avea  pur  detto,  che  alcuni  zelanti 
Monaci  per  rendere  più  gloriosi  i  nomi  di  coloro, 
che  costante  fama  era  aver  piantata  nelle  Chiese 
della  Francia  la  fede  di  Gesù  Cristo,  aveano  di 
essi  vari  racconti  vanamente  inventati .  Primos , 
si  veruni  amamus  ,  huiusmodi  zelotas  Monachos 
in  Galliis  hahuimus.  Ufi  simplici ,  et  fervida  adeo- 
que  minus  cauta  et  saepe  inconsulta  religione 
perculsi ,  ad  illiciendas  hominum  mentes  et  au- 
gustiori  Sanctorum  itomi  ne  ad  eorum  cultum  re- 
vocandas  ,  illustres  eorum  titulos  primum  sibì  ^ 
dein  credulae  plebi  persuasos  posuerujit .  Queste 
veridiche  ,  e  savie  parole  scritte  per  gli  amatori 
"'  del  vero  ,  come  egli  si  protesta  ,  non  piacquero 
alla  semplice  plebe  de'  devoti ,  come  che  questa 
non  è  guari  amante  della  verità ,  laonde  tre  anni 
dopo  cioè  nel  i636.  ristampando  questa  sua  sto- 
ria ,  gli  fu  forza  il  torle  via  per  acquietare  quella 
spezie  di  susurro,  che  in  simili  casi  sentesi  tutto- 
ra tra  la  moltitudine  sollevare .  Ciò  che  volle  fare 
il  Boccaccio  con   questa  quanto    piacevole  tanto 
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istruttiva  novella,  di  rendere  cioè  avvertita  l'Italica 
Nazione  ,  che  tali  Santi  non  si  vogliono  in  modo 
alcuno  venerare  ,  lo  avverti   eziandio    Gabbriello 
Eiel  fij  sopra  il  Canone  della  Messa  cori  queste 
parole  :  Sed  et  nimiviim  oherrant ,  qui  prò  Sari' 
do  cohint ,  qui  Sanctus  non  est ,  nec  vitae  suae 
testimonium  habet ,  nisi  legendas  vel  penitus  apO' 
cjiphas  vel  ab  infidelibus  ^  et  falsis    Christianis 
ob  quaestum    conficta  .    Ma   che  più?   Sembravi 
egli ,  virtuosissimi  Accademici  ,  di  potere  e  meglio 
e  più  siciu^amente  rivolgere  la  vostra  religiosa  ve- 
nerazione, che  verso  quei  Campioni  di  nostra  fe- 
de, che  per  essa  diedero  il  sangue  ^  e  la  vita  con 
somma  costanza  ,  e  miracolosa  fortezza  ?  E   pure 
la  savia  e  diritta  condotta  deli'  antica  Chiesa  vie- 
tava espressamente  d'  ammettere  nel    numero   dei 
Santi    e  de'  Martiri    coloro  ,   che   spontaneamente 
s' appresentavano  ai  Tiranni  per  confessare  d'aver 
presso  di  se  le  sacre  scritture ,   ma    con   protesta 
di  non  volerle  dare  ,  o  che  bruciavano  i  Tempj , 
o  atterravano  i  simolacri  de'  falsi  Tddii  ,    siccome 
abbiamo  dal  Concilio  Illiberitano  (e.  60.  J,  e  da 
S.  Agostino  (^J    quantunque   per    questo    zelan- 
te coraggio    avessero   incontrata   tra'  tormenti    la 
morte.  Quindi  non  si  sa   come  S.  Teodoro  d'A- 
iTiasea  ,  che  arse  il  Tempio    di   Cibele^  e  S.   Eu- 
spichio ,  che   rovinò    quello   della    Fortuna    siano 
stati  annoverati    tra'  Martiri    se    non  se    forse    sia 
ciò  avvenuto  per  essere  stati  da  due    S.    Gregori 
con  somme  laudi  encomiati  ,  1'  uno   dal    Nisseno  , 
e  l'altro  dal  JNazianzeno.  Ma  pur  questi  alla  per- 
fine   erano    stati    straziali    con    mille    supplizi  ^    e 
sempre  fino  alla  morte  avean    confessato  il  nome 
di  Gesù  Cristo .  Ma  che  diremo  noi  di  coloro  ,  che 

C^)  Gab.  Biel  in  Can,  Miss,  lect.  52. 
f2j  S.  Jugustin,   C oliai.  Carth.  L  5.  e,  ì5. 


attriLuirono  la  palaia  del  Marlin'o  a  Severino  Boe- 
zio fatto  uccidere  da  Teodorico  Re  de' Goti  ?  Che 
de  Monaci  Agaiinensi ,  ì  quali  venerarono  con  lo 
stesso  culto  Sii^ismondo  Re  de^ Borgognoni,  tra' qua- 
li finofì  il  Boccaccio  essere  stato  santificato  anch« 
Ser  Ciappelletto,  il  qual"*  Re  fu  fatto  ammazzare  in 
prigione  da  Clodomiro  Re  de  Franche  nel  624. 
(  Wur.  Ann.  d' Ital.  J  e  gettare  in  un  pozzo  per 
ogni  altro  motivo  che  per  la  fede  ?  Lo  stesso  pu- 
re accadde  a  Tommaso  Conte  di  Lancastria  pre- 
so in  guerra  j  e  ucciso  con  una  scure  nel  i322. 
Che  se  intorno  a^  martiri ^  i  quali  sono  a  buona 
equità  reputati  i  Santi  più  certi,  si  possono  prende- 
re degli  abbagli ,  quando  quelle  diligenze  si  tra- 
scurano, e  quelle  prudenti  disamine,  che  da  San- 
ta Chiesa  si  praticano;  che  dovremo  poi  sospi- 
care  de'  confessori  ,  il  giudicare  de'  quali  è  cosa 
pili  malagevole,  e  le  prove  estremamente  più  dif- 
iicili  ,  e  più  incerte  ?  Si  ergo  de  Martjris  san- 
elione  y  dirò  con  le  parole  di  Guiberto  Abate,  av- 
vegnaché barbare,  e  rozze,  ma  dótte  e  assennate, 
sententia  tanta  ambiguìtate  profertur  ,  de  Con- 
fessoribiis ,  quorum  finis  ininus  aliquotiens  certi 
hahct ,  quae  censura  Jercnda  ?  Si  in  Martino , 
Remigio  ,  a  e  similibus  totius  Ecclesiae  sensus 
adaequitat ,  quid  de  eis  proferam  ,  quos  praeja- 
torum  aemulum  per  villas  ac  Oppida  cotidie  vnlgus 
creat  ?  (j)  Poiché  non  si  ha  per  ognuno  la  stessa 
idea  della  Santità,  né  la  stessa  della  virtù  special- 
niente  in  grado  eroico ,  quale  fa  d'uopo  che  sia 
quella  di  coloro ,  che  la  Chiesa  adotta  per  Santi 
onde  è  che  chi  ripone  in  una  cosa,  e  chi  in  un* 
altra  ,  e  che  come  facetamente,  ma  con  verità  disse 
il  Berni  : 

Ognun  7ion  è  così ,  come  par.  Santo 

(ìj  Guib,  Ab,  JSon^.  ds  Pignpr.  ss,  cap.  3.  /,  1. 
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Né  per  gli  abiti  bigi ,  oscuri  j  e  persi  ; 
nel  che  alcuni  ignoranti  devoli  collocavano  folle- 
mente la  Santità.  Quindi  è  che  il  Concilio  Gan- 
grense  (  Can.  12.  )  ebbe  di  mestieri  di  compilare 
il  seguente  Canone.  Si  quis  virorum  ob  eam  quae 
existimatur  pietatis  exercitationem ,  utatur  peri- 
bolaeo,  hoc  est  amictu  palili ,  et  velat  in  hoc  ju- 
stitiam  constituens  condemnet  eos ,  qui  cum  pie- 
tate  birris  et  alia  communi  solitaque  veste  utun- 
tur  ,  anathema  sit ,  E  altresì  è  piena  di  difficoltà , 
e  molta  malagevolezza  in  se  racchiude  la  maniera 
di  provare  la  santità  de'Confessori  ^  conciossiachè 
dove  de^  Martiri  è  sufficiente  il  ben  ponderare  il 
solo  termine  ,  e  il  chiudere  della  lor  vita  ,  dicendo 
lo  stesso  venerabile  Guiberto  Abate  :  Martjres 
piane  et  si  s cripta  conti ceant ,  solius  prerogativa 
sanguinis  extulit  :  negli  altri  è  d'  uopo  di  far  ciò 
di  tutta  la  carriera  del  viver  loro  ,  poiché  come 
dice  il  divino  Apostolo  S.  Iacopo  (  ep.  e.  2-  )  qui- 
cumque  etc.  offendat  in  uno  j,  factus  est  omnium 
reus  ;  dove  che  ne'  Martiri  si  riguarda  solamente 
la  morte  ^  perchè  da  se  sola  è  sufficiente  a  pur- 
gare tutti  i  falli  della  pretenda  vita  :  JVec  quaeritur 
in  Martjre ,  quae  vita  praecesserit  j  quum  ad  ve- 
tustissimorum  repurgia  criminum  cruor  ipse  sa- 
tis  sit,  dice  k)  slesso  Abate.  Laonde  ,  come  notò 
il  piissimo  ,  e  dotto  Cardinal  Bona  (  lib.  2.  cap. 
12.  n.  5.) ne' primi  tre  secoli  della  Chiesa,  non  si 
costumò  di  far  commemorazione  ne'  sacri  officj 
de' Santi  Confessori.  Ma  che  diremo  di  quelli^  dei 
quali  non  solo  la  Santità  non  è  certa  ,  ma  è  certa 
la  pessima  vita  ^  e  pur  furono  tra'  Santi  annovera- 
ti ,  come  finge  essere  intervenuto  di  Ser  Ciappel- 
letto il  Boccaccio  ?  Non  sappiamo  noi ,  che  nello 
stesso  Martirologio  Romano  s'erano  tra'nomi  dei 
Santi  tramessi  molti  pretti  eretici?  Quindi  Cristiano 
Lupo  (T.  3.  pag.  675.  ad  iv.Conc.)  dottissimo,  epiis- 
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Simo  Teologo  con  molto  fondamento  lasciò  scritto: 
Canonizare  est  sanctorum  Fastis  inscribere  :  er- 
rari  hic  autem  posse  docet  niipera  Romani  Mar- 
tjrolngìi  purgatio  ,  quae  plures  Donatistarum  , 
ac  aliorum  haereticorum  falsos  Martyres  meri-^ 
to  expunxìt .  La  qua!  correzione  essendo  stata 
fatta  molto  dopo  il  Boccaccio  chiaramente  mostra  , 
che  a  suo  tempo  questi  Eretici  erano  tra'  Santi 
mescolati,  e  che  egli  non  fuor  di  proposilo  com- 
pilò questa  prima  novella.  E  se  questo  accadde 
nella  Chiesa  Romana  ,  che  è  di  tutte  le  altre  la 
Maestra ,  che  cosa  si  dovrà  giudicare  di  quelle  che 
non  erano  ,  con  una  cotanto  perenne  sapienza  , 
e  diligente  cura  governate?  Quindi  è^,  che  a  ra- 
gione il  dotto  Padre  Gio.  Bollando  (  in  praef. 
gener.  e.  4-  §  ^^-  )  si  lagna  de'  Martirologi  Gop- 
tici  ^  e  Siriaci ,  perchè  in  essi  era  stato  non  solo 
sotto  il  di  sette  di  Settembre  registrato  il  nome 
di  Dioscuro ,  ma  sotto  altri  anche  i  nomi  di  va- 
rj  Patriarchi  macchiati  dell'Eresia  di  Eutiche,  e 
impeciati  di  mala  maniera  in  quella  de'  Monote- 
liti  ,  arrotati  al  glorioso  Catalogo  degli  uomini 
Sartli.  Pietro  de*  INatali  non  intruse  nel  suo  Mar- 
tirologio ,  come  è  stato  intruso  anche  in  altri  al 
riferire  di  Gio.  Vasco,  e  del  Sigonio  T infame  Pri- 
•  scilliano  capo  d'  una  sozza  Eresia  rinnovata  non 
Ila  guari  dal  Molinos,  quantunque  Sulpizio  Severo 
(  Ilist.  Cap.  65.  1.  2.  )  avesse  lascialo  scritto  fino 
dal  principio  del  quinto  secolo:  Caeterum  Priscil- 
Uano  occlso  eie .  Sectatores  eius ,  qui  ewn  prins 
ìit  Saiictum  honoj'averant ,  postea  ut  Martjrein 
colere  coeperunt  t*  E  pure  lo  stesso  Sulpizio  rac- 
conta esser  egli  morto  come  un  malandrino  per 
mano  della  Giustizia  .  Nel  Breviario  antico  di  Limo- 
ges  non  si  legge  pur  anco  V  ullizio  ,  e  le  lezioni 
di  Eusebio  di  Cesarea  in  Palestina  ,  che  i  più 
vogliono,  che  fosse  invischiato  malamenle  ncU'eai- 
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pio  dogma  dell' Arriaiiismo?  E  Taiicliellino  uomo 
scelleiMtissimo  ,  quanto  fìnga  il  Boccaccio  Ser  Ciap- 
pelletto ,  e  immerso  in  tulle  le  più  buitle  lai- 
dezze >non  fu  nel  secolo  undecimo  avuto  intanto 
onore,  e  in  tanta  reputazione  di  Santità,  che  pur 
l'acqua,  in  cui  lavava  le  ^ue  sozzure,  era  avuta 
in  luogo  di  Reliquia  ?  Vi  Rosveido  dotto  ed  eru- 
dito Gesuita  quanto  altro  mai  ,  e  che  aperse  la 
strada  alla  grande  opera  de'  Bollandisti  non  pose 
ira'  Martiri  Donato  dalle  Case  nere  capo  de!  per- 
niciosissimo Scisma  de^  Donatisti ,  ingannalo  da' fal- 
si atti ,  che  i  suoi  seguaci  per  far  onta  a  Cecilia- 
no  aveano  compilati  ?  Nella  vita  dell'  Abate  San- 
sone non  è  fregiato  col  nome  di  Santo  uno,  che 
si  era  gettato  in  un  pozzo  e  affogatovi  per  ubria- 
chezza e  appellato  S.  Pirone,  come  poi  si  ritro- 
YÒ  da  Giuberto  di  Novigento  ( i)  ovvero  di  S. 
Clou  altra  volta  da  me  nominato?  B eperi,  egli 
dice,  cicmulum  sanctitatis,  hominem  videlicet  ehrie- 
tate  madentem  puteum  incid.isse ,  sicque  enectum. 
Abbiamo  nel  corpo  canonico  (i)  che  al  tempo 
d'  Alessandro  terzo  era  indebitamente  veneralo 
lino  che  in  sirnil  guisa  mal  concio  dal  Nm&  era 
stato  ammazzato  .  E  Bonifazio  Vili,  fece  dissot- 
terrare in  Ferrara  quell'Ermanno ,  che  per  venti 
iinni  fu  venerato  come  santo,  e  bruciarlo  come 
eretico  (  Antiq.  Ital.  T.  5.  Diss.  69.  )  E  parimente 
eretici  Manichei  erano  queir  Armanno  Pungilin- 
gua  e  quella  Guglielmina  Boema  ,  che  con  lo 
stesso  culto  furono  per  gran  tempo  onorati  .  Ma 
molto  più  strano  vi  sembrerà  Accademici  eru- 
ditissimi se  rifletterete  molti  «essere  stali  appo- 
sti   nel  Catalogo    de'  santi  ,   i  quali    non    furono 

fi)  Guib,  Ah.  de  Plgn.  ss.  /.  t.  c.  1. 
(1)    Cap.    Audinwus   Extrav,    de    Reìiquiis 
ss.  t.  45.  e.    I. 
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mai  ne  pure  nelP  iiiaiversilà  delle  cose  create . 
Cotale  è  quella  Santa  Sinoride,  che  si  legge  nelle 
priiue  edizioni  del  Martirologio  Romano 'compi- 
lato dal  per  altro  dottissimo  Baronio  ,  la  quale  nac- 
que dall'  ignoranza  del  Greco  idioma  ,  di  cui  quel 
gran  Cardinale  non  avea  molta  cognizione  ,  e  che 
perciò  leggendosi  nell'  Omilia  di  S.  Gio  Crisosto- 
mo fatta  in  lode  di  San  Babila  :  ^woopk  àyìuìv  rb 
Tov  ^fiùTQv  HT^aroTèìov  e  ir)  riìg  TupuTà^sxi;  jcirrjjjf, 
essendosi  abbattuto  in  qualche  infelice  traduzio- 
ne ^  dove  per  avventura  queste  parole  erano  ma- 
lamente interpretate  Xynoris  sanata  C liristi  exer- 
citum  in  ade  constituit  y  prese  quel  (rvv(>opìg  per 
un  nome  proprio  d'  una  Santa  ,  a  cui  convenis- 
sero tutte  quelle  lodi ,  che  seguono  dopo  nelle 
^  susseguenti  eloquentissime  espressioni  del  Bocca- 
doi  o  ,  il  quale  altro  non  dice  ^  se  non  che  essen- 
dosi fino  allora  adunati  i  Fedeli  in  onore  di  quat- 
tro Santi ,  quel  j;;iorno  (TTpcùTioorcÓv  ^vvoopìg  àyiocv  ,  bi- 
g(t:sanctoruin  MiLtuin  ,  cioè  una  coppia  di  Santi, 
Gli*'érano  S.  G  inventino^  e  S  M  assi  mino  ,  gli  avea 
in.iShiesa  radunati  per  venerargli.  Alla  quale  es- 
jiressione  somigliantissima  è  quella  di  S.  Girolamo 
nella  sua  Epistola  a  Pammachio  (  Ep.  66.  n.  5.  J 
ove  parlando  di  quattro  persone  ,  cioè  d^  Eusto- 
chio  ,  Paola  ,  Paolina  ,  e  Pammachio,  dice  :  Becor- 
dalus  siim  quadrigae  ¥estrae  ;  e  parimente  (^n.  2.  J 
Et  ut  quadrigam  domus  una  emìtteret  saudita- 
^  tìs  etc.  additar  Comes  Pammachius  ;  e  poi  sog- 
■  giunge:  Iluic  quadrigae  Jesus  praesidet.  In  Ispa- 
gna  non,  fu  per  alcun  tempo  venerato  mi  S.  Ga- 
nclone  ,  del  quale*- non  ci  essendo  memoria  alcuna 
non  dico  certa,  ma  né  meno  dubbia,  fattene  ap- 
])resso,  come  era  giusto,  le  debite  ricerche,  fu 
^,  tjovato  essere  questo  il  nome  di  un  Cane  al  suo 
p.  padrone  cotanto  caro,  che  di  lui  avea  voluto  la- 
sciare una  solenne  memoria?  Non  hanno  i  credu- 
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li  ignoranti  fatto  altresì  un  nuovo  Santo  dal  no- 
me Greco  ^óy^ij  di  quella  lancia  ,  die  per  avere 
aperto  il  lato  destro  di  Colui,  che  da  esso  per  la 
nostra  salute  versò  acqua  e  sangue  ,  meritava  ogni 
titolo  più  eccelso  ,  ed  appellatolo  S.  Longino?  E 
non    contenti  di  aver    mutata   una    lancia    in   un 
uomo  ,  ne  hanno  fatto  anco  un  Martire ,  e  posto- 
lo con  gli  altri  ne'  registri   de*  medesimi  ,  e  cele- 
bratane la  Messa  ,  come  si  può  vedere  più  distin- 
tamente presso  r  eruditissimo  Tiers  {^Desnperst. 
1\  2.  1.  2.  e.  6.J.  E  la  vera  effigie  di  lui  medesi- 
mo j  con  cui  velò  la  divinità  sua  ,    che   barbara- 
mente \  cronica  fu  detta  ,  non  divenne  con  istra- 
da trasmutazione  quella  Santa  Veronica    rarti me- 
morata in  alcuni  Martirologi  sotto  il  dì  g.  di  set- 
tembre ,  e  di  cui  si    trova    la  Messa    nel    Messale 
Ambrosiano  stampato  nel    i56o.   e    in    alcuno    dì 
Francia  ,  e  di  Spagna  ,  e  tante  fole  circa    la^  sua 
vita  in  Filippo  da  Bergamo  ?   E   fosse   stato'  egli 
solo  j  ma  S.  Antonino  ,  e  altri  istorici  ancora  so- 
no restati  presi  a  questo  laccio  teso  daljj^ignoran- 
za  ,  e  da  una  specie  di  superstizione ,    che    si   fa 
coscienza  V  esaminare   sì    fatte    cose .    Per    questo 
hanno  scritto  con  una  franchezza  ,  e  sicurtà    in- 
credibile ,  questa  Santa  chiamarsi  Berenice ^  o  Ve- 
ronice  dal  che    esser    poi    provenuto   il    nome  di 
Veronica,  e  aggiungono,  come    facilmente   s'ag- 
giunge alle  cose  favolose,  ch'ella  sposò  S.   Ama- 
tore uno  degli  Apostoli  della  Francia;  che  ella  è 
quella  Donna  3  che  fu  da   Cristo    Signore    nostro 
liberata  dal  flusso  di  sangue,  e  molli  altri  si  fatti 
sogni.    Poco  dissomigbante  ,    tna    più    mostruosa 
ancora  è  1'  origine  di  una  Santa  Alberga  ,  che  in 
una  certa  contrada  del  Modanese  dalla  gente  voi* 
gare  è  avuta  in  devozione  ,  poiché  essendovi  stato 
eretto ,  come  si  costumava  comunalmente  in  quella 
stagione  quando  erano  in  voga  i  pellegrinaggi  un 


Ospedale  per  alloggiarvi  i  Pellegrini ,  e  cfandosi  il 
titolo  di  Santo  a  qualunque  cosa  fosse  colla  pietà 
e  colla  religione  in  qualsivoglia  maniera  connessa  , 
onde  diciamo  tutto  di  e  la  Settintana  Santa ,  e  il 
Santo  digiuno  ,  e  T  acqua  santa  ,  ed  eziandio  quel 
Tribunal*,  che  tanto  necessariamente  invigila  sulla 
purità  della  Fede  sì  appella  il  Santo  Ufizio  ,  fu 
sopra  la  porta  del  mentovalo  spedale  scritto  in 
grosso  latino  Sanctiint  Alhevgum  ,  o  forse  anche 
in  nostro  volgare  Santo  Albergo  :  ma  perchè  per 
isciagura  sopra  la  medesima  porta  era  una  vec- 
chia dipintura  ,  che  rappresentava  una  femmina  , 
che  forse  avrà  fondata  o  arricchita  quell'  opera 
pia  ,  ovvero  per  altra  qualunque  ragione;  eJla  fu 
cominciata  a  ^ssqxq  appellata  ,  e  di  poi  venerata 
per  Santa  Alberga  secondo  le  savie  conghietture 
}\^\  dottissimo  Padre  Bacchini  (i)  il  quale  nella 
slessa  guisa  crede  essere  usciti  fuoii  senza  il  fon- 
damento di  scritture  autentiche  molti  di  quei  S. 
Pellegrini  ,  che  si  venerano  per  lo  mondo.  E  no- 
to qui?)  S.  Viar  venerato  in  Ispagna ,  come  uno 
di  quei  felici  spiriti,  che  dopo  quc^sta  misera  vita 
passano  tosto  all'eterna  e  beata  ,  e  riposano  glo- 
riosi nel  seno  di  Dio  ;  quando  poi  per  ordine  di 
Urbano  Vili,  rintracciatane  diligentemente  l'ori- 
gine fu  trovalo  ,  che  tutto  il  fondamento  dell'es- 
ser suo  3  e  della  sua  santità  consisteva  in  una  an- 
tica Iscrizione  ,  in  cui  era  incisa  una  S.  con  un 
punto,  e  appresso  quattro  altre  lettere,  che  for*- 
mavano  il  nome  tanto  portentoso  quanto  ideale; 
di  VIAR.  La  quale  Iscrizione  esaminata  dagli  an- 
tiquarj  ,  tutti  convennero  esser  ella  un  frammen»" 
to  d'una  più  grande,  e  che  quelle  poche  lettere 
venivano  a  dire  PRAEFECTUS  VIARUM  ,  ma 
che  di  quel  Praefectus  non  era  rimase  in  vita  al- 

(xj  MahiU.  Mus.  Itaì.  T.  i.  p.  j45. 
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tro ,    che   V  S.  j^t  periti  judicarunt  fragmentum 
esse  veteris  inscriptionis ,    in  qua    quidam  Pme^ 
fectus  Viarum  laudahatuv  ^  come  dice  il  P.  Ma- 
billon  (  Mus.  Ital.  T.  i.  pag.  \l\^,  )  che  riferisce 
questo  accidente.  Se  adunque  alcuni  Santi  erano 
stati  nel  glorioso  ruolo  della  celeste  milizia  inse- 
liti  senza  sufficienti  ragioni^  o  talora  senza  ragione 
alcuna ,  e  se  altri  vi  erano  ascritti  che  non  meri- 
tavano   d'  esser    tra    gli    Amici  di  Dio  ,    ma  anzi 
degni  erano    d' esser    tra'  suoi  nimici   annoverati  , 
e  se  altri    finalmente  non  avean  luogo   né  tra  gli 
uni ,  ne  tra  gli  altri,   siccome  quelli  che  non  erano 
stati  mai  al  Mondo;  avea  ben  ragione  il  Boccac- 
cio   di  fìir   avvertiti   i    buoni  Cristiani    ad    essere 
per  r  avanti  più  cauti,  come  è  anche  di  poi  stata 
sempre    più    cauta    la  Chiesa  nell'  adottare    altrui 
per  santo  ed  invocare  la  intercessione ,  e  nel  pre- 
stare il    culto  ai  defunti  ,  quantunque   buona  ,  e 
diritta    e  colma  di    virtù  sia  stata    la  vita  loro  e 
per  quanto  celebre  sia  la  fama  di  loro  Santità  ,  e 
dell'   opere    loro    miracolose ,    se    prima    tutte  lo 
pientovate  cose  non  sono  state  con  una  diligente 
rigida,  e  giuridica  disamina  discusse  ,  ed  approvate. 
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LEZIONE    III. 
Sopra  la  novella  prima  dklla  GioR?f)iTA 

PRIMA 

Letta  a   dì  1,  jégosto  jjSo. 


i^embrerà  ,  virtuosissimi  Accademici  ,  a  taluno  , 
il  quale  abbia  ,  come  per  vostra  bontà  siete  soli- 
ti di  fare,   cortesemente  ascoltati   gli  ultimi  n^iei 
ragionamenti,  che  io  troppo  da  lungi  mi  sia  fat- 
to   a    discolpare  l'intenzione,  che  ebbe  il  nostro 
Messer    Giovanni    Boccacci  nel    compilare  la  pri- 
ma novella  del  suo    maravigliosissimo    Decameron 
ne  .'Poiché  diranno  costoro,  che  troppo  recondi» 
te  ,  se  si  considera  1'  oscurità  di    quei  tempi  ,  so- 
no le  notizie ,  che  io  vi  arrecai  ,  e   i  fatti  da  me 
narrati,    de' quali    ancora    qualcheduno  era  acca- 
duto dopo  il  secolo,  in  cui  fiori   il  Boccaccio.  E  co- 
me ,  diranno  ,  potev'  egli  aver  fatto  tanto  di  studio 
sopra  r  Istoria  della  Chiesa  egli  particolarmente  , 
che  di    continovo    era    andato    dietro    alle  muse  , 
ai  poeti,  e  ai  Romanzi ,  e  alla   profana    eloquenza  , 
come  e  dalla  sua  vita,  e  dalle  sue  opere   aperla- 
m<^nte  si  ravvisa  ;  in  maniera  che  egli  potesse  sa- 
pere ,  che  molle  persone   fossero    state   nel    ruolo 
poste  de^  Santi  ,  le  quali  niuna  eccellenza  ^  e  per- 
fezione   di    costumi    potevano    vantare,   o  alcune 
ancora  per  di  più  ,  che  in  enormi  vizi ,  e   talora 
neirem[)ictà    erano    precipitali  ^  e  finalmente    che 
nel  numero  de'  Santi  si  leggessero  i  nomi  di  tale 
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QÌifi  al  mondo  non  fu  giammai  ?  Ma  a  costoro  fa- 
cendomi io  a  rispondere  pianamente,  dico,  che 
mollo  errano  coloro  ,  che  credono  di  poter  giudi- 
care degli  studj  di  certi  uomini  singolari,  e  che 
dirò  così  ,  nel  Cielo  della  Repubblica  Letteraria 
si  possono  a  buona  ecpiità  stelle  di  prima  gran- 
dezza appellare,  da  quello  solamente^  che  eglino 
hanno  alla  tarda  posterità  lasciato  scritto .  Vor- 
rem  noi  dire  ,  che  Omero  ,  e  Virgilio  ,  ed  Euri- 
pide ,  ed  Orazio,  e  il  nostro  divinissimo  Dante, 
perchè  di  loro  non  abbiamo  altro  che  versi ,  allro 
ancora  non  istudiassero  che  la  Poesia  ?  Ma  l'esser 
la  lor  poesia  stata  l'ammirazione  di  lutti  gli  uo- 
mini di  ogni  secolo  ,  e  di  ogni  nazione,  e  il  ray- 
visarvisi  sempre.,  per  molte  Tolte,che  altri  le  legga, 
una  vastità  senza  termine  di  vaghe,  e  utili  cogni- 
zioni per  1^ innanzi  non  avvertite,  può  far  pren- 
dere (onghiettura  più  che  certa,  che  questi  fos- 
sero valentissimi  uomini  in  ogni  genere  di  sapere  ^ 
poiché  le  loro  bagattelle  ,  e  i  loro  scherzi  a  se 
traevano  lo  stupore  di  tutto  l'universo,  L'istesso 
senza  fallo  può  dirsi  del  nostro  Messer  Giovanni, 
e  del  suo  Decamerone.,  il  quale  non  avrebbe  quel- 
la fama  ,  cotanto  ampiamente  stesa  appo  l' uni- 
versale degli  uomini  ,  acquistata  ,  né  per  cotanto 
tempo  mantenuta  perenne,  ed  eguale  presso  tutte 
ie  genti,  e  in  tutte  le  lingue,  che  abbiano  alcun 
poco  di  cultura  ,  e  di  cognizione  di  scienza,  se 
tutti  gli  uomini  partitamente  non  ravvisassero  in 
questa  opera,  come  in  quelle  d'Omero,  e  degli 
altri  autori  mentovati  di  sopra ^  ogni  giorno  nuo- 
ve bellezze  ,  nuovi  lumi  ,  nuovi  insegnamenti  ^  e 
avvertenze  mirabili ,  e  una  sempre  maggiore ,  e 
immisurabile  profondità  di  sapere,  la  quale  in  lui 
proveniva  da  una  mirabile  elevatezza  d'ingegno, 
e  da  una  chiarezza  stupenda  d^  intelletto ,  acom- 
pagnala  ad  una  vastissima  lettura  di  tutti  i  buoni 


(37) 

autori ,  di  cui  allora  s' avea  notizia ,  e  a   una   ri- 
cerca ,  e  a  uno  studio    pertinace  di  tutto    quello 
che  sì  poteva  imparare,  e  sapere  in  quella  stagio- 
ne .  Ma  poòto  ancora  che  il  Boccaccio  nel  divisa* 
mento  di  quella  sua  prima  INovella  ,   non    avesse 
l'occhio  rivolto,  né    l'intenzione  a   quei    fatti,  e 
a  quti  motivi  j  che  io  nell'ultimo    mip    ragiona- 
mento vi  posi  in  vista,  Accademici  virtuosissimi, 
certa  cosa  è  tuttavia ,  che  questi  servono  a  mani- 
festamente dimostrarvi ,    che  se  il   Boccaccio  non 
ebbe  presenti  alla  mente  tutti  quei    casi  ;    che  io 
vi  narrai,  ne  avrà  avuti   altri  molti,    che   io    mi 
tacqui  a  bella  posta  come  soverchi  ,  e  che  troppo 
in  lungo  avrebbero  tirato  il  mio  ragionamenlo,  e 
randutolo  rie  più  noioso  di  quello  che  per  avven- 
tura   sarà  stato  di  per  se .   E   linalmente   saranno 
serviti  a  mostrarvi  ,  che  l' invenzione  di  quella  no- 
vella non  è  un  ritrovamento  sciocco  ,  ed  insulso , 
o  empio  ,  e  maligno,  e  opposto  ai  venerandi  dogmi 
di  Santa  Chiesa  ,  o  poco  alle  sue  savie  determina- 
zioni riverente  ,  come  calunniosamente    ha   detto 
qualche  eretico  ,  ma   bensì   inventato    con    molto 
fondamento  per  trarre  da  un  comune  errore  non 
solo  la  volgare,  e  cieca  gente,  ma  altresì  coloro, 
che  delle  cose  di  Dio  sentendo  molto  avanti ,  po^ 
scia  da  una  mal  regolata  pietà  si  lasciano  soventi 
volte  sedurre;  e  per  insinuarci  in  bella  guisa  quel 
savio   insegnamento,    che    diede   il    gran  Martire 
S  Giustino  a'suoi  Greci,  f  ad  Graec.  in  princ.^ 
che  r  accurata  ricerca  delle    cose  ,  molte  fiate  di- 
mostra ^  che  alcune  che  parevano    a    prima  vista 
star  benCj  con  una  più  diligente  disamina  si  trova 
essere  molto  diverse  ,  e  del  tutto  star  male,  e  scon- 
ciamente .  Ne  per    questa    Novella    maggior  cen- 
sura merita  il  nostro  Prosatore  ,  ne  d'  esser  mag- 
giormente rampognato,  che  il  Marchese  Agropolì 
rammentato  con  intima  da  Riccardo  Simone  nelU 
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sue  lettere  C  lett.  19.  J  perchè  in  una  delle  sue 
Dissertazioni  ecclesiastiche ,  che  Cigli  neli^  idioma 
S2>ag"uolo  diede  alla  luce  ,  se  la  prende  acremen- 
te centra  i  Santi  inventati  a  capriccio  ,  e  spezial- 
mente contra  S.  Eroteo  Protettore  della  Chiesa  di 
Segovia  ,  e  tanti  pii ,  e  religiosi  scrittori  ,  che  in 
moltissime  , città  hanno  procurato  con  una  savia, 
e  giusta  critica  di  abolire  il  falso  culto,  che  si 
prestava  da  popoli  ignoranti  ad  alcuni  senza  ragion 
veduta  reputati  Santi  ;  il  che  ridonda  in  vantag- 
gio ,  e  non  in  detrimento  delia  purità  del  nostio 
credere  .  Poiché  siccome  ottimauicnte  avverte  Mel- 
chior Gano  :  Quum  in  fide  nihil  est  vitii ,  in  ere- 
dulitate  vidi  nonnihil  est .  Né  certamente  alcuni 
di  soverchio  dilicati  cotanto  adombierebbero  a 
sentire  la  narrazione  di  quanto  addivenne  allo 
scellerato  ,  e  miscredente  Ciappelletto ,  qualora 
sapessero,  o  si  riducessero  alla  memoria  ,  che  nell'a- 
scrivere  nel  novero  de'  Santi  coloro  ,  che  con  fa- 
ma ,  e  con  odore  di  Santità  da  questa  mortai  vita 
si  dipartivano  ,  in  antico  non  si  tenevano  quei 
modi^  che  si  tengono  di  presente,  e  che  ciò  non 
dependeva  dall'  oracolo  sempre  venerabile  del  Som- 
mo Pontefice  ,  ma  che  o  i  Vescovi  di  quella  par- 
ticolar  diogesij  dove  alcun  buonuomo  queste  frali 
spoglie  ,  e  caduche  veniva  a  deporre  ,  da  per  se 
soli  il  loro  proprio  giudicio  seguendo  il  dichiara- 
vano Santo  ,  ovvero  un  tumultuario  grido  della 
moltitudine,  non  tuttora  infallibile  ne' suoi  divi- 
samenti  a  voce  comune  il  predicava  per  tale.  La 
qual  forma  di  canonizzazione,  a  quanti  errori 
possa  esser  sottoposta  ,  reputo  superfluo  il  qui 
partitamente  divisare  ,  essendo  che  sia  bastante- 
mente conto  ,  e  manifesto  ad  ognuno .  E  questi 
sono  quei  Santi  ,  che  il  culto  immemorabile  go- 
dono in  alcune  contrade  ,  il  qual  culto  ,  come 
tutto  dì  addiviene  si  è  poscia  propagato,  e  disteso 
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^■confinami ,  e  a  poco  a  poco  rendulo  universale , 
^Bsicchè  intrusosi  il  loro  nome  ,  senza  saper  come, 
^Bnè  quando  ,  in  alcun  particolare  martirologio  ,  e 
^"quindi  poi  passando  nel  Martirologio  Romano  i 
fu  cominciato  a  venerargli  nella  Chiesa  univer- 
sale fino  da'  tempi  del  Boccaccio  ;  per  riguardo 
de'  quali  la  presente  novella  egli  avrà  per  av- 
ventura compilalo  .  E  di  vero  é  bisognato  dipoi 
molti  lorne  via  ,  e  lasciarvi  quei  soii  ,  che  godo* 
no  un  culto  immemorabile  si ,  ma  di  cui  si  sa 
r  origine  ,  e  il  fondamento  ,  il  che  è  stato  fatto 
con  lnn.,0  trailo  di  tempo  in  varie  ,  e  replicate 
correzioni .  Ma  checchessia  di  ciò  non  avrà  cer- 
tamente il  Boccaccio  ignorato  ,  quanto  grandi  nie- 
llo i  sospetti  j  che  si  avevano  di  Clemente  Alessan- 
drino sul  fondamento  non  solo  di  quello  ,  che  di  lui 
era  stato  scritto  da  gravissimi  autori,  ma  anche 
da  quello  ,  che  si  ritrae  dalle  sue  opere  ,  nelle  qua- 
li tra  i  fiori  d' un'Attica  eloquenza^  e  tra  i  teso- 
ri d^una  ricchissima  abbondanza  d" erudizione  pe- 
regrina ,  parve  al  dottissimo  Petavio^  che  traspi- 
rasse non  so  qual  fetore  dell'  Ariana  eresia.  E  se 
el  detto  di  un  tanto  uomo  non  vogliamo  onnina- 
mente ,  e  ciecamente  acquietarci  ^  conciosiachè 
egli  troppo  agevolmente  d'  una  somigliante  mac- 
chia tacci  i  Padri  Anteniceni  j  per  lo  che  mali- 
gnamente da  Cristofano  Sandio  fu  tra  gli  Scrittori 
Sociniani  annoverato ,  s'  oda  ciò  che  di  Clement« 
lasciò  scritto  con  somma  modestia,  ma  con  giu- 
sta riprensione  il  gran  Gassiodoro  (  de  lustit.  div. 
litt.  cap.  8.  )77iw/^a  quidem  subtillter ,  sed  aliqua 
incaute  locutus  est.  Ma  molto  più  acremente  ^  e 
con  parole  più  ingiuriose  contra  di  esso  inveì 
Fo/.io  dicendo;  Quin  etiam  et  alia  id  ^enus  seX" 
centa  hlasphema  voce  nugatur.  E  quando  si  di- 
cesse ,  che  Ca^siodoro  «  l  ozio  parlano  di  opere  , 
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die  Ira  quelle  dell'  Alessandrino  di  presente  non 
si  ravvisano  y  e  che  perciò  potrebbe  essere  ,  che 
non  di  lui,  ma  d'un  altro  Clemente  oscuro  ed 
l'ignoto  fossero  produzioni,  attribuite  poi  all'Ales- 
sandrino, come  pili  celebre,  ed  illustre;  io  vi  ri- 
porterò,  Accademici  virtuosissimi,  il  £;iiidizio,  che 
del  Pedagoi^o,  e  degli  Slromati  ,  opere  senza  fallo 
dell'Alessandrino,  formò  quinto  alla  purità  della 
dottrina  ì\  Cardinal  Bellarmino,  (  De  Script.  Ec- 
cl.  )  così  parlando  del  loro  compilatore  :  Non 
dcsunt  in  hoc  insignì  auctore  sententiae  ahquae 
quae  errorem  sapiiint  .  Al  quale  s"  uni  Auberto 
Mirco  dicendo:  jn  lihris  rjuF  nonnullae  senten- 
tiar  occurruntf  quae  érrorem  sapàcnt.  Ma  queli® 
che  d\  pili  peso  a  sì  fatte  censure,  è  il  famosis- 
simo decreto  di  Gelasio  pubblicato  dietro  alle  Anti- 
chità d^Orta  dall'innominato  nostro  y\ccademico 
Monsignor  Fontanini ,  nel  qual  decreto  l'opere  di 
Clemente  Alessandrino  sono  trailibri  apocrifi  anno- 
verate; il  ch(f  veniva  a  lire  essere  da  riporsi  tra 
quelli,  la  cui  lezione  veniva  dalia  suprema  auto- 
rità Pontificale  interdetta,  come  spiegando  il  va- 
lore di  questa  voce  afFermaron  il  Ducange  ,  ed  il 
Magri  fìj  e  come  anche  sostengono  con  valide 
ragioni  nel  caso  presente  il  medesimo  Bellarmi- 
no, e  il  giovane  Pagi,  ed  il  Doviat  C^i)  E  pure 
nel  Martirologio  d' Usuardo  ,  che  viveva  a*  tempi 
di  Carlo  Calvo,  a  cui  egli  lo  dedicò,  si  legge  Ira 
gli  altri  Santi  anche  il  nome  di  Clemente  Alessan- 
drino sotto  il  dì  4-  ^i  Dicembre .  E  non  solo  in 
quello  di  Usuardo  ma  in  molti  altri  Martirologi 
si  trova  inserito  come  per  accennarne  pure  alcu- 
no ,  in  quello  del  nostro  Vespucci  pubblicato  nel 

(ìj  Ducange  e  Macri  in  Àpocripha, 
C'^J  73  eli.  de  Script.  E  e  ci  Pagi  in  vita   Gelu" 
sii  IV,  4.  Dos>iat  depjoenot.  Canon  L  2.  e.    4^- 
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i486,  in  quello  del  Maurolico  ,  «  del  Ferrari  ,  e 
in  quello  del  Galesini  dato  fuori  nei  lòjB.  cioè 
molto  vicino  a^  nostri  tempi  cotanto  più  illuminali 
dei^li  antichi.  JNè  fa  forza  ^  che  molti  eruditi,  e 
valenti  Scrittori  come  infra  gli  altri  il  P.  Nurri, 
e  modernamente  il  P.  Cellier  abbiano  a  tutta  lor 

I)ossa  ])rocurato  di  difenderlo  ,  poiché  non  mai  gli 
everanno  da  dosso  una  gravissima,  e  forte  suspicio- 
ne in  materia  cotanto  importante ,  quale  è  di  senti- 
re di  scemo  nel  fatto  di  nostra  Fede,  la  qual  suspi- 
cione è  più  che  sufficiente  ,  anzi  è  soprabboude- 
voimente  bastante  per  non  annoverarlo  tra'  Santi  . 
Non  sarà  neppure  sfuggito  alla  cognizione  del 
Boccaccio  il  culto,  che  come  a  un  vero  Santo  sì 
prestava  da  tutta  la  Chiesa  Orientale  al  gran  Co- 
stantino ,  il  cui  nome  si  trova  ancor   di  presente 
registrato  ne' Greci  Menci  ^  ed  altresì  avrà  ben  sa- 
puto ,  che  se  egli  non  era  tinto  della  nefanda  pe- 
ce Ariana  ,  come  taluno  ha  creduto;  egli  era  stato 
senza  fallo  gran  fautore  dell' Arianismo  fino  a  cac- 
ciare barbaramente  in    esilio  il    più    celebre  pro- 
pugnatore della  divinità  di  Gesù  Cristo  ,    io  dii  o 
il    grande    Atanasio ,    e    che    tardò  a  prendere  il 
battesimo  ,  quantunque  della  necessità  di  esso  fosse 
in  tutto  persuaso,  fino  alla  morte.   Né  mi  si  op- 
ponga   una  turba  tumultuante    d'autori^  che  as- 
seriscono   essersi    egli    molto    avanti    all'  estremo 
delia  sua  vita    battezzato  in  Roma    nel  battistero 
Lateranense.  Poiché  per  rintuzzare  la  loro  auto- 
rità ,  l'autonià  sola   mi  serve  d'  Eusebio  Cesarien- 
se  ch«  di  quei  giorni  era  vivo,  e  dimorante  presso 
a  quelle  contrade,  dove  Costantino  terminò  i  suoi 
giorni,  e  che  compilò  la  sua  vita,  e  compose,  e 
recitò  in  sua    lode  quella    celebre  orazione  fune- 
bre ,    che    se  altri    mi  dicesse,   come  pure  alctuii 
hanno  detto,  che  Eusebio  inventò  tutta  di  pian- 
ta questa  favola ,  perchè  essendo  aderente  al  par- 
lilo Ariano,  volle  dare  x'isalto  alla  sua  setta,  col 


(4-) 

dimostrare  ^  che  il  primo  Imperatore  manifesta- 
mente Cristiano  era  stato  rigenerato  alla  grazia 
per  mezzo  dell'altro  Eusebio  detto  il  Nicomedien- 
se ,  perchè  reggeva  qutjlla  sede ,  che  merita  niente 
era  reputata  la  più  illustre,  ed  il  capo  di  quella 
Provincia  ,  ed  egli  era  altresì  il  più  ragguarde- 
vole personaggio j  e  il  più  acre,  e  valojoso  soste- 
nitore di  quella  eresia ,  agevolmente  dimostrerei 
loro,  essere  più  favolosa  questa  risposta ,  che  quel- 
la favola  j  che  eglino  pretendono  racchiudersi  nella 
narrazione  dello  Storico  Cesariense .  Poscia  che 
lasciando  da  parte  la  disputa  ,  se  Eusebio  Cesa- 
riense fosse,  o  non  fosse  Ariano,  anzi  conceden- 
do j  che  e'  fosse  eretico  dichiarato ,  non  può  tut- 
tavia capire  nell'animo  di  chi  non  abbia  perduto 
il  bene  dell'  intelletto  ,  che  egli  cosi  sfacciatamente 
avesse  voluto  spacciare  una  menzogna  ,  di  cui  tut- 
to r  Oriente  ,  e  F  Occidente  poteva  essere  testimo» 
nio  ,  qualora  l'uno  l'avesse  veduto  battezzare  in 
Roma,  e  l'altro  sapesse,  che  egli  non  si  fosse 
battezzato  in  Nicomedia .  Ma  quello  che  fa  più 
forza  si  è  che  questo  padre  delT  Ecclesiastica  Sto- 
ria ,  il  quale  afl'erma  essersi  Costantino  battezza- 
to in  Nicomedia ,  non  ci  dice  in  alcun  luogo , 
che  ciò  seguisse  per  mano  dell'  altro  Eusebio  ,  il 
che  egli  non  doveva  in  veruna  guisa  tacere,  anzi 
era  d'uopo,  quando  egli  avesse  voluto  far  risal- 
tare la  gloria  dell'  empia  setta  ,  mettere  questa 
circostanza  nel  maggior  lume,  che  fosse  possibile  , 
e  collo  sfarzo  della  più  splendida  eloquenza  illu- 
strarla al  più  alto  segno  3  che  egli  avesse  saputo; 
dove  egli  per  lo  contrario  tace  del  tutto  chi  fosse 
del  gran  Costantino  il  glorioso  battezzatore .  Ne 
«Ha  posterità  sdirebbe  questa  notizia  pervenuta  , 
se  non  ce  1'  avesse  per  ventura  tramandata  S.  Gi- 
rolamo ,  il  quale  non  si  può  sospicare  ,  che  il  fa- 
cesse in  favore  dell'  Arianismo  ,  di  cui  egli  fu  ub 
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poderoso  avversario .  Se  dunque  Costantino  in 
punto  di  morte  fu  battezzalo,  come  mai  [)Otè  alla 
mirabile  altezza  delle  eroiche  virtù  pervenire ,  le 
quali  soro  necessariamente  richieste  per  meritr>re 
nella  Chiesa  di  Dio  il  cullo  di  Santo  ?  I  dotti 
Jndri  Bollandisti  al  dì  21.  di  Maggio,  e  i^atile 
Alessandro  ^ran  sostenitori  del  buon  nome  di  Co* 
stantino  ,  nuli'  altro  giungono  finalmente  a  pro- 
vare ,  se  non  che  egli  non  avesse  1'  emp^o  dogma 
d'  Ario  abbracciato  ,  il  che  serve  per  esser  Catto- 
lico ,  ma  non  già  per  esser  Santo.  Ma  almeno 
tanto  Clemente  Alessandrino  (i)  ,  quanto  Costan- 
tino Magno  sono  stati  esclusi  dal  MarUrologio  Ro- 
mano^ e  nell'ultima  correzione,  che  di  esso  è 
stata  fatta  dalla  sede  RoQiana  in  questi  stessi  gior- 
ni ,  non  sono  state  ascoltate  l' istanze  di  chi  voleva 
includervi  il  primo  a  tutti  i  patti .  Ma  che  diremo 
di  S.  Ilario  Arelatense,  e  di  S.  Leone  Magno  am- 
bedue pur  anco  merilamente  posti  in  tutti  i  Mar- 
tirologj  ^  e  venerati  per  due  gran  Santi  ,  e  come 
due  luminari  magni  della  Chiesa  di  Dio  ,  e  due 
gloriosissimi  dottori,  ed  atleti,  quali  e' furono  , 
della  Fede  Cattolica  ascritti  al  ruolo  di  quei  beati 
Spiriti  ,  che  si  venerano  dalla  plebe  Santa  di  Dio 
sugli  altari  ?  Pure  di  S.  Ilario  neir  epistola  de- 
cima ^  che  S.  Leone  scrisse  a^  Vescovi  della  Pjo- 
vincia  di  Vienna  in  Francia  ^  si  leggono  cose  atro* 
cissime  ,  tacciandolo  egli  prima  d'aver  turbata ^  e 
rotta  r  unità  ecclesiastica  ,  e  violata  quella  reve- 
renza ,  che  si  doveva  al  Sommo  Pontefice,  come 
capo  della  Chiesa  universale^  non  per  altro,  se 
non  perchè  nella  visita  ,  che  fece  S.  Ilario  insie- 
me col  tanto  celebre  S.  Germano  d'  Ausscrre  , 
avendo  inteso  il  terribile  scompiglio  j  e  gli  uni- 
versali susurri ,  che  erano  nella  Diogesi    di  Cale* 
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ilonio  Vescovo  di  Besanzone,  e  i  ricorsi  a  lui  fatti 
da  Oi^ni  maniera  di  persone  per  aver  Caledonio 
sposata  una  vedova  ,  e  quando  ancora  era  seco- 
lare condennato  ,  come  giudice  alcuni  alla  morie  , 
le  quali  cose  erano  dilettamente  proibite  da'  Ca- 
noni ;  avea  congregato  un  Sinodo  dì  Vescovi ,  e 
con  r  autorità    che  godeva  di    Metropolitano   de- 

f)Ostolo  giuridicamente  dal  suo  Vescovado  ?  Ecco 
e  parole  di  S.  Leone  assai  più  acri  di  quello, 
che  io  ,  Accademici  virtuosissimi ,  v'  abbia  per 
venerazione  a  un  tanto  Pontefice ,  come  è  S.  Leo- 
ne ^  e  a  un  si  gran  Santo,  come  Ilario  ,  riferite: 
Jlilarius  ecclesìarum  statum ,  et  concordiam  Sa- 
cerdotuin  novis  praesumptionibus  turhatiirus  ex- 
cesslt  ,  ita  suae  s^os  cupiens  sub  dei' e  potestati , 
ut  se  beato  Apostolo  Petro  non  patlatuv  esse  su- 
hjecturn  etc,  ipsius  quoque  beatissimi  Pelvi  re- 
verentiam  verbis  arrogantioribus  minuendo.  Nelle 
quali  parole  ognun  vede  j  che  S.  Ilario  viene  ac- 
cusato di  superbia,  di  presunzione,  d'alterigia, 
e  di  disubbidienza  ^  anzi  d'  un  sedizioso  solleva- 
mento contra  il  Vicario  di  Cristo  .  Me  qui  si  fer- 
mano le  invettive  di  S.  Leone  contra  il  Santo  Ve- 
iscovo  d'Arles,  poiché  avendo  Ilario  ordinato,  o 
costituito  un  altro  Vescovo  in  luogo  di  Proietto 
gravemente  ammalato  ,  egli  lo  rimprovera  di  cru- 
dele ,  ed  inumano  dicendo:  (^ep  jo.  c.  /\.  )  Jp- 
paret  quam  mitis  sit  corde  Jlilarius ,  qui  obesse 
praesumptioni  suae  fraternae  mortis  credidit 
tarditatem  ,  quantum  enim  in  se  juit  ,  illi  sub- 
traxit  lucem  y  abstulit  vitam  ;  tacciandolo  così  di 
quasi  micidiale  ,  e  ansioso  dell'  altrui  morte.  E 
poco  appresso  più  manifestamente  spiega  questa 
sua  accusa  sos;giugnendo  f^Ivi  e.  ò.J:  Non  est 
hoc  etc.  salubritatem  impendere  diligentiae  pa- 
storali s  j  sed  vim  inferre  latronis  ,  et  furis  etc, 
non  ergo  Jlilarius  tam  studuit  Episcopum  con- 
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arare  ,  quam  eiim  potiiis  ,  qui  acgrotahat  oc  ci' 
ere,  E  dice  di  più,  che  olfre  ad  aveii«  peccato 
di  COSI  barbara  inumanità  ,  si  era  altresì  arrogato 
una  autorità  ,  che  non  gli  competeva  ,  mettendo 
le  mani  in  una  Provincia  situata  fuori  della  sua 
giurisdizione  ,  il  che  era  un  enormemente  delin- 
qu-re  contra  i  Canoni  in  quei  tempi  in  tutto  il 
suo  rigore  osservati  :  che  armata  mano  scorreva 
ì'  altrui  Provincie  per  farvi  i  Vescovi  a  suo  ca- 
priccio stnza  osservare  le  forme  consuete,  dove 
sentiva  essere  qualche  sede  vacante  ;  e  che  perciò 
egli  si  debba  riputare  Exsors  ApostoUcae  coni- 
viunionis  cujits  particeps  esse  non  meruit .  E  se- 
guitando a  parlare  a^  Vescovi  Viennensi  dice  loro; 
poiché  :  Potest  forsitan  ad  depravandos  mestrue 
Sanctitatis  aninios  Hilarìus  prò  suo  more  men- 
tivi ,  vi  avverto  a  non  vi  lasciare  offuscar  la  mente 
dalle  sue  solite  menzogne  Neil'  udire  un  sì  fatto 
parlare  ,  e  nel  ponderare  la  gravità  di  queste  pa- 
role ,  e  nel  rivolgersi  per  la  mente  quali  ,  e  quanti 
sieno  i  delitti  di  ctii  un  cotanto  Santo  e  dotto 
Pontefice  incarica  non  in  una  lettera  privata,  ma 
in  una  pubblica  ^  e  circolare  diretta  a  tutti  i  Ve- 
scovi d'  una  Provincia  ,  Ilario  ,  non  si  può  di  esso 
formare  altra  idea  ^  che  quella  ,  che  si  formerebbe 
di  qual  si  è  pili  reo  ,  e  scellerato  Vescovo  del 
mondo.  Né  per  questo  mio  ragionamento  intendo 
di  detraire  un  minimo  che  alla  stupenda  ,  e  per 
tutto  il  mondo  conta  ,  e  celebre  Santità  del  grande 
Ilario  ,  che  «nzi  io  so  i  magnifici  e  giusti  raccon- 
ti ,  che  f;ì  delle  sue  eroiche  virtù  S.  Onorato  Ve- 
scovo di  INIarsilia  contemporaneo  di  S.  Ilario  ,  e 
suo  intimo  amico  ,  che  gli  assistette  fino  alla  mor- 
te ,  e  ne  scrisse  la  vita;  e  so  la  difesa  che  ne  fa 
i'  Abate  risterciense  Francesco  Bivaro  ne'  Com- 
mentari alla  supposta  Cronaca  di  Destro  da  lui 
pubblicata  con  la  continovazjone  di  Marco    Mas- 
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limo  Vescovo  rii  Saragozza  ;  e  il  tanfo  nominata 
Padie  Pasquale  Quesnello  con  maggor  pienezza 
di  ragioni,  e  di  critica  in  una  amplissima  disser- 
tazione. Ma  qunnto  son  persuaso,  che  al  Boccac- 
cio sono  state  ignote  queste  difese  ,  cotanto  mi  si 
rende  malagevole  a  credere  ,  che  egli  non  avesse 
scorse  1'  opere  d'  un  Pontefice  sì  dotto  ,  sì  cele- 
bre ,  e  cotanto  eloquente ,  com'  è  S.  Leone  ;  per 
io  che  avendo  intesa  dall'altro  canto  la  chiara 
voce  della  fama,  che  predicava  da  j)er  tutto  la 
inii abile  vita  di  S.  Ilario,  non  poteva  fardi  meno 
di  non  rimanere  perplesso  ,  e  con  gran  dubbiezza 
di  mente  circa  la  legittimità  di  molti  altri  innu- 
nierabili  Sawti  oscuri,  e  negletti,  di  cui  incerte, 
e  poche  ,  o  ninne  memorie  sono  a  noi  pervenu- 
te ,  e  solo  alcun  tenue  vestigio  di  fama  della  loro 
Santità  è  arrivato  a'  dì  nostri,  qualor  vedeva,  quale 
ambiguità  si  incontrava  in  due  Santi  ,  che  avea- 
ijo  e:npiaie  tutte  le  pagine  della  Storia  ecclesia- 
stica de'  suoi  tempi  ,  della  quale  erano  stati  i  per- 
sonaggi principali  .  Ma  quantunque  per  le  lunghe 
e  laboriose  vigilie  di  tanti  valentuomini,  e  per  lo 
scoprimento  utilissimo  di  tante  vecchie  memorie 
sia  posta  in  chiara  ^  e  sicura  luce  la  santità  d' Ila- 
rio ,  non  perciò  siamo  fuori  d'  ogni  imbarazzo  , 
poiché  allora  resta  a  ricercare  il  modo  di  ridurre 
a  una  esalta,  e  rigorosa  regola  di  giustizia,  e  di 
Carità  Cristiana  il  procedere,  e  1' adoperare,  e  la 
maniera  di  scrivere  di  S.  Leone  per  mettere  ai 
coperto  la  Santità  di  lui  ,  nel  che  io  veggio  di 
mala  guisa  intrigato  il  per  altro  dottissimo  ,  e  in 
trovare  a  sì  fatte  cose  adeguati  ripieghi  fecondis- 
simo Padre  degli  Annali  Ecclesiastici  .  E  di  vero 
non  è  cosa  di  picciol  rilievo  1'  avere  dato  di  nul- 
lità al  giudicalo  di  S.  Ilario  fatto  in  un  pieno 
Sino  lo  col  consenso  unanime  di  tanti  Vescovi  , 
«  ristabilito  nella  sua  Cattedra  Caledonio  per  più 
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capi  irregolare  j  e  V  aver  dato  biasimo  ^  e  mala 
voce  a  un  s\  dotto  ,  e  31  santo  Metropolitano ,  e 
diffamatolo  presso  i  suoi  suffragane!  ,  anzi  presso 
ancora  all'  Imperatore  Valentiniano  in  guisa  tale  , 
che  egli  promulgò  una  novella  diretta  ad  Aeti«^o 
Conte  ,  e  Maestro  dell  una  ,  e  l'  altra  milizia  da- 
^ta  nel  di  6.  Giugno  nel  sesto  suo  Consolato , 
nella  quale  aggrava  fieramente  ,  e  di  mala  ma- 
niera Sant'  Ilario  dicendo  che  contumaci  ausii 
illicita  quaedam  praesumenda  tentavìt  ,  et  ideo 
transalpinas  ecclesias  abominabilis  tiimultus  in- 
vasit  ;  che  si  era  arrogato  un"*  indebita  autori- 
tà ,  indebitas  sibi  ordinationes  Episcoporum  ^o- 
la  temeritate  usurpans  :  nani  alios  mcompe- 
tentar  removit  ,  indecenter  alios  i aviti s  ,  et  repii^ 
gnantibus  civibus  ordinavit,  che  maniim  sibi  con- 
trahebat  armatam ,  et  claustra  muroriim  in  hosti- 
lem  moiem ,  vel  obsidione  cingebat  j  sfel  aggres- 
sione reserabat ,  e  che  avea  operato  ,  e  macchi- 
nato contra  imperii  majestatem ,  et  contra  reve^ 
rentiam  Apostolicae  sedis;  ed  altre  molte  pungen- 
tissime  parole,  ed  aggravanti  soggiunse  in  quella 
novella  ;  ne  vi  ha  dubbio  ,  che  tutte  queste  cose 
provenissero  dalle  insinuazioni  di  S.  Leone,  poi- 
ché lo  stesso  Imperatorie  se  ne  protesta  dal  bel 
principio,  dicendo:  Siciit  venerahilìs  viri  Leonis 
M emani  Papae  fideli  relatione  comperimus.  Ora 
quantunque  a  tutte  queste  cose  si  dia  sfogo ,  e  la 
santità  si  salvi  d'  amendue  questi  grandi,  ed  illu- 
stri Personaggi  ,  tuttavia  non  è  che  non  crei  un 
sì  fatto  racconto  alcuna  dubbiezza  in  questa  ma- 
teria ,  e  che  non  potesse  dare  un  giusto  motivo 
al  Boccaccio  di  inventare  la  f3lsa  santità  di  ^er 
Ciappelletto  affine  unicamente  d' istruirci  ^  qjianto 
gli  uomini  debbano  essere  guardinghi,  e  circo- 
spetti in  questi  giudizi ,  e  in  non  collocare  tra  i 
$anti  ognuno,  che  con  fama  di  Santità  parta  da 
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questo  mondo.  E  di  vero  l'insegnamento,  die  et 
dà  il  Boccaccio  in  questa  novella  si  vede  non  es- 
sere stato  trascurato,    quantunque   io  non  asseri- 
sca avere  da  essa  sortilo  il  suo  effetto  quelle  mag- 
giori cautele ,    che  adesso    s"  adoprano  per  proce- 
dere alle    canonizzazioni  ;    ma    comunque  la  cosa 
sia,  certo  è,  che  maggiori,  e  tanto  grandemente 
accurate  si  fanno  di  presente  le  diligenze,  che  a 
chiunque  non  è  istruito  di  tutte  quelle  cose,  che 
io  ho  in  questo  ,  e  negli    altri  due  passati  ragio- 
namenti compilate  ,  d'infinite  altre,  che  io  potrei 
addurvi  ,  e  che  per  non   tediarvi  vi  taccio ,  sem- 
brano forse   vane,  e    superflue;  ma  a  coloro  che 
ne  son  bene  informati,  paiono    esse   cotanto  giu- 
ste e  necessarie  ,  che  appena  ne  rimangono  suffi- 
cientemente   soddisfatti  .    Per    lo    che  recando    le 
molte  parole  in  una  ^  e  in  breve  racchiudendoli 
tema    di    questo    mio  ragionamento ,   da  tuttociò 
aperto  si  comprende ,  che  quanto  vi  ho  qui  arre- 
cato per  isvelarvi  l' intenzione  del  nostro  insigne 
Certaldese   nella    compilazione  di  questa  sua  pri- 
ma novella  ,  non  è    un    tratto  sottile  d' ingegno  , 
di  cui    anche    so  bene    quanto  sono  sfornito  ,  né 
una  sognata  speculazione  che  non  abbia  altra  ori- 
gine, e  vita,    che   nella  mia  immaginazione,    che 
alcun    falsamente  sospetti  riscaldata  dalK  impegno 
di  difendere  il  nostix)  gran  Prosatore;  ma  una  evi- 
dente verità  gerraogbata  dalia  profonda  dottrina, 
e  dalla  mente  lucida,  e  chiara  del  Boccaccio  co- 
noscitrice degli  errori  volgari ,  e  comuni,  da' quali 
ha  procurato  di  liberare  con   questo  suo  immor- 
tai libro 

/  veramente  sordi ^  ignudi,  e  frali ^ 
Poveri  d'  argomento  y  e  di  consiglio. 
Egri  del  tutto  ^  e  miseri  mortali,  fìj 

(ì)  Petrar.  Trionf,  della  Divinità . 
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LEZIONE    I. 

Sopra  la  sesta   novella  della  giornata 

PRIMA 

Letta  a  dì  24.  Aprile  ijSi, 


w   Lje  leggi  son  ,  ma  chi  pon  mano  ad  esse  ? 
Oh  quanto  disse  bene  il  nostro  divino  poeta  teo- 
logo ,  e  oh  di  quanti  beili ,  e  veraci  ,  ed  istrutti- 
vi m>egnamenti  è  gravido  questo  verso  ! 

Poiché  l'  umano  intelletto  ,  in  cui  non  regna- 
no ,  ne  hanno  fissata  la  sua  sede  1'  umane  passio- 
ni, godendo  d'una  beata,  e  serena  tranquillità, 
dispone,  e  ordina  con  mirabile  avvedutezza  ,  e 
con  una  prudente  profondità  di  sapere  le  legai; 
ma  facendo  d'  uopo  dipoi  della  nostra  volontà  , 
la  quale  come  ministro  ubbidiente  ,  e  spedito  so- 
pravvenga a  dare  alle  prescritte  leggi  l'esecuzio- 
ne ,  il  tutto  si  arresta  ,  o  si  confonde  ,  o  si  di- 
sperde miseramente.  Conciossiachè  nel  nostro  cuo- 
re viepiù  furiosamente  ,  che  negli  antri  del  Vir- 
giliano Eolo  ,  e  con  maggior  veemenza  ,  e  rabbia 
della  bufera  infernale  descritta  dal  medesimo  Dan- 
te y  soffino  di  continuo  ,  e  senza  mai  requiare  , 
scatenate  e  furibonde  le  nostre  pissioni  y  le  quali 
a  nessun  patto  volendosi  lasciare  avvincere  da'  San- 
ti legami  delle  leggi  ,  non  permettono  altresì,  che 
da  coloro  ,  che  più  dovrebbero  y  si  usino  quelle 
savie  sollecitudini  ,  che  farebbono  di  mestiere , 
acciocché  fossero  eseguite .  Questo  sconvolgimento 
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di  cose,  e  questa  tempesta ^  che  sovverte  il  nostro 
vivere  ,  e  rapisele  all'  urnan  genere  quella  beata 
felicità  ,  che  i  valenti  ,  e  savj  legislatori  si  erano 
brigati  di  procurarci  ,  si  stende  ampiamente  per 
nostra  disavventura  ,  non  solamente  sulle  leggi 
umane  e  politiche  ,  ma  sulle  divine  ,  ed  ecclesia- 
stiche altresì ,  e  cacciandosi  avanti  checchessia  me- 
na tutto  a  precipizio.  Che  più?  Le  stesse  sacro- 
sante ordinazioni  fatte  da  colui 3  che  altamente  si 
protestò  esser  tanto  di  lungi  dall'avere  in  animo 
di  discioglier  la  legge  ,  che  anzi  professò  di  essere 
venuto  ad  adempirla  ,  sono  per  la  guisa  che  ho 
divisata  guaste  e  corrotte  ,  o  poste  in  non  cale 
con  una  lagrimevole  trascuranza  .  Una  di  queste 
ordinazioni  ,  e  senza  fallo  delle  principali ,  fu  l'aver 
somma  ,  e  diligente  cura  del  deposito  preziosissimo 
di  quella  Fede, 

CTì  è  principio  alla  via  di  sahazione  ("ìJ  . 
Quindi  è  che  i  suoi  Vicarj  ninna  cosa  mai  ebbero 
più  a  cuore ,  ne  guardarono  con  maggior  gelosia , 
che  questo  tesoro ,  e  non  solo  procurarono  a  tutta 
lor  possa  ,  che  non  fosse  rapito  loro  dalle  mani, 
ma  si  studiarono  ^  quanto  seppero  il  più^  accioc- 
ché intatto  e  puro  ,  e  da  ogni  ombra  di  macchia 
quantunque  minima  si  mantenesse  forbito  e  lu- 
cido ,  e  netto  ^  ne  solamente  in  quell'  alma  Città  : 

U  siede  il  successor  del  maggior  Piero  ,  (  Dant. 
e  che  il  centro  dell'  un/tà  di  essa  Fede  ,  ma  in 
tutte  le  parti  eziandio  del  mondo  conosciuto,  e  al 
quale  la  predicazione  fosse  giunta ,  e  il  suono  ,  e 
la  voce  dell'apostoliche  trombe.  Ne  essendo  pos- 
sibile il  metter  ciò  ad  esecuzione  per  loro  stessi , 
ne  addossarono  la  cura  a'  Vescovi ,  che  della  Chiesa 
di  Dio  sono  custodi  ,  e  guardiani,  e  come  suona 
il  lor  nome  ,  quasi  sentinelle   avanzate   non    «olo 

(ì)  Dant.  Inf,  c-  2. 
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f)er  ispeculare  gli  andamenti  de''  nemici ,  che  quasi 
iipi  rapaci  tuU' ora  tenclono  insidie  ^  ed  aguati  al 
gregge  del  Signore  ^  ma  ancora  per  pascerlo  e  nu- 
tricarlo come  buoni  pastori,  e  con  l'esempio,  e 
con  li  salutevoli  ammaestramenti  ,  e  con  le  sane 
dottrine  tenerlo  nella  strada  maestra  e  diritta,  che 
mena  altrui  alla  magione  de' beati.  Ma  con  tutte 
queste  savissime,  ed  accuratissime  diligenze,  in- 
sorsero nondimeno  nella  Chiesa ,  quasi  di  buona 
semenza  mal  frutto,  e  come  nascer  suole  col  più 
eccellente  frumento  l'infelice  loglio,  tutt' ora  tra 
i  pili  puri  dogmi  della  Fede  ,  permettentelo  la 
divina  provvidenza  le  malnate  Eresie,  per  estirpar 
le  quali  innumerabili  sono  i  provveJimenti  e  le 
leggi  ,  che  furono  da'*  Sommi  Pontefici  ,  e  da  Sa- 
cri Concilj ,  ed  eziandio  da"  Principi  secolari  sta- 
bilite, piene  non  meno  di  carità  ,  che  ,  quando 
uopo  stato  ne  fosse ,  di  rigore  ,  cose  tutte  buone 
tutte  sante  ,  finche  i  superiori  ecclesiastici  ,  unita- 
mente co' laici  suir  esecuzione  di  esse  leggi  invi-  . 
gilarono  con  la  dovuta  attenzione.  Ma  oimè  ven- ,^;i/i^>,4^ 
nero  pur  troppo  quei  non  mai  abbastanza  deplo-  '^ — -^^—-^ 
rabili  secoli  ricoperti  dalla  oscura  caligine  dell' i- 
gnoranza  ,  e  della  barbarie,  quando  sconvolto  ogni 
buon  ordine  ,  e  divenuto  il  mondo  una  foresta 
selvaggia,  e  diserta  d'ogni  virili,  e  di  malizia 
gravida  e  coperta,  cominciarono  le  due  podestà 
a  urlarsi  ,  e  cozzare  tra  loro,  laonde  ne  insorsero 
tante  eretiche  opinioni  ,  le  più  contro  T  ecclesia- 
stica aiiiorità,  e  di  qui  il  trasandamento  delle  leggi, 
di  qui  le  sconce  maniere  de'  Vescovi  a  tutt"'  aìiia 
intenti  che  al  loro  ufTicio,  di  qui  i  rei  oeslumi 
non  pur  de'  laici .  ma  anche  de'  cherici  ,  e  delle 
persone  consacrate  a  Dio  ,  di  qui  per  difllilta  cj 
mancamento  di  chi  sentisse  alquaitto  delle  cose  di 
Dio  ,  il  pervertimento  della  Religione  ,  e  della  Fe- 
de,  e  per  lo  contrario  il  giornaliero  aumento  ì}l\ 
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chi  di  scemo  in  essa  sentisse .  Perchè  vedendo  i 
Sommi  Pontefici,  che  a  tanti  gran  mali  faceva 
d'  uopo  di  gran  rimedj  ,  e  spezialmente  volendo 
proccurare  d'  apportar  riparo ,  come  a  cosa  prin- 
cipale ,  e  di  maggiore  importanza  ,  a'  pestiferi  sen- 
timenti j  che  pervertivano  la  sana  credenza ,  con- 
siderando la  supina  indolenza  de'  Vescovi  in  que- 
sta parte  ,  pensarono  di  supplire  come  pastori  uni- 
versali costituiti  da  Dio  ,  e  a  cui  era  addossata  la 
sollecitudine  di  tutte  le  Chiese,  con  persone  da 
loro  scelte,  piene  di  zelo  ,  e  di  dottrina  e  d'  atten- 
zione ,  mandandole  in  giro  per  tutta  l' Italia  ,  per 
fare  una  minuta  ricerca  di  chi  avesse  con  1'  ere- 
tica pravità  contaminato  i  dogmi  della  nostra  Santa 
FeJe,  la  qual  ricerca  eoa  nome  latino  Inquisi- 
(  zione  appellarono  ,  e  questi  loro  Ufficiali  Inquisi- 

tori.  Ed  essendo  che  in  quella  stagione  ,  quando 
il  secolo  decimo  terzo  dalla  fruttifera  Incarnazio- 
ne incominciava  a  correre,  fossero  novellamente 
sorti  alla  luce  motti  Eretici,  maggior  copia  biso- 
^  \\k  '  8^^  ancora  fornire  d'Inquisitori.  Laonde  i  Papi 
veggendo  opportunamente  in  quello  stesso  tempo 
essersi  fondate  le  due  Religioni  di  S.  Francesco , 
e  di  S.  Domenico  ripiene  d' uomini  dotti ,  e  zelan- 
ti, ad  esiie  appoggiarono  questo  incarico,  il  quale 
quei  religiosi  eseguirono  ,  ed  eseguiscono  tuttavia 
con  molta  accuratezza,  e  diligenza.  Ma  multi plì- 
cati  in  gran  copia  questi  Inquisitori  per  supplire 
a  quasi  tutte  le  Città  d' Italia  ,  ed  essendo  anche 
di  poi  trapassati  in  Alemagna  ,  in  Francia  ,  e  in 
Ispagna  ,  non  potè  esser  di  meno  ,  che  in  cos\  gran 
moltitudine  alcuno  non  se  ne  incontrasse  cattivo, 
tale  essendo  la  natura  delle  cose  umane  ,  e  tale 
la  misera  nostra  condizione.  Ma  tanto  venerabile 
è  il  loro  ministero  ,  e  di  tanto  ,  e  di  cotal  rispetto 
degne  le  loro  persone,  che  alcuni  eccessivamente 
devoti ,  gli  credono  infallibili ,  ed  impeccabili  tutti 
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senza,  eccettuarne  veruno.  Il  che  non  esseie^  vero 
volle  dare  a  divedere  il  Boccaccio  nella  novella 
sesta  della  prima  giornata  del  suo  maraviglioso 
Decamerone ,  anzi  poter  alcuno  di  essi  tra  tanti  ^ 
che  e'  sono  stati  e  sono  di  presente  ^  essere  d'  al- 
cuna umana  passione  compreso,  e  macchiato;  lo 
che  come  in  tutti  stea  male ,  a  loro  maggiormente 
si  disdirebbe  j  e  spezialmente  ,  se  alla  loro  avari- 
zia ,  o  ambizione  ,  o  intemperanza  facessero  servi- 
re una  sì  santa  cosa  ,  quale  è  io  zelo  per  la  inte- 
grità della  Fede  ,  come  in  questa  favola  finge  il 
Boccaccio  avere  quel  Frate  Inquisitore  dell'ereti- 
ca pravità  adoperato .  Poiché  ingegnandosi  molto 
di  parer  santo  e  tenero  amatore  delia  Cristiana 
Pteligione  ,  impetuosissimamente  corse  a  formare 
un  processo  gravissimo  addosso  ad  un  buon  uomo 
assai  pili  riero  di  danari ,  che  di  senno  ,  al  quale 
non  già  per  difetto  di  Fede  ,  ma  semplicemente 
parlando  ,  forse  da  vino  o  da  soverchia  letizia  ri- 
scaldato ,  in  una  sua  brigata  era  venuto  detto,  se 
avere  un  vino  si  buono ^  che  ne  berebbe  Cristo, 
Dal  che  trasse  T  Inquisitore  una  conseguenza  in- 
giuriosa alla  persona  sacratissima  di  Gesù  Cristo, 
cioè  che  colui  che  avea  gittato  un  tal  motto  lo 
avesse  fatto  un  gran  bevitore  ,  e  vago  de'  vini  so- 
lenni j  come  un  ubbriaco  ,  e  taverniere  ;  perchè 
gli  intimò  aver  egli  meritato  il  fuoco  ,  quando 
avesse  voluto  nella  maniera  ,  che  egli  doveva,  ver- 
so di  lui  adoperare  j  quasi  costui  fosse  stalo  Epi- 
curo negante  T eternità  dell'anima.  Ma  questo 
fuoco  minacciatoli  ,  mercè  una  cortese  riconoscen- 
za y  anzi  larga  che  economica ,  gli  fu  permutato 
in  una  leggiera  salutar  penitenza  .  Non  nego  che 
non  possa  accadere  j  che  se  alcuno  senza  pensare 
più  oltre  ,  e  senza  una  giusta  disamina  legga  que- 
sta novella ,  per  avventura  apprenda  ,  che  ella  sia 
poco  reverente  verso  coloro ,  che  vigilano  per  au- 


(54) 

torità  suprema  alla  custodia  del  deposito  sagrosanto 
di  nostra  Fede  ^  e  tale  forse    apparve  a  que' reli- 
giosi censori  ,  che  attesero  alla  correzione  del  De- 
calderone  a  istanza  di  Cosimo  I.  poiché  nelle  cor- 
rezioni, che  mandarono  da  Roma^  e  sulle   quali 
regolarono  la  loro  edizione  i  Deputati  del  7Ó.  si 
prescrive  di  toglier  via  tutta  di  pianta  cpiesta  no- 
vella ,    come    in  edetto  si  vede    essere    stata    tolta 
via    in  quella  stampa  .  Ma  da    questa    narrazione 
ognuno  ben  comprende  ,  Accademici  virtuosissimi, 
che  primieramente  il  Boccaccio  niente  dice  ,    che 
deroghi  in  minima    parte    alla    reverenza ,    che  si 
dee  a  un  così  santo  Offizio  ,  e  a  un  si  venerabi- 
le ministero  ^  ne  la  calunnia  stessa  saprebbe  quan- 
tunque armata    delie  più  sfacciate    menzogne,  di 
questo  reato  incolparlo.  Solamente  qui  si    taccia 
la  persona    non  di  tutti ,    ma    d' un    Inquisitore  , 
del  quale  neppure  si  dice  il  nome ,  talché  ognu- 
no ben  s'  accorge  essere  questa  una  persona  ideale 
inventata    dal  Boccaccio ,   per   avvertire    coloro  a 
cui  s'  aspetta  ,  d' invigilare  ,  e  discutere  ben  bene 
i  processi  compilati,  quantunque  in  un  così  San- 
to Tribunale,  da' ministri  subalterni  ^  e  le  briga- 
te grosse  ,  e  la  gente  volgare  di  non  credere  tutti 
quanti  i  sopraddetti -ministri  impeccabili,    ed  in- 
fallibili; attributi  che   convengono    unicamente  a 
colui  ,  che  per  essenza  è  sommamente   buono  ,  e 
sommamente  sapiente.  Né  che  alcuno  di  essi   re- 
ligiosi a  questa  presidenza  deputati  possa  essere , 
o  da  ambizione  ,  o  da  avarizia  ,  o  anche  da  intem- 
peranza sorpreso  ,  è  da  farne  le  maraviglie  gran- 
di ,  come  d'  un  prodigio  oltre  il  corso    delle   na- 
turali cose  addivenuto  ,  né  altresì  si  dee   credere 
impossibile  ad  accadere  per  qualsivoglia  maniera , 
perchè  qualora  uno  si  rende  Frate  ^  ed  è    ezian- 
dio ad  un  impiego  quanto  si  sia  sacro  ,    e    vene- 
rabile sublimato  ,  non  cessa  per   questo    d'  essere 
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uomo  j  e  1'  uomo  è  una  certa  pianta  _,  che  è  ca- 
pace di  produr  sempre  gli  stessi  frutti  in  qualun- 
que luogo  egli  sia,  e  a  qualunque  esposizione  di 
cielo  tu  Jo  rivolga  o  in  alto  ,  o  in  basso  ,  che*al- 
tri  la  situi  ,  trovandosi  j)ur  troppo  vero  ciò  che 
dice  il  grande  Agostino:  JVnn  est  pcccatum  quod 
fecit  homo  ^  quod  non  faciat  alter  homo,  si  desìi 
vector ,  a  quo  factus  est  homo.  Resta  solo  a  re- 
dere  se  il  nostro  Messer  Giovanni  giustamente,  e 
a  buona  equità  riprenda  un  Inquisitore,  che  avesse 
in  questa  guisa  proceduto,  come  egli  finge.  Ma 
primieramente  non  v'  è  dubbio  ^  che  e'  non  fosse 
stato  degnissimo  di  biasimo  y  anzi  di  severo  gastigo 
qualunque  Giudice,  particolarmente  delle  più  sa- 
cre cose  ,  come  son  quelle  di  nostra  Fede  ,  qua- 
lora per  danari  fosse  o  con  soverchia  severità ,  o 
con  soverchia  indulgenza  proceduto  nel  giudicare. 
Per  lo  che  non  è  da  cotanto  fieramente  inveire 
contra  il  Boccaccio,  se  egli  un  tale  Inquisitore, 
quale  ci  avea  dipinto  ,  con  motti  alquanto  pun- 
genti morde,  e  deride,  tanto  più  che  allri  scrit- 
tori gravissimi  ,  non  per  fingimento  favoloso  ^  ma 
per  racconto  istorico  ,  e  veridico  ,  hanno  detto 
altrettanto,  e  per  avventura  anche  peggio,  come 
tra  gli  altri  il  savio  nostro  Cronista  Gio.  Villani 
il  quale  nell'  anno  i346.  cioè  due  anni  avanti  la 
sua  morie  j  e  aranti  che  il  Boccaccio  facesse  que- 
sta novella  ,  narra  come  essendo  Inquisitore  in 
Firenze  delV  eretica  pra\>ità ,  sono  parole  del  sud- 
detto Isterico,  uno  Frate  Piero  dell  Aquila  de* 
Frati  Minori ,  uomo  superbo ,  e  pecunioso ,  que- 
sti corse  a  fare  una  violente  esecuzione  ^  non  per 
delitto  di  miscredenza,  ma  come  segue  a  raccon- 
tare prolissamente  lo  stesso  Villani  per  puro  motivo 
d' interesse  ,  contra  M.  Salvestro  Baioncelli  nostro 
cittadino  ,  dalla  quale  esecuzione  il  Comune  si  ap- 
pellò al  Papa  ,  a  cui  fu  inviala  una  grande  e  so- 
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leiine  ambasceria  di  sei  ambascladoii  j  i  quali,  se- 
guono Je  parole  del  Villani,  portarono  per  carte 
tutte  quelle  baratterie  ,  e  rivenderle  Jatte  per  lo 
detto  Inquisitore^  che  più  di  sette  mila  cinquecento 
fiorini  d  oro  in  due  auìii  si  disse  si  trovo  fatto  ricom- 
perare più  di  nostri  cittadini  ,  ^li  più  ingiusta- 
mente sotto  titolo  di  peccato  di  resi  a.  E  non  sia 
intenzione  di  chi  questo  processo  leggerà  per  lo 
tempo  avvenire ,  che  a'  nostri  tempi  avesse  tanti 
eretichi  in  Firenze  per  le  tante  condannagionl 
pecuniali  j,  che  aveva  Jatte  lo'nquisitore  ,  che  mai 
non  ce  ri  ebhe  meno  ,  ma  quasi  ninno.  Ma  per 
attingere  danari  ,  d*  ogni  piccola  parola  oziosa 
che  alcuno  dicesse  per  niquità  contra  Iddio  ec. 
condannava  in  grossa  somma  di  denari  secon- 
do che  era  ricco.  Perle  quali  cose  ,  come  appresso 
attesta  il  medesimo  Cronista .  il  Papa  mostrò  del 
favore  verso  il  nostro  Comune  ,  e  bene  accolse  i 
detti  Ambasciadorij  quantunque  il  Vadingo  a 
quest'anno  affermi,  che  il  Papa  altrimenti  la  in- 
tendesse, e  procuri  discolpare  quanto  può,  que- 
sto Inquisitore ,  col  tacere ,  e  passare  in  silenzio 
quel  che  dice  il  Villani  della  sua  avarizia.  Pur 
tuttavia  non  può  far  di  meno  di  non  dire  che 
gli  fu  inibito  da  lì  innanzi  di  non  multar  più 
con  pena  pecuniaria  anche  chi  fosse  di  mala  cre- 
denza sospetto  o  convinto.  Che  se  alcuno  nella 
stessa  guisa  prendesse  scandalo  dello  scrivere  del 
Villani^  comedi  quello  del  Boccaccio,  accusando 
ambedue  d^  irregolarità  e  di  satiriche  le  parole 
pronunziate  contro  un  Ministro  ecclesiastico  co- 
tanto pel  suo  Ufficio  da  rispettarsi,  oda  ciòcche 
lasciò  scritto  il  famosissimo  Alvaro  Pelagio  Frate 
minore  ,  cioè  interessato  più  che  altro  mai  a  sos- 
tenere la  reputazione  di  quell'  Ordine  al  quale 
erano  ascritti  i  due  prefati  Inquisitori.  Dice  egli 
pertanto  nella  susl  quanto  celebre  tanto  rara  opera 
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De  pianeta  Ecclesiae  dopo  aver?  annoverati  al- 
tri difetti  gravissimi,  in  cui  cadevano  gli  Inquisi- 
tori de' suoi  tempi:  Tertio  quod  vix Jacìunt  cantra 
accusatos  de  haeresi  nisi  pecuniariam  condem" 
natioìiem ,  ut  eam  imhursent:  Propter  quod  vìx 
credo  j  quod  alìquis  eorum ,  propter  eorum  extor- 
siones  pecuniai'ias  ,  evadat  excomunicationem 
Papalem  fi)  In  queste  parole  stese  in  grosso  la- 
tino,  ma  quanto  sincere,  altrettanto  pungenti  ognu- 
no ben  vede  ^  Uditori  virtuosissimi  ,  che  nulla 
meno  si  dice  di  quello  ,  che  in  questa  Novella 
avesse  detto  il  nostro  Novellatore.  Per  lo  che  non 
Sì  può  a  buona  equità  riprendere  né  di  calunnioso 
ne  di  troppo  mordace  nelle  sue  espressioni  ;  il  che 
mollo  più  palese  apparirebbe  se  io  volessi  qui  ri- 
portare quello  ,  che  in  questo  proposilo  lasciarono 
scritto  non  mica  Cornelio  Agrippa  fo.)  o  Fra  Paolo 
Sarpi  (3j  o  simili  autori  meritamente  caduti  sotto 
la  censura,  e  la  proibizione  Pontificia  per  le  lo- 
ro troppo  velenose  maniere  di' scrivere  ^  ma  teo- 
logi e  scrittori  gravi ,  e  zelanti  ,  e  impegnati  a 
sostenere  il  decoro  della  S.  Sede  ,  e  de'  Ministri  , 
e  degli  Ordini  Religiosi.  Ma  che  più?  Non  un  teo- 
logo ,  non  un  religioso,  non  un  semplice  quantun- 
que accreditalo  Scrittore  ecclesiastico  ha  nella  stessa 
guisa  favellato  degli  Inquisitori,  che  il  Boccaccio,  ma 
un  sommo  Pontefice  in  una  pubblica  legge  registra- 
ta nel  Corpo  Canonico  e  questi  è  Clemente  V.  che 
in  una  sua  coslituzione  parla  così.  Multorum quere^ 
la  sedisi postollcaepulsavit  audUuni,quod  nonnullc 
Jnquisitores  per  sedem  eamdem  conti  a  pravitatem 
haereticam  deputati ,  metns  sili  traditas  exceden- 
tcSy  sic  ìnterdum  extendunt  suae  potestatis  offi- 

CiJ  j4h.  Pelag.  l.  iì.  cap.  67. 

(^1)  Coni.  J grippa  de  vanit.  Scient, 

(ùj  Fra  Paolo  Sarpi  Istoria  delV  Jnquisiz. 
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cium  f  ut  quocl  in  augumentumfidei  per  circum- 
spectam  eiusdem  sedis  s>igilantiain  ^alubriter  est 
provisum ,  dum  sub  pielatis  specie  gravantur 
innoxii ,  cedat  in  fidelium  detrimentuin.  Nel  che 
è  da  por  mente  ,  che  i  Legislatori  non  corrono 
mai  a  promulgar  leggi ,  e  metter  freno  colla  seve- 
rità delle  pene  a  un  particolare,  e  unico  misfatto ,  o 
anche  commesso  da  pochi ,  e  raramente^  per  quan- 
to grave  ed  ingiusto  egli  sia  ;  né  se  solo  alcuni  ^  ma 
in  numero  scarso  avessero  fallato  ,  avrebbe  quel 
Pontefice  udito  rimbombare  le  querele  di  molti 
cotanto  strepitose,  che  il  loro  suono  fosse  giunto 
ad  offendergli  V  orecchie  fin  snl  Trono  Papale;  né 
ecli  altresì  sarebbe  stato  costretto  a  procedere  a 
un  cosi  rigoroso  gastigamento  contra  quegli  Inqui- 
sitori ,  che  come  egli  soggiunge  Odii  gratìae,  vel 
amoris  lucri  ^  aut  commodi  temporalis  obtentu 
contra  iustltiam  ,  et  conscientiam  suam ,  avessero 
osato  di  vessare  chi  lìon  era  convinto  apertamen- 
te di  reità  ,  con  avvincergli  ,  e  sottoporgli  ai  le- 
gami spirituali  d'  una  scomunica  ,  dalla  quale  nin- 
no ,  fuori  che  il  Vicario  di  Cristo  gli  potesse  pro- 
sciogliere. Dopo  le  parole  d'  un  Pontefice  capo 
della  chiesa  universale  è  di  soperchio  addurre  al- 
tre autorità  ,  le  quali  perciò  di  buona  voglia  an- 
che tralascio ,  perchè  sì  vegga  ,  che  io  amo  meglio 
di  ricoprire  per  quanto  posso  simili  falli  ,  che  far 
pompa  d'erudizione  con  la  moltiplicità  delle  ci- 
tazioni ,  ma  non  s\  che  io  voglia  poi  impugnar  la 
verità  apertamente  palese.  Bastami  solo  l'aver  al- 
cun poco  toccato  questa  materia  ,  quanto  era  sem- 
plicemente sufficiente  per  mettere  al  coperto  l' in- 
tenzione del  nostro  Messer  Giovanni  y  e  fatto  ve  i 
dere  che  questa  novella  non  e  punto  offensiva  , 
ne  di  quel  Santo  ministero  ,  né  di  quei  venera- 
bili ministri  ,  prima  perchè  è  una  favola  ,  dove 
niuno  è  segnatamente  nominato,  e  poscia  perchè 
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quantunque  fosse  un^ Istoria  di  persona  certa  ,  e 
accennata  col  proprio  suo  nome,  come  è  quella 
del  Villani  ,  non  potrebbe  denigrare  col  fallo  di 
un  solo  la  lealtà  ,  e  il  puro  zelo  di  tanti  altri . 
Al  che  avendo  per  avventura  riguardo  gli  Inqui- 
sitori savj  ,  e  discreti  hanno  permesso  in  Firenze , 
in  Venezia  _,  e  non  ha  guari  a  Milano ,  che  quella 
Cronica  tante  volte  si  stampi,  e  si  ristampi  con  tutto 
quel  racconto  j  di  cui  ho  tralasciato  la  più  gran  par- 
te, e  la  più  pungente.  Scolpato  così  il  Boccaccio  dal- 
la taccia  d'  avere  con  poca  riverenza  ,  se  non  forse 
anche  con  ingiuria,  e  con  ischerno ,  ragionato  di 
queir  Ordine  di  Sacri  Ministri  a'  quali  più  spezi- 
almente la  cura  è  commessa  d^  invigilare  che  in- 
contaminata conservisi  la  purità  della  Cattolica 
Fede,  resterebbe  ora  da  esaminare  ,  se  fosse  egli 
in  altro  non  men  grave  trascorso  in  questa  no- 
vella caduto  ,  mal  giudicando  di  quel  delitto,  che 
come  gravissimo  dal  suo  immaginato  Inquisitore 
degno  era  stato  riputato  d'esser  punito  col  fuoco, 
e  che  egli  vuol  farci  passare  per  nulla  più  che 
per  una  semplice  ,  e  non  punto  maliziosa  irrive- 
renza ,  e  perciò  in  niuna  maniera  meritevole  di 
COSI  rigido  gastigamento .  Ma  perocché  una  si  fatta 
disamina  troppo  più  lungi  porterebbe  il  mio  ra- 
gionamento ,  che  alla  vostra  per  altro  discretissi- 
ma sofferenza,  umanissimi  Accademici,  non  par- 
rebbe si  convenisse  ,  mi  tacerò  per  questa  matti- 
na ,  e  ad  altra  Adunanza^  quando  pur  vogliate 
della  vostra  gentile  udienza  degnarmi  ,  riserberò 
la  continuazione  dell'incominciato    argomento. 
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el  passalo  mio  ragionamento  procurai  per  quan- 
to mi  fa  possibile  di  persuadervi ,  e  se  mal  non 
mi  avviso^  mi  lusingo  ancora  di  avervi  dimostra- 
to, dignissimo  Arciconsolo,  virtuosissimi  Accade- 
mici, quanto  ini^iustamente  incolpato  sia  da  taUi- 
no  il  nostro  gran  Prosatore  d'aver  voluto  nella  se- 
sta Novella  del  suo  meraviglioso  Decamerone  por- 
re in  derisione  queir  Ordine  di  Sagri  Ministri  che 
col  nome  d' Inquisitori  destinati  sono  dal  supremo 
Capo  della  Chiesa  alla  custodia  del  venerando  depo- 
sito della  Cattolica  Fede,  faccendovi  manifesto^,  che 
siccome  in  tutto  il  corso  di  questa  sua  immorta- 
le Opera  altro  oggetto  non  si  è  egli  prefisso,  che 
di  togliere  ,  per  cosi  dire  ,  il  velo  di  sulla  faccia 
del  guasto  mondo ,  e  di  farne  vedere  gli  uomini, 
non  quali  e' compariscono  sotto  simulate  sembianze 
ma  quali  veramente  e"*  sono  ;  cosi  in  questa  parti- 
cola r  novella  altro  non  essere  stato  il  suo  inten- 
dimento ^  se  non  di  aprire  gli  occhi  al  semplice 
Tolgo  j  e  corrivo  ,  sicché  egli  non  creda,  che  per 
essere  cotali  Religiosi  di  cosi  venerando,  e  sagro- 
santo  Ministero  rivestiti,  abbiano  talmente  Gan- 
ciata natura  ,  che  scevri  sieno  rimasti  da  ogni  uma- 
na passione,  e  in  alcuni  di  quegli  errori,  a' quali 
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ulto  r  umano  genere  è  sottoposto ,  non  possa  ta- 
luno di  essi  alcuna  volta  per  disavventura  trascorre- 
re. Lo  che  quanto  da  quella  primiera  tàccia  sia  di- 
verso, e  lontano,  voi  col  vostro  prudentissimo  ac- 
corgimento il  potete  per  voi  medesimi  bastante- 
mente comprendere.  Ma  perocché  la  lettura  di  que- 
ste Novella  potrebbe  forse  risvegliare  nella  mente  di 
chi  con  debita  circonspezione  non  la  leggesse,  un* 
altra  non  meno  ingiusta,  e  poco  al  suo  Autore  favore- 
vole opinione  ,  cioè  che  egli  troppo  facilmente  giu- 
dicato avesse  d' un  delitto  di  fede  ,  credendo  leg- 
giero essere^  e  di  poco  momento,  e  al  più  non 
d^  altro  che  d'una  severa  riprensione  meritevole 
quel  fallo,  che  dal  suo  immaginato  Inquisitore 
era  stato  riputato  una  pretta  empietà  ,  ed  eresia 
e  degna  perciò  di  essere  punita  col  fuoco  ;  per- 
mettetemi ,  Accademici  ,  che  anche  da  cosi  fatta 
macchia  io  m' ingegni  di  scolpare  in  questa  mattina 
il  nostro  Novellatore,  e  retto  essere  stalo  anche  in 
questo  fatto  il  suo  giudizio ^  vi  dimostri.  Alla  quale 
discolpa  affinchè  ordinatamente  per  me  si  proceda  ; 
sovvengavi  altra  non  essere  stata  la  colpa  di  quel 
buon  uomo  ^  addosso  a  cui  corso  era  a  formare  un 
gravissimo  processo  l'Inquisitore,  se  non  che  a 
lui  ,  non  gi?f  per  difetto  di  Fede  ,  ma  semplice- 
mente parlando,  forse  da  vino,  o  da  soperchia 
letizia  riscaldato,  era  venuto  detto  un  dì  ad  una 
sua  brigata  ,  se  avere  un  vino  si  buono  ,  che  ne 
berebbe  Cristo .  Ora  io  dico  ,  e  sostengo  che  scon- 
siderato fu  bensì  quel  motto,  e  irriverente  ,  ma 
non  già  eresia ,  né  bestemmia  ereticale  .  Sicco- 
me poco  reverente  è  pur  quell'  altro  del  nostro 
Anton  Pucci  ,  ma  tuttavia  stampato  dietro  la  Bella 
Mano  di  Giusto  de'  Conti  nel  Capitolo  di  Firenze  , 
ove  si  dice  : 

Che  vendon  \}ìn  ,  che  ne  herehhon  gli  Jn^ioll . 
E    forse    molto    più    irriverente  è  un  somigliante 
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scherzo  ,  che  sì  legge  nelle  noie  al  Garagante 
ài  quel  bizzarro  ,  e  malto  Spirito  di  Rabeiois 
^lib.  I.  cap.  5.  )  il  quale  introducendo  una  brigata 
di  solenni  bevitori  un  poco  alti  dal  troppo  trincare, 
fa  che  uno  di  essi  dica  di  bere  come  un  Tempiario  , 
essendo  fama ,  che  quei  Cavalieri  con  ti  nova  mente 
gozzovigliassero,  al  che  un  altro  rispondendo  :  E  io 
bevo  tamquam  sponsus,  e  un  altro  :  Sicut  terra  si- 
ne  aqiia  ;  wiìo  in  fine  preso  da  soverchia  dolcezza 
di  quei  soave  liquore,  e  zuppo  di  vino  esclama  : 
O  lacrima  C  liristi  ;  dove  nelle  note  si  avverte, 
che  nelle  contrade  di  Monte  Fiasconi ,  nelle  quali 
sono  celebri  i  vini  ^  e  notati  ne' loro  itiaerarj  da' 
buoni  Tedeschi^  si  ragiona  esservi  un  moscadello 
di  questo  nome^  che  tracannandolo  a  più  potere 
un  Maestro  nelle  arti  ,  il  quale  per  ventura 
passava  di  lì  _,  e  piacendogli  inesplicabilmente , 
udendo  ch'ei  s'appellava  lacrima  CJiristi,  per 
abbondanza  di  cuore,  di  cerebro  inebriato  disse  ; 
Vtinam  Christus  vellet  etiam  Jlei'e  in  terra  no^ 
stra  .  Le  quali  maniere  di  favellare  sono  da  schi- 
fare ,  e  da  riprendere  severamente  coloro  che  le 
usassero  ,  come  avverte  Monsignor  Gio.  della  Casa 
nel  suo  non  so  se  più  giudizioso  ^  che  elegante 
Galateo  ;  ma  non  pertanto  si  possono  dire  o 
eresie  ,  o  bestemmie  ,  e  se  per  via  d'  illazione  si 
potesse  eziandio  dedurne  cosa  che  o  fosse  contra- 
ria al  nostro  credere ^  o  immediatamente  ingiuriosa 
alla  divinità  ,  non  per  questo  si  può  colui  condan- 
nare come  eretico,  o  come  bestemmiatore,  poiché 
per  esser  dichiarato  tale  fa  d'uopo  secondo  le  leggi 
prescritte  da' Maes»:ri  in  divinità  che  chiaramente 
abbia  una  proposizione  pronunciata  ,  che  per  se 
medesima  sia  eretica  ,  o  blasfema  ,  e  non  che  per 
via  di  conseguenze  ,  e  d^  illazioni  da  essa  un  em- 
pio ed  eretico  sentimento  si  ritragga .  Oltre  di  che 
^lon  ogni  bestemmia  è  sottoposta  alle  leggi  ^  e  alla 


(63) 

giurisdizione  del  Tribunale  del  S.  Uflzio,  secondo 
quello  che  afferma  l'irrefragabile  autorità  d'un 
celebre  Inquisitore  ,  cioè  di  Niccolò  Emerigo  di 
Catalogna  dell'  Ordine  de'  Predicatori  ^  che  fin 
dall'  anno  i358.  fu  a  questa  dignità  innalzato.  Que- 
sti nel  suo  Direttorio  degli  Inquisitori  dice:  (7«oc^ 
blasphemi  eie,  qui  articulis  ficiei  non  obviant 
quoquo  modo  ^  ut  potè  malurn  Deo  etc,  impre- 
cantes ,  isti  dicuntur  mere  blasphemi  etc.  nec  de 
ìstis  se  hahet  intromittere  Inquisitor ,  (  \J  Or 
molto  più  aveva  ragione  il  Boccaccio  a  prender- 
sela contra  quel  suo  ideale  inquisitore  ,  che  mi- 
nacciava il  fuoco  pennace  a  colui,  che  da  vino  , 
o  da  soperchia  letizia  riscaldato  avea  solamente 
gittato  un  motto  poco  riverente  anzi  per  rallegrar 
la  brigata,  che  per  ingiuriare  colui,  cui  solo  si 
dee  r  onore  ,  e  la  gloria  .  E  allorché  il  Boccaccio 
si  lagna  del  deputato  sopra  V  eretica  pravità  ,  che 
voleva  procedere  ad  un  acerbo  gastigamento  con- 
tra '1  buon  uomo  ,  come  contia  ad  un  patente,  e 
tracotato  eretico  ,  quando  egli  non  avea  dato  se 
non  un  tenue ,  e  pessimamente  fondato  sospetto 
d'  eresia  ,  non  dice  cosa  molto  dilFeiente  da  quel- 
lo ,  che  si  legga  in  tre  epistole  di  S.  Girolamo  (2), 
in  cui  si  lamenta  altamente,  che  alcune  fanciulle 
fossero  reputate  infette  àeW  Eresia  Manichea,  per 
alcuni  frivoli  indizj  ,  e  di  quello  che  si  trova  ne' 
Dialoghi  di  Sulpizio  Severo  (^  Dial.  3.  cap.  ii.J, 
che  si  duole  dell'  infelicità  di  quei  tempi,  ne'  quali 
molti  buoni  uomini  erano  calunniati  sospettosa- 
mente d' essere  Priscillianisti  :  Etenim  tum  solis 
ocuìis  iudicabatur  ,  cinn  quis  pallore  potlus ,  aut 
*veste  quamfide  haereticus  aestimarctur  .  Tra'qua^ 

(ìj  Direct.  Inquisit.  p'irt.  2.  quaest.  t[\.  n.  i. 
(ij   Epìst.   21.  n.  i5.    Fp,  71.    n.  6.    Ep.    75. 
n.  3.  Edit.   Veron.  • 
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li  cotanto  calunniosamente  morsi  e  lacerati  fu  an- 
che il  celebre  monaco  Bachi ario  ,  che  fiori  verso 
la  fine  del  quarto  secolo  ,  come  ne'  suoi  Aneccloti 
a  buona  equità  conghietturò  il  Muratori  ,  ovvero 
nel  pi'incipio  del  quinto  ,  laonde  egli  si  andò  pur- 
gando, e  lamentandosi  insieme  nel  libro  De  Fi- 
de (  ri.  i.J  con  queste  parole:  Praesidentìum 
quoriimdam  senteritia  judicamur ,  quasi  liberi 
esse  ab  erroris  deceptione  nequeamus ,  E  appres- 
so (  n.  2.  )  soggiunge:  Severi  nimiiim  judices  non 
ex  discussione  ,  sed  ex  suspectione  condemnant. 
E  poiché  i  costumi  degli  uomini  in  ogni  regione, 
e  in  ogni  tempo  sono  per  poco  gli  stessi ,  quindi 
è  che  siccome  nelle  antiche  età  si  trovarono  di 
quelli  ,  i  quali  per  lievi  sospetti  correvano  a  con- 
dennare  chicchessia  come  eretico ,  così  anche  nelle 
stagioni  da  noi  meno  discoste  si  sono  trovati  ta- 
luni di  quelli  ,  a'  quali  la  licerca  era  addossata 
di  simile  reità  ,  che  si  sono  mossi  a  reputare  ere- 
tici molti  valentuomini  per  motivi  non  dico  fri- 
voli ,  ma  irragionevoli  ,  e  insussistenti ,  e  per  cose 
che  erano  lungi  dalla  miscredenza  quanto  dall'O- 
riente è  distante  V  Occidente  .  Così  troviamo  che 
il  tanto  rinomalo  Gio.  Reuchlino  con  greco  nome 
da  Ermolao  Baibaro  appellato  Gapnione  ,  il  quale 
dopo  undici  secoli  richiamò  alla  vita  da  una  eterna 
dimenticanza  la  lingua  Ebrai  a,  nella  quale  era 
oltre  r  tisato  ,  ed  oltre  ogni  credere  perito  ,  fu 
processato  da  chi  sosteneva  1'  Ufizio  d'Inquisitore 
in  Colonia,  che  in  quella  stagione  era  Jacopo 
Hochstrat  Domenicano  ,  non  per  altro  se  non  per- 
chè avendo  interposto  per  publica  autorità  il  suo 
giudicio  sopra  i  libri  rabbinici,  che  erano  comu- 
nemente di  quei  dì  per  le  mani  degli  Ebrei ,  giu- 
dicò, che  quegli  che  riguardavano  i  loro  riti,  e 
le  loro  controversie  ,  ed  eziandio  quegli  di  Filo- 
sofia ,  Fisica,  e  Morale',  e  di  Medicina,  e  d'altre 
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simili  discipline  non  fossero  da  condannare  come 
malvagi  ed   empj.   ÌSè  bastò  ^  che  egli  affermasse  , 
che  meritassero  una  severa  proibizione  tutti  quelli 
che  parlavano  con  poco  rispetto  di  Gesù  Cristo , 
e  della    sua  legge  ^  e  contenevano  cosa ,  che  non 
dimostrasse  la  dovuta  venerazione  alia  sua  Vergine 
Madre,  e  al  nome  Cristiano^  e  reputasse  degnidi 
grave  punizione  eziandio  chi  tali  libri  vendesse  o 
gli  ritenesse  presso  di  se.  E   se  non  sopravveniva- 
no i  fiuiesti  ,  e  per  la  nostra   santa  Religione  fa- 
talissimi  tumulti  di  Germania  per  T  empia  predi- 
dicazione   di  Lutero,  certa    cosa  è  che  Reuchlino 
si  trovava  giunto  a  mal  partito,  e  avrebbe  senza 
fililo  provato  col  suo  esempio  esser  vero  cfuel  detto 
di  Claudio  Espenceo  illustre  Prelato  della  Francia 
riferito  da  Gio.  Enrico  Maio  (  in  vita  Reuchl.  J 
che:  iìlo  tempore   Graece  nosse  valde  suspectum 
Hebraice  auiern  prope  prò  haeretico  hahitum  fue- 
rit.   Il  quale  fitto  di   Reuchlino  diede  materia   ad 
Eleuterio  Bizzeno  di  cantare  in  versi  eroici    Tri- 
umphiim    Capnionis  j    dove    tutta     questa    istoria 
si  narra  diffusamente  .  Ora  in  quei  giorni  oscuri 
e   tenebrosi  ^    che    precederono    di    poco  l' età   di 
Reuchlino,  cioè  nell'età  del  Boccaccio,  e  ne' quali 
era  più  spessa  e  folta    la  nebbia    dell'  ignoranza  , 
non  solo  si  reputavano  sospetti  d'eresia  certi  va- 
lentuomini 3  che  fossero  stati  in  alcnne  discipline 
fuori  del  comune  addottriniti,  ma  fino  i  Poeti,  il 
che    sembrerebbe    altrui    impossibile    non  avendo 
che  fare  cosa  del  mondo  con  1'  eresia  la   poetica , 
anzi  sapendosi  che  molti  Santi  uomini  si  sono  in 
quella  esercitati,  e  che  fino  lo  spirito  di  verità  ci 
ha    spiegalo    con  essa    i  più  sagrosanti  ,    e  celesti 
mister],  e  l'ha  nelle  sagre  carte  per  cosi  dire  di- 
vinizzata.   Ma  non    mi  lascia    mentire  quel    gran 
lume    dell'Italia,    estinto    non    ha   guari,    io  dico 
Lodovico  Muratori  il  quale  nella   vita  del  nostro 
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Petrarca  lasciò  scritto  cosi:  Fu  il  Petrarca  tac 
ciato  da  alcuni  d' Eretico ,  forse  per  la  sua  li- 
bertà di  dire ,  e  quel  eli  è  peggio  perchè  studia- 
va Virgilio.  Né  di  ciò  è  da  far  le  maraviglie 
grandi  ,  perchè  di  quei  dì  j  ne'  quali  ne  pure  il 
nome  di  critico  era  notò  ammortali,  leggendosi 
ne'  testi  a  penna  del  decreto  di  Papa  Pelagio:  Item 
venerabilis  i>iri  S eduli j  paschale  opus,  quod  haere- 
ticis  descripsit  versibus  ^  dove  si  dovea  leggere  ^ 
quod  heroicis  descripsit  versi  bus  ^  credettero  che 
i  versi  eroici  fossero  a  cosa  ereticale  somiglianti, 
e  in  questa  guisa  presero  per  eretico  chi  si  era  nella 
lettura  di  Virgilio  ingolfato,  come  avea  fatto  certa- 
mente il  Petrarca.  Ma  più  distesamente  narra  tutto 
queslo  fatto  Girolamo  Squarciafico  dicendo:  fuit 
illa  tempestate  nonien  poeticum  ita  invisum  ;  ut 
qui  ea  studia  seqiueretur  magum ,  sortilegum  et 
haereticum  esse  dicerent.  Erat  tunc  Hereticae 
pravitatis  Inquisitor  quidam  Marcus  Picenus 
de  Solipodio  oriundus ,  frater  rudis  ,  et  omnium 
honarum  literarum  omnino  expers  ,  qui  teme- 
rario ausu  in  nonnullos  injcere  manus  tentavit 
etc.  Narrando  dipoi  le  vessazioni,  che  per  questo 
motivo  strano  invero  ,  e  che  al  buon  Petrarca  sarà 
senza  fallo  sembrato  ostico,  e  duro,  dovette  sof- 
ferire queir  eccellentissimo ,  e  dottissimo  Poeta  , 
sog£;iunge  :  non  tamen  si  ne  labore  se  purgavit  Pe- 
trarcha.  E  dopo  il  fatto  di  Reuchlino  seguito  poco 
appresso  la  morte  del  Boccaccio ,  e  quello  del  Pe- 
trarca accaduto  ,  quando  egli  era  vivo,  mi  giova 
d'  accennare  un  altro  ,  che  avvenne  poco  avanti  al 
Boccaccio  ,  allorché  Pietro  d'Abano  famosissimo  me- 
dico, versato  nella  lingua  Greca,  e  nelle  mattemati- 
che  discipline  fu  nel  i3o6.  processato  dall'Inquisi- 
zione a  sommossa  di  Pietro  da  Reggio  suo  emulo, 
dal  qual  processo  per  la  petizione  di  Iacopo  Alvarot- 
tOj  e  Pietro  Altichino  al  riferire    dello   Scardeo- 
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»e  (i)  nelle  antichità  di  Padova  rimase  onnina- 
mente assoluto.  Ma  poi  di  nuovo  nel  j3j5.  fu 
di  altri  reati  incolpato  presso  l' Inquisitore  ,  e 
mentre  contra  di  luì  si  procedeva  con    tutta   se- 

I  verità  Venne  Pietro  a  morte,  e  quantunque  e  nel 
suo  testamento  j  e  in  una  pubblica,  e  solenne  pro- 
fessione dì  Fede  protestasse  d'essere  stato ^  e  di 
morir  Cattolico,  tuttavia  dopo  morte  furono  ri- 
cercate le  sue  ossa ,  ed  arse  pubblicamente ,  di 
che  fu  testimonio  di  veduta  il  Padre  Tommaso 
d'  Argentina  come  egli  attesta  ne'  suoi  comenti  al 
libro  del  Maestro  delle  sentenze  (  Sent.  1.  4*  a^'t*  4)' 
E  lo  slesso  per  un  altro  non  meno  irragionevol 
motivo  seguì  ,  anzi  segui  di  peggio  all'innomina- 
to nostro  gran  Galileo ,  fenice  degl'  ingegni ,  e  pri- 
mo luminare  della  Fisica  j  e  della  Astronomia  ,  che 
con  le  sue  maravigliose  scoperte  dilatò  i  confini 
del  nostro  Mondo  ,  e  che  vide  ciò  ,  che  ninno  era 
mai  giunto  a  vedere,  e  tanto  colle  sue  specula- 
zioni innalzossi,  che 

Aquila  sì  non  sollevossi  unquanco. 
Pure  per  aver  rinnovato  il  sistema  di  Filolao  di 
cui  si  aveva  una  imperfetta  coiìtezza,  e  averlo  con 
fortissime,  e  convincentissime  ragioni  adorno  j  ed 
illustrato  ,  fu  qual  miscredente  lungo  tempo  so- 
stenuto in  carcere  ,  mettendogli  a  carico  come  di 
mancanza  di  fede  un'opinione,  che  è  stata  poi 
abbracciata  da  tutti ,  e  si  può  anche  dire  in  oggi 
quasi  dimostrata  ,  dopo  quello  che  ne  ha  scritto 
l'innominato  nostro  Eustachio  Manfredi .  Ma  per 
adunare  tutti  in  un  fascio  i  molti  esempli  ,  che 
in  questo  proposito  potrei  addurre,  basti  ramme* 
morare  auei  tanti  ,  che  compilò  in  un  volume 
Gab])riello  Naudeo  dove  annovera  tutti  quei  va- 
lenf'  uomini ,  che  per  essere  stati  dotti  e  scienziati 

(ì)  Scard,  de  Patavii  antiq. 
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nelle  matlematiclie^  e  in  altre  simili  astruse  di- 
scipline furono  tacciati  di  Maghi ,  e  di  Negroman- 
ti. Per  lo  che  non  è  guari  lungi  dal  vero  quello, 
che  lasciò  scritto  Teoiilo  Rainaud  eruditissimo 
Gesuita  CiJ»  al  quale  piacque  d'ascondersi  sotto 
il  nome  di  Pietro  xla  Valle  Chiusa  dicendo  vera- 
mente con  troppo  acre  e  pungente  invettiva:  lìdem 
Cjviaci  concreditum  quaesitorum  de  fide  munus 
tam.  dire ,  praeter  Poìitificum  saepenumero  men- 
tem  obieriint  ,  ut  populorum  a  Pontìficibus  abu" 
lìenationem  >  et  religionis  a  tam  austeris  minisfris 
defensae  horrorem  piane  multis  ingenerarint ,  E 
di  ciò  appresso  rende  questa  verissima  ragione  : 
Fontifices  enim  (  quemadmodiim  alii  quilibet  su- 
periores  J  mandata  ministris  suis  praesa  bere 
possunt ,  dare  prudentiam  non  possunt.  Ne  sola- 
mente non  possono  dare  la  prudenza  ,  e  un  certo 
savio  discernimento  ^  che  così  di  rado  si  ritrova 
communeraente  tra  gli  uomini,  e  del  quale  talora 
scarseggiano  eziandio  i  dotti ,  e  da  bene  ,  ma  al- 
tresì non  possono  infondere  la  scienza ,  di  cui  fa- 
rebbe d^  uopo  in  tale  importantissimo  ministero. 
Per  lo  che  talora^  benché  raramente  ^  e  in  tempi 
pili  rozzi,  e  meno  illuminati  de' presenti  ^  sono 
caduti  in  errori  tali ,  quali  al  certo  mi  giova  di 
credere  ,  esser  quasi  impossibile  ,  che  commetta- 
no gii  odierni  tanto  più  eruditi  j  ed  intelligenti 
Inquisitori .  Cotali  sono  quelli  che  in  una  sua 
lettera  riferisce  il  signor  della  Motta  aver  udito 
dal  medesimo  Gabbriello  Naudeo  ^  cioè  essersi  uno 
Inquisitore  avvenuto  in  un  libro,  dove  si  dicea: 
Virgo  fata  est ,  e  perchè  egli  dell'  eleganza  della 
latina  favella  non  era  gran  fatto  esperto ,  poiché 
in  altri  più  solidi  studj  versato ,  la  reputò  una 
solenne  ,  e  pretta  eresia ,  e  degna   d' irremissibile 

(ìj  Rajnaud  Diatrib,  i,deimmunit,  Cyriacor. 
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gasliganiento  ,  notandovi  in  margine:  Propositio 
haeretica  ,  nam  non  datur  Jatum .  E  nel  prose- 
guir la  lettura  trovando  queste  parole  :  Hoc  de- 
trahit  Jidem  Caietano,  vi  appose:  Haec  propositio 
scandalosa,  nain,  Caietanits  mortuus  est  in  fide. 
Il  perchè  molto  a  ragione  il  celebre  controversista 
AUbnso  de  Castro  Ci.  i.  Adv.  haeres.  e.  7.  J  grande 
ornamento  dell'  Ordine  Serafico,  riflettendo  al  dan- 
no ,  che  apportano  al  loro  rispettabile  ministero  con 
una  ignoranza  tanto  supina  si  fatti  Ministri  ebbe 
a  dire;  Quo  fit  ut  hi  qui  tam  leviter  de  haeresi 
pronunciant ,  non  expendentes  de  qua  re  loquan^ 
tur,  saepe  sua  ipsorumjeriantur  sagitta^  incidant- 
qua  in  eam  foveam  ^  quam  aliis  parabant  .  E 
lasciando  da  un  canto  l' insussistenza  di  quelle 
censure,  che  cadevano  sopra  materie  aliene  af- 
fatto da  quelle  sacre  discipline  ,  che  immedia- 
tamente riguardano  il  celestial  deposito  di  nostra 
fede ,  ma  che  appartenevano  a  certe  facoltà ,  del- 
le quali  SI  fatti  ministri  lìoii  fanno  professione 
ne  del  non  farla  possono  essere  in  lutto  e  per  tutto 
ripresi,  e  solamente  fermandomi  sopra  le  materie 
teologiche,  non  furono  censurate^  e  condennate 
dal  S.  Ufizio  alcune  proposizioni  del  famosissimo 
Tostato,  di  che  egli  fece  tali^  e  tante  doglienze  , 
che  all'orecchie  pervennero  d'Eugenio  IV.  il  quale  Io 
chiamò  a  Roma,  ove  per  sì  fatta  guisa  si  difese^  che 
ne  riportò  una  compiuta  vittoria,  e  furono  censurati 
i  censori ,  e  la  censura  abolita  ?  Lo  stesso  segui 
al  libro  del  P.  Stefano  Fagundez  Gesuita^  intito- 
lato: Quaestiones  de  Christianis  Officiis  ^  che  poi 
riesaminato ,  e  difeso  si  osservò  che  non  meritava 
censura  alcuna  ,  laonde  ne  fu  revocata  la  condanna. 
Lo  stesso  segui  al  P.  Gio.  Niccolò  di  Diana,  di 
cui  un  Sermone  fu  proscritto  dall'  Inquisitor  di 
Sardigna,  ma  essendosi  egli  con  forti  argomenti 
risentito  presso  al  supremo  Inquisitore  ^  fu  nella 
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i3Ìù  ampia  ,  e  per  lui  onorifica  fórma  assoluto.  Lo 
stesso  a  Natale  Alessandro  pure  a'  tempi  da  noi 
)0i'0  discosti  j  poiché  la  svia  eruditissima  Storia 
i^cclesiaslica  da  prima  sottoposta  sotto  la  rigida 
sferza  di  troppo  sottili  e  sci  upolosi  censori ,  che 
ne  fecero  un  giudizio  alquanto  duro,  e  non  del 
tutto  sussistente,  e  la  fecero  proibire  rigorosissi- 
mamente fino  da  eccettuarla  dalle  licenze,  è  stata 
poi  meglio  considerata,  rimessa  nelle  mani  di  ognu- 
no, e  permessane  la  lettura  a  chicchessia.  De' quali 
s\  fatti  esempi  molti  altri  ne  tralascio,  i  quali  se 
agio  ne  fosse  potrei  a  uno  a  uno  annoverare ,  ma 
da  me  si  tacciono  anche  per  Io  migliore,  e  per 
non  tediarvi  di  soverchio  ,  tanto  più  che  si  possono 
agevolmente  vedere  nel  mentovato  P.  Rainaud  nel 
libro  de  immuriitate  Cyrlacorum ,  e  nel  nono 
libro  delle  difficultà  proposte  da  Arnaldo  al  Sig. 
Steyaert.  Per  lo  che  sarebbe  duopo  che  la  S.  Sede 
fosse  corredata  di  tali  teologi^  e  censori  ,  quali  gli 
desiderava  Gersone  (^i)^no7ipartiales,  nonseductos^ 
non  fastuosos ,  non  quaestuosos  (  come  era  questo 
immaginato  dal  Boccaccio^  alioqui  tolerabilius  es- 
set  nulloshaherey  quam  talespati.  Che  se  tali  fossero 
stati  tutti  e  sempre,  (  il  che  trattandosi  d'uomini  che 
pur  troppo  sono  lutea  vasa  portantes,  come  dice 
S.  Paolo  3  è  presso  che  impossibile  )  non  avrebbero 
data  occasione  ad  Erasmo  di  dire  nel  principio  del- 
l'apologia contra  lo  stumcaiJHìqui  per Junios  aneto- 
ritatls  Pontìficiae  sibi  Tyrannidem  usurpant  in  oin-* 
nes.  Le  quali  parole  vengono  a  dire  lo  stesso  che  con 
questa  novella  volle  darci  a  divedere  il  Boccaccio.  E 
quantunque  Erasmo  fosse  alquanto  oltre  i  confini  dei 
diritto  nella  sua  maniera  di  scrivere  acre  ,  e  mor- 
dace ,  e  che  perciò  sopra  questo  di  lui  pungente 

C^J  Gers,  T.  1.  Traci,  deexamùu  doctor,  par.  2. 
con  si  d,  5. 
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motto  non  volesse  interporre  il  suo  giiidicio  il  già 
citalo  P.  Rainaudo  ,  laon  è  però  cbc  non    ne  fa- 
cesse molto  caso  ,  dicendo:  Quanto  iure  hoc  Eras^ 
mus  dixerit  meuin  non  est  inquirere ,  et  volo  hoc 
euin  immejito  dixisse.    Dixit   tamen»    li    perchè 
recando  le  molte  parole  in  una,  non  reputo  che 
sia  da  fare  il  lomor  i^rande  in  capo  al  Boccaccio 
per  aver  tacciato  o  d^  ignoranza ,    o  di   cupidigia 
uno  da  lui  sognato  Inquisitore,  essendo  che  come 
si  è  per  molti  esempli  veduto  ,  ne  sieno    stati  in 
simil  guisa    tacciati  varj  ,    appellandoli   co'  propij 
loro  nomi,  da  autori  gravissimi^  e  religiosi,  e  da 
alcuni  dello  stesso  loro  Ordine  ,  e  Uno  da'  Sommi 
Pontefici  palesemente  siccome  nel  mio  passalo  ra- 
gionamento vi  dimostrai,  ed  avvenendoci  noi  ad  ogni 
trailo  nello  scorrere  la  Storia  della  Chiesa  in  rac- 
conti di  falli  assai  più  gravi  ,  in  cui  sono  cadute 
persone  in  ecclesiastiche  dignità  costituite,  e  fino 
Vescovi    ragguardevoli ,  e   fino   i   Vicarj    slessi   di 
Gesù  Cristo  ,  incominciando  eziandio  da  quel  pri- 
mo ,  su  cui  come  sopra  slabilissima  pietra    fondò 
da  prima  la  sua  Chiesa  lo  slesso  Signore.  Poiché 
come  bene  avverte  Lamindo  Pritanio  (  de  moder. 
Ingen.  1.  2.  e.  5.  )  Quis  dubitare  potcst   quin    et 
ipsi  censores  de  fidei  dogmatibus  agentes  ab  illa 
discedere  quandoque  possint ,  quum  homines  sint , 
erroribusque  reliquorum  more  obnoxii  ?  Conven- 
go bensì  con  quello,  che  egli  saggiamente  soggiun- 
ge :  Bene  de  omnibus  sentire  volo ,  e  così  si  dee 
certamente  fare,    anzi    dirò  di  vantaggio,   che    al 
presente  mercè  1'  essere  il  secolo  nostro  senza  com- 
parazione  più   illuminato ,  e  mercè   la    savia ,  ed 
accurata  sollecitudine   de'  supremi    ministri   di   S, 
Chiesa  nel  collocare  in  questi  uflici  persone  degnis- 
sime^ assai  palese  veggiamo ,  essere  essi   di   lungi 
da  Ogni  quantunque  minima  ombra  di  tali  man- 
canze. Ma  questo  non  fa  si  che  in  altre  stagioni 
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Mon  sieno  queste  addivenute,  e  che  non  si  trovino 
nelle  vecchie  ,  e  nelle  moderne  memorie  registra- 
te ,  laonde  da  condennare  non  è  così  tosto ,  senza 
altra  disamina  chi  simili  avvenimenti  per  istruzio- 
ne de' tempi  avvenire,  e  della  moltitudine  sempli- 
ce, ignara  ,  e  di  soverchio  credula  registrò  ,  anzi 
è  da  compatire  lo  zelo  delle  persone  da  bene ,  ed 
illuminate,  che  hanno  per  simili  falli  attestata  la 
loro  giusta  indignazione  contra  si  fatti  eccessi , 
come  in  questa  novella  a  prò  della  gente  ha  fatto 
il  Boccaccio;  lasciando  per  ora  da  un  canto  la 
disamina  di  quando  sia  migliore,  e  più  savia  cosa 
ricoprire  con  la  prudenza ,  e  con  la  dissimulazio- 
ne cotali  diffalte  \  piuttosto ,  che  per  istruzione , 
e  insegnamento  altrui  discoprirle  palesemente  in 
iscrittura . 
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LEZIONE   III. 

Sopra  la  sesta  novella  della  giornata 

PRIMA 

Letta  a  dì  Zi.  Luglio  ijSi. 


V^uantunque  a   prima  vista  sembrino    Scrittori 
frivoJi,  e  da  farne  poco  conto  quegli ,  che  impre- 
sero a  scriver  nttveile,  tuttai^ia  il  solo   considera- 
re ^  che  tra' Greci ,  e    tra*  Latini    possiamo   anno- 
verare uomini  dottissimi,  che  di  esse  compilarono 
interi    volumi,  i    quali  furono   in    folla    seguitati 
da'  nostri  Toscani  lino  da   quando  la  nostra  gentil 
favella  era  nascente,  e  ancor  bambina  3  dovrebbe 
farci  discredere  ,  e  diversamente   giudicarne.    Ma 
oltre  r  autorità  di  tanti  uomini  grandi  delle    pili 
eulte  nazioni,  la  ragione  eziandio  ci   convincerà, 
se  considereremo  il  fin^ ,  che  si  prefissero  in  que- 
sto genere  di  scritture  sì  fatti  autori.  Questo   fu 
l'istruire  la  moltitudine  nell'arte,  quanto  diffici- 
le ,  altrettanto  necessaria  a  sapersi ,  del  conoscere 
r  uomo  ,  il  suo  ingegno  j  le  sue  inclinazioni,  i  suoi 
costumi,  i  tanti  fini,  che  lo  muovono  ad    opera- 
re, ed  altre  sì  fatte  cose  infinite,  e  infinitamente 
varie,  e  la  maniera  di  regolarsi,   e    di   guidare  i 
suoi  passi  in  un  laberinto  cotanto  oscuro  ,  intri- 
cato, strano,  e  diverso.  Le  quali  cose    quantun- 
que da'  libri  de'  Filosofi    apprendere    si    possano , 
non  ostante  riescono  ai  letterati ,  e  dotti  uomini 
i  loro  insegnamenti  alquanto  malagevoli,  e  il  solo 
argomento  alla  moltitudine  ignara ,  e  al    comune 
degli    uomini   quasi   impossibile    a    comprendersi 
chiaramente,  e  a  ritenersi  poi  a   mente  inspera- 
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bile  del  tutto.  Quindi  è  che  i  Palestini  ebbero 
in  usanza  di  comunicare  simili  dottrine  per  via 
di  parabole,  come  attesta  S.  Girolamo,  il  quale 
poteva  affermar  ciò  di  tutti  gli  Orientali,  perchè  è 
costume  universale  degli  scrittori  morali  di  quella 
parte  del  mondo.  Ma  poiché  tutte  le  buone  cose 
a  poco  a  poco  insensibilmente  da' lor  diritti  prin- 
cipj  j  e  dalle  loro  buone  istituzioni  declinano ,  e 
verso  la  corruttela  piegano  malamente  j  colpa  della 
guasta  e  corrotta  natura  nostra,  anche  il  novellare 
presso  i  nostri  venne  presto  a  corrompersi,  come- 
chè  illustre  ed  eccellente  modello  di  cotali  composi- 
zioni ,  quasi  face  luminosa ,  che  potesse  loro  servir  di 
guida  avesse  innalzato  il  Boccaccio  nel  suo  immortai 
Becamerone.  Una  poi  delle  maggiori  corruttele ,  che 
invasero  questa  sorta  di  lavoro ,  e  che  diede  un  mor- 
tai colpo  alla  radice,  e  che  ne  mutò  l'essenza  fu 
quella  di  mettersi  a  narrare  istorie ,  e  accidenti 
veri  occorsi  realmente  co'  nomi  stessi  delle  perso- 
ne alle  quali  erano  accaduti  ,  come  sono  alcune 
Xiovelle  del  Novellino  antico ,  e  tutte  quelle  del 
Sacchetti ,  del  Pecorone^  del  Bandelle^  del  Malespi- 
na,  e  di  altri  a  voi  ben  noti  Accademici  eruditissimi. 
Nel  che  fare  ne  novelle  si  viene  a  scrivere,  ne 
istorie.  Non  novelle  ,  perchè  sì  raccontano  cose 
vere  3  non  istorie ,  perchè  simili  bagattelle  non  ca- 
pono degnamente,  né  sono  acconcio  soggetto  per 
un'  istoria.  Oltreché  il  mettere  alla  pubblica  luce 
moltissimi  di  cotali  fatti  non  si  può  far  per  nin- 
na guisa  senza  incorrere  manifestamente  la  brut- 
ta taccia  di  mormoratore,  non  si  potendo  ciò 
eseguire  se  non  col  denigrare  ingiustamente  la 
fama  altrui.  Quindi  è  che  il  savissimo  Messer  Gio. 
Boccaccio  tutti  i  vaghissimi  avvenimenti  ^  che 
egli  ci  lasciò  scritto  trasse  dalla  miniera  inesausta 
del  suo  fecondissimo  ingegno  ,  salvo  che  alcuni 
pochi  motti ,  e  alcune  beffe  gli  uni ,  e  1'  altre  in- 
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iiocenti  ,  e^^lie   non  ofiendono  chicchessia.  E  ciò 
eziandio  perchè  inventando  con  la  sua  niente  fer- 
tile ,  e  creatrice  queste  novelle,  veniva  meglio,  e 
in    tal    «uisa    a    divisarle  ,  sicché  di  esse  maggior 
copia  di  quegli  insegnamenti  ^  che  egli  nell' animo 
suo  si  era  prefisso  potesse  a  comun  prò  derivarne. 
Vero  è ,  che  da  quello  ,  che  vedeva  occorrere  alla 
giornata  ,  può  essere  che  prendesse  la  semenza  ,  e  il 
motivo  delle  sue  maravigliose  invenzioni  ^  come  non 
e  peravventura  improprio  il  sospicare,  che  da  quello 
che  narra  di  Maestro  Piero  dell'  Aquila  Inquisitore 
dell'  eretica  pravità  ,  Gio.  Villani  ^  prendesse  il  tema 
d'ordire  la  sua  sesta  novella,  dove  fìnge,  che  un 
Inquisitore  di  questa  Città  ^  senza  però  nominarlo 
penitenziò  un  nostro  cittadino  ,  minacciandolo  di 
iarlo    ardere,  come  se  stato  fosse  un  miscredente 
eretico,  o  avesse  negata  l'immortalità  dell'anima; 
non  per  altro  che  per  un  motto  piacevole,  ponghia- 
mo  che  ei  fos^e  alquanto  irreverente,  gittato  a  tavo- 
la tra'  bicchieri  ,  e  in  compagnia  d' alcuni  lieti  bri- 
ganti tutti  riscaldati  dal  vino.  Ma  il  fatto  che  rac- 
conta il  Villani  non  riguardando  la  fede,  ne  l'abuso 
deir  ufficio  d^ Inquisitore,  che  con  questa  novella 
intese  unicamente  di  riprendere  il  Boccaccio ,  ma 
una  forse  troppo  rigorosa  esazione  d'un  debito  civi- 
le con  la  carcerazione  del  debitore  fatta  per  mezzo 
degli  esecutori  del  pubblico,  il   che   poteva  farsi 
da  ogni  agente ,  o  procurator  laico  ,  ne  ci  avendo 
che  far  cosa  del  mondo  l'ufficio,  che  maestro  Piero /^ 
sosteneva  d'Inquisitore,  può  esser  benissimo,  che 
al  Boccaccio  somministrasse  1'  argomento  di   que- 
sta novella  qualche  processo  in  materia  puramente 
di    Fede    compilalo    da    qualche  altro  Inquisitore 
ingiustamente.  E  in  effetto  altro  me  ne  sovviene 
pili  sonoro,  e  più  celebre,  e  molto  più  rigoroso 
accaduto  pure  in  Firenze  circa  venti  anni  prima, 
e   descritto  ampiamente   cojue  degnissimo  di  me- 


« 


(7G) 

moria  nelle  nostre  vecchie  Cronache,  e  questo  fu 
non  r  aver  fatto  metter  prigione  un  debitore  per 
un  debito  estraneo  ,  ma  T  avere  carcerato  un  gran 
letterato  ,  poeta  ,  filosofo ,  astronomo  ,  e  medico 
eccellente  ,  e  fattolo  ardere  pubblicamente  per 
alcune  eresie  imputategli  da' suoi  malevoli  per  invi- 
dia le  quali  egli  non  confessò  mai ,  anzi  contra- 
disse formalmente.  Questi  fu  Francesco  di  Simo- 
ne degli  Stabili  cittadino  d'Ascoli,  condannato  ad 
essere  arso,  come  fu  d'anni  70.  a' 6.  di  Settem- 
bre del  1327.  da  Frate  Accursio  di  Firenze  In- 
quisitore nella  provincia  di  Toscana  per  quel 
suo  libro  che  compose  interza  rima ,  il  quale  eb- 
be la  mala  sorte  d'  essere  fino  storpiato  nel  titolo. 
Poiché  dove  egli  gli  aveva  dato  il  nome  di  Acer- 
baio  dalla  voce  latina  Àcervos ,  poiché  in  esso  si 
fa  un  ammasso  d^ infinite  cose  ,  trattandovisi  con 
profonda  dottrina  de'  cieli ,  degli  elementi  ^  degli 
animali ,  de^  vizj ,  e  delle  virtù  ,  e  che  so  io ,  come  si 
usava  in  quella  stagione ,  i  copisti  non  intenden- 
do questo  titolo  l'hanno  in  varie  guise  trasfigura- 
to. Quei  che  meno  degli  altri  lo  travisò  fu  Ghi- 
noro  Allegretti  Sanese ,  che  lo  trascrisse  nel  i4oo. 
il  cui  testo  si  conserva  in  Milano  nella  libreria 
Ambrosiana  ,  avendolo  cognominato  Acerhattiis  j 
dove  pur  si  riconosce^  e  comprende  il  vero  suo 
nome  A  ce  jvatus .  Quindi  da  altri  divisone  il  nome 
Acerbatiis  in  due  voci  ^  fu  appellato  acerbae  ae- 
tatis  libej\  e  COSI  si  legge  in  una  nota  aggiunta  a 
un  vecchio  testo  dell'  insigne  libreria  Trivulziana 
da  Giulio  Megliavacca  da  Novara,  che  la  ricavò  da 
un  altro  testo  ,  che  era  stato  d'  un  prete  Reverta  di 
Zambolò,  scritto  nel  i/^q.ò,  la  qual  nota  dice  così; 
Incipit  ìiber  acerbae  aetatis,  sive  juvenilis  trac- 
tatus  Magistri  Ctcchi  de  Escitlo  circa  quaedam 
naturalia,  et  mobilia  etc.  Poscia  i  testi  scritti  più  di 
fresco  lo  intitolano  semplicemente  Acerba  ,  o  anche 
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per  lino  strano  troncamento  Cerha  ,  e  varj  di 
questi  titoli  ritenne  nelle  edizioni  ,  delle  quali 
nove  sono  venule  a  mia  notizia,  e  tra  queste  una 
fattane  in  Venezia  per  Filippo  di  Pietrose  Com- 
pagni nel  i/\yS.  in  quarto  col  comento  di  Nicco- 
lò Massetti  Modanese  ,  ma  il  più  comune  di  tutti ,  e 
sotto  il  quale  si  trova  più  sovente  citato  è  quello 
di  ^ ceiba  vita,  £  quest'  opera  divisa  in  cinque 
libri,  i  primi  due  de'  quali  comprendono  un  tratta- 
to di  sfera  ,  ed  era  nn  libro  di  per  se  distinto 
dagli  altri  ,  ove  comentava  la  sfera  di  Gio.  Oli- 
vood  Inglese,  detto  comunemente  Sacrobosco ^  che 
tanto  suona  quel  nome  nel  nostro  idioma  ,  e  gli 
ultimi  tre  sono  j^ropriamente  quelli  da  Cecco  in- 
titolali Acervo  ,  e  su  cui  cadde  la  condanna  del- 
l'Inquisitore^  il  quale  nel  decorso  della  sentenza 
che  si  trovò  anco  di  presente  scritta  a  penna  in 
alcune  librerie  da  per  lutto  scherza  con  un  giuoco 
molto  freddo  su  questo  titolo  ,  dicendo  in  un  luogo 
esplica  benissimo  il  fatto ,  avvegnaché  non  con- 
tenga in  se  maturità  ^  o  dolcezza  alcuna  catto- 
lica ,  ma  V  abbiamo  trovate  molte  acerbità  ereti- 
che. Ho  fatto  questa  digressione,  perchè  veggi  ale, 
Accademici  virtuosissimi ,  che  questo  benedetto 
Padre  Accursio  non  intendeva  ne  pur  il  nome  di 
quell"  opera  j  per  cui  fece  morire  questo  valen- 
tuomo ,  al  che  fu  tratto  dalle  calunniose  accuse 
di  gente  potente,  o  inimica,  o  invidiosa.  Gonciossia- 
chè  essendo  Cecco  nel  fatto  della  poesia  emulo 
del  nostro  Guido  Cavalcanti,  e  di  Dante  Alighie- 
ri, del  quale  si  fa  beffe  in  quei  versi: 

Qui  non  si  canta  al  modo  delle  rane  ^ 
Qui  non  si  canta  al  modo  del  Poeta  , 
Che  finge  immaginando  cose  vane. 
s  irritò  contro  gli  animi  di  quelle    due  nobilissi- 
me ,    e    potentissime    famiglie  .    E  inoltre  avendo 
gran  nome  di  eccellente  medica  <i  venne  a  tirare 
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addosso  T invidia  di  Dino  del  GarLo^  e  di  Tom» 
niaso  suo  fratello  die  facevano  di  quel  tempo  la 
prima  figura  non  solo  in  Firenze,  ma  in  tutta  l' Ita- 
lia. Il  che  abbiamo  chiaramente  dati' Ammirato 
(  lib.  7.  car.  23c^.  )  il  quale  cosi  narra  il  fatto; 
Pochi  giorni  appresso  morì  Dino  del  Garbo 
pentissimo  nell  arte  della  medicina  ,  e  grande 
i strumento  della  morte  di  Cecco ,  onde  da  alcuni 
era  imputato  questo  accidente  a  miracolo  perchè 
si  diceva  per  in\>idia ,  e  non  per  zelo  alcuno  di  reli' 
gione  aver  Dino  condotto  un  uomo  così  illustre 
alla  morte,  ConciossìacJiè  Cecco  essendo  rigoro- 
samente esaminato ,  persevero  sempre  con  mura- 
vigliosa  costanza  a  clirej  lui  non  essere  mai  dopo 
r ammonizione  ricevuta  a  Bologna  ricaduto  in  quel- 
la dannata  opinione,  ne  usato  incantesimi  o  sorta 
di  malìa  alcuna.  E  quantunque  Giovanni  Villani 
per  una  sua  lodevole  propensione  al  ministero  Eccle- 
siastico come  buon  Guelfo  ,  e  forse  per  una  stretta 
aderenza  alle  dette  due  famiglie  ,  o  per  avventura 
mosso  da  amore  verso  la  Patria,  e  i  suoi  Concittadini 
narrasse  alquanto  disfavorevolmente  a  Cecco  questa 
istoria,  pure  dal  suo  stesso  racconto  ,  benché  è  egli 
intralciato ,  oscuro ,  e  confuso ,  si  raccoglie  che  questa 
condanna  non  fu  giusta.  Dice  egli  peitanto  (  1  10. 
cap.  4'-  )  ^^^"  ^^^^^  ''^  Firenze  per  lo  Inquisitore  de 
Paterini  uno  Maestro  Cecco  cV Ascoli ,  il  quale  era 
stato  Astrologo  del  Duca.  Qui  intende  il  Villani  del 
Duca  Carlo  di  Calabria,  figliuolo  del  Re  Ruberto  di 
Sicilia,  e  seguita  a  dire:  E  uvea  dette,  e  rivelate  per  la 
scienza  delV  Astronomia  ,  ovvero  di  negromanzia 
molte  cose  future  j  le  quali  si  trovarono  poi  vere ,  de- 
gli andamenti  del  Bavero,  e  de  fatti  di  Castruccìo, 
e  di  quelli  del  Duca.  E  qui  ognun  ben  sa,  quan- 
to il  Villani  fosse  ripieno  di  animosità,  e  d'un 
giusto  sdegno  contra  le  soprannominate  persone, 
laonde  non  è  maraviglia  ,  che  poco  benaifello  fos^e 
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verso  di  Cecco .  Seguita  pertanto  il  racconto ,  e 
dice  :  Zm  cagione  perchè  fu  arso  si  Jue ,  perchè 
essendo  in  Bologna  Jece  un  trattato  sopra  la 
sfera  ^  mettendo  che  nelle  spere  di  sopra  erano 
generazioìii  di  spiriti  maligni ^  i  quali  si  poteva^ 
no  costrignere  per  incantamenti  sotto  certe  Co- 
stellazioni ,  a  poter  fare  molte  mar a^Aglios e  cose\ 
metteTtdo  ancora  in  quel  trattato  necessità  alle 
influenze  del  corso  del  Cielo,  e  dicendo  come 
Cristo  venne  in  terra ,  accordandosi  il  volere  di 
Dio  colla  necessità  del  corso  di  stronomia ,  e 
doveva  per  la  sua  natività  essere  e  vivere  e 6^  suoi 
discepoli  come  paltrone ,  che  così  dee  leggersi , 
e  non  poltrone,  come  ha  la  migliore  stampa,  e 
morire  della  morte  che  morio  ,  e  come  anticri- 
sto dovea  venire  per  corso  di  Pianete  in  abito 
ricco  e  potente,  e  più  altre  cose  vane ,  e  contra 
a  Fede,  Le  quali  parole  si  vede  chiaro  essere 
d^un  uomo  idiota,  che  scrive  quello  che  non  in- 
tende ,  onde  confonde  il  tutto  ,  e  si  contradice  , 
ed  oscura  la  materia  all' ultimo  segno.  Finalmen- 
te spinto  dalla  verità,  e  coQie  leale  scrittore ^  che 
egli  era  ,  termina  in  questa  guisa  :  Il  quale  suo 
libro  in  Bologna  è  riprovato  e  ammonito  per  lo 
Inquisitore  j  che  non  f  usasse  y  gli  jue  apposto 
che  V  usava  in  Firenze ,  la  qual  cosa  si  dice  che 
mai  non  confesso ,  ma  contradisse  alla  sua  sen- 
tenza etc.  ma  che  il  Cancelliere  del  Duca ,  che 
era  Frate  minore ,  Vescovo  d'  Aversa  ,  paiendo- 
gli  abominevole  a  tenerlo  il  Duca  in  sua  corte 
il  fece  prendere.  Nelle  quali  ultime  parole  mostra 
l)t*ne  il  Villani  ,  che  tutto  questo  processo  fu  una 
briga  ,  e  un  intrigo  ,  e  una  macchina  fabbricata  , 
e  mossa  da  occulte  passioni.  Né  vi  faccia  specie. 
Accademici  eruditissimi  ,  quello  che  parimente 
dissero  di  Cecco  altri  più  moderni  autori ,  come- 
che  scienziati,  e  ricolmi  di  notizie,  e  d^ una  vasta 
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letteratura  ,  perchè  ne  parlarono  siiU'  altrui  rela- 
zioni senza  avere  di  per  se  esaminata  la  materia, 
come  apparisce  dal  non  aver  saputo  ne  meno  i' e- 
tà  in  cui  visse  colui ,  per  lo  che  molto  meno  po- 
tevano saperne  bene  la  dottrina.  Laonde  il  More- 
li  si  fa  a  credere  che  egli  vivesse  nel  secolo  de- 
cimoquinto ,  e  )I  Sutlivio  nell'opera  intitolata  Tur- 
co-papismo ingannato  da  un  passo  delio  Sleidano 
da  lui  male  inteso^  lo  tira  fino  al T  età  di  Pao- 
lo III.  e  Leone  Allacci  nel  libro  ,  ove  tratta  della 
Patria  d'  Omero  dice  che  ei  visse  al  tempo  de'  suoi 
padri  ,  errori  tutti  insopportabili .  E  il  Naudeo  , 
che  non  parla  dell'  età,  ma  della  dottrina  di  Cecco, 
gli  imputa  a  errore  V  aver  detto  che  la  Luna  è 
come  la  Terra  ,  dottrina  certa  ,  e  provata  tale 
dall'  immortai  nostro  Galileo.  Ma  che  quanto  scris- 
sero contro  questo  valentuomo  una  mano  d'auto- 
ri,  per  altro  dotti,  e  scienziati  fosse  falso  e  insus- 
sistente ^  si  può  apertamente  vedere  nelle  apolo- 
gie, che  espressamente  fecero  di  Cecco,  Bastiano 
Antonelli ,  e  il  P.  Paolo  Antonio  Appiani  delia 
sempre  rispettabile  Compagnia  di  Gesù .  Or  come 
che  la  morte,  e  l'aspra  giustizia  di  quesfo,  per 
quel  tempo  molto  insigne  letterato,  fece  per  ogni 
dove  grande  strepito  ^  ed  eccitò  in  tutti  e  com- 
passione, e  sdegno  centra  quell'  Inquisitore  ,  par- 
ticolarmente perchè  si  sapeva  da  chicchessia  l'acer- 
ba, e  brutta  cagione  ^  per  cui  lo  aveva  condan- 
nato, non  sarebbe  gran  fatto,  anzi  a  me  sembre- 
rebbe molto  probabile  ,  che  il  Boccaccio  a  quest'i- 
storia alludesse  nella  di  sopra  mentovata  novella. 
E  se  non  pertanto  si  possa  allarmarlo  sicuramen- 
te j  molto  meno  sicuramente  si  può  affermare ,  che 
questa  novella  parli  di  Fra  Piero  dell'  Aquila  ,  so- 
prannominato Scotello  ,  il  quale  altro  non  fece  , 
che  come  esattore  del  Cardinal  Piero  Comes  pro- 
curare di  risquolere  da  Salvestro  Baroncelli,  com- 
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pagno  della  ragione  degli  Acciainoli  dodici  mila 
fiorini,  di  cui  quel  Cardinale^  del  quale  il  Villa- 
ni ignorò  il  cognome,  andava    creditore.    ìsè    fa 
forza  ,  che  il  Boccaccio  dica  in  princìpio  di  que- 
sta novella:  Fu  non  è  ancora  gran  tempo,  nella 
nostra  Città  un  Frate  minore  Inquisitore  delP  e- 
retica  pravità  ^  poiché  questa  designazione  di  tem- 
po può  anche  ottimamente  accennare   quello,  in 
cui  fu  giustizialo  Cecco  d'Ascoli^  anzi,  non  è  gran 
tempo  pili  agevolmente  s'  accomoda  a  un  fatto  se- 
guito venti  anni  fd  ,  che  a  uno    che    sia    seguito 
tre  anni  indietro  ^  come  sa    chiunque   del    parlar 
nostro  abbia  contezza  alcuna.  E  benché  il  Villani 
accusi  questo  Frate  Piero  di  baratteria,  e  lo  dica^ 
uomo    superbo j  e  pecunioso,    tuttavia    per   altra 
parte  si  sa  essere  state  tutte  false   calunnie  ^   che 
per  avventura  ebbero  origine  da  congiunti,  e  con- 
sorti de'  Baroncelli ,  e  di    quelli ,  che    erano    del 
suo  partito  ,  anzi  sappiamo  per  altro  che  egli  era 
dotto,  e   santo  religioso  ^  per  lo  che  Clemente  VI. 
r  anno  appresso  il  promosse  al  Vescovado  di  S.  An- 
gelo de'  Lombardi  nel  principato  ultra  del  Regno 
di  Napoli  ,  e  di  li  a  non  molto    il    portò    avanti 
al  Vescovado  di  Trivento^  dal  che  si  scorge  evi- 
dentemente ,  che  il  Papa  non  lo  promosse  al  Ve- 
scovado di  S.  Angelo  per  salvare  il  suo  impegno, 
che  altrimenti  quivi  l'avrebbe  lasciato,  ma  per  li 
meriti  della  sua  dottrina  ,  e  della   sua   bontà  ,    la 
quale  non  avrebbe  in  se  avuta  per   niuna    guisa 
se  fosse  stato  infetto  del  pestifero  veleno  dell'ava- 
rizia ,  che  è  al  dir  dell'  Apostolo  la  radica  di  tutti 
i  mali  ,  quindi  é  che  1'  Ughelli  scrisse  di  lui  (j): 
Vìr  fuit  eximiae  doctrinae  cognomine  Scotellus^ 
cuius  doctissima  commentaria  in  Magistrum  Sen^ 
tentiarum  la'udantur  a  viris  doctis  ;  e  il  Papa  nella 
Bolla  diretta  a  questo  Frate  Pietra  dell'  Aquila  ri- 
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portata  dal  Vadingo,  dice  di  esso  (i):   Cui    reli" 
gioìiis  zelus  s  vitae  munditia  ,  morum  elegantia  , 
et  aliariim  grandium  virtutiim  merita,  prout  ex 
testimoniis  fide  dìgnis  accepimus  laudahiliter  sufi 
fragantui'  direximus  oeulos  uostrae   mentis.    IN  è 
il  Boccaccio    era  uomo    da    lasciarsi    rapire    dalle 
vane  ^  e  popolari  voci  della    ipjiiara    moltitudine , 
e  da  non  saper  discernere  la  verità  ,  e   da    pren- 
dere   sbaglio  nel  fare  il  carattere  di   chicchessia , 
fanzi  in  questo  appunto  è  dove  ha  fatto    spiccare 
particolarmente  nel  Decamerone  la  sua  eccellenza  , 
laiche  la  sua  sagacità  nel  discernere  il  vero  carat- 
tere ^  e  i  precisi  costumi  degli  uomini  d'ogni  ra- 
gione è  stato  j  e  sarà  sempre  1'  ammirazione  di  tutti 
i  più    profondamente   dotti ,    e    degF  ingegni    più 
pensatori  d'ogni  nazione  J  Dove  che    egli   stando 
sulla  verità  ,  e  volendo  mordere  chi  sotto  pretesto 
di  religione  vessava  chi  d'  essere  vessato  non  me- 
rjtava  ,  poteva  più  giustamente  essere  n-ntato  con- 
tra   r  Inquisitore  ,  che    Cecco    d' Ascoli   condennò 
senza  ragione  ,  a  motivo  di  sentire  di  scemo  nella 
Fede ,  e  il  condannò  a  una  pena  si  atroce ,  e  fiera  , 
e  condannollo  con  tanto  strepito,  e  solennità,  e 
condannò  un  uomo  tanto  celebre  ed  illustre ,  e  in 
tante  scienze  addottrinatissimo ,  e  per  laude  di  poe- 
sia, di  cui  faceva  professione  anche  il  Boccaccio,  tan- 
to famoso  .  Le  quali  ragioni  se  si  considerino  tutte 
insieme,  posto  che  non  provino  evidentissimamente 
che  a  questo  Inquisitore  riguardasse  in  questa  no- 
vella il  nostro  Messer  Giovanni ,  almeno  provano 
più  che  manifestamente  non  solo  non    esser    cer. 
to,  che  egli  avesse  in  mente  di  sicuro  Maestro  Piero 
dell^  Aquila,  ma  che  ne  meno  ha  tanto  del  veri- 
simile, che  possa  lasciar  altrui  in  qualche  dubbio 
fondato  e  ragionevole,  in  guisa  che  il  negarlo  sia 
da  riprendersi , ,e  tacciarsi  d' insopportabile  errore. 
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LEZIONE 
Sopra  la    novella  prima  della  giornata 

SETTIMA 

Letta  nelV  Anno   1760, 


V  olendo  il  maraviglioso  iugei^no  di  Messer  Gio. 
Boccacci  far  argine  all'  universtìi  diluvio  d'  errori 
che  ha  inondato  le  menti  de' miseri  mortali ,  con  la 
sua  maravigliosa  Opera  del  Decamerone,  non  volle 
mettere  in  non  cale  quei  volgare  errore ,  che  tutta 
fiata  si  sente  di  quando  in  quando  rinnovellato , 
cioè  che  le  anime  de' trapassati ,  o  che  alcuni  ma- 
ligni spiriti  chente  egli  si  siano  ,  vengano  talora, 
e  per  lo  più  di  notte,  a  sturbare  la  nostra  quie- 
te, allorché  saporitamente  liposiamo  ,  e  per  qua- 
lunque guisa  si  facciano .  chiaramente  in  alcuni 
luoghi  sentire,  donde  nella  nostra  leggiadra  favella 
ne  derivò  quella  comunale  maniera  di  dire:  In 
quella  Casa  vi  si  sente;  il  che  altro  non  viene  a 
significare ,  se  non  che  vi  si  ode  alcun  romore  , 
la  cagione  del  quale  per  quante  diligenze  vi  si 
siano  fatte,  ancora  ci  è  ignota.  Mail  volgo  tanto 
ignorante ,  quanto  Axxvo  a  conoscere  ,  e  confessa- 
re questa  sua  ignoranza  ,  ama  meglio  d'attribuirlo 
a  una  cagione  falsa ,  e  a  lui  più  ignota  della  stessa 
sua  ignoranza  ,  purché  abbia  apparenza  di  scien- 
za, e  ricuopra  agli  occhi  di  chi  non  vede  più  là  ,  il 
suo  poco  sapere ,  che  di  professare  ingiustamen- 
te ,    che 
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Felix  qui  rerum  potuti  cognoscere  causas  , 
o  rispondere ,  con  quel  savio  gentile  che  tanto 
seppe  j  dico  col  nostro  immortale  Accademico  In- 
nominato Galileo  Galilei:  Questa  è  una  di  quelle 
tante  cose  che  io  non  so  Attribuiscono  dunque 
come  io  dicea,  ^i  fatti  notturni  strepili  a  spiriti 
invisibili  j  e  sopra  questa  strana  immaginazione 
vanno  fabbricando  mollo  più  strane,  false,  e  scioc- 
che, e  redicolose  aggiunte  ,  e  invenzioni'  per  cui  si 
atterriscono  molte  sciocche  femmine  ^  e  molti  uo- 
mini paurosi ,  e  d'una  buona  dose  di  dabbenaggine 
dotali.  Per  lo  che  ottimamente  Platone  chiama 
colali  paure  TrctiS^toov  Ì£Ì[xc6tcù  spauracchi  da  Jan- 
ciulli.  E  di  questo  matto  terrore  si  servono  a 
loro  uopo  talora  le  ree  persone,  e  talora  altresì 
le  scaltre  per  gli  loro  malvagi  fini,  o  per  giungere  a 
qualche  loro  segreto  inlento,  o  amoroso  rigiro  .  Or 
lrd\'ti\fi  volendo  disvelare  questo  arcano  ,  e  ^lar  palese 
0  questa  melensaggine  ,  o  quante  tristizie  sotto  si 
fatte  fanfaluche  si  ravvolgano  inventò  il  Boccaccio 
la  graziosa  e  piacevole  novella  di  Gianni  Lotterin- 
ghi,  uomo  di  grossa  pasta  ^  a  cui  fu  dato  a  ve- 
dere dalla  sua  impudica  ,  e  astuta  consorte ,  per 
rfcoprire  un  suo  amorazzo^  che  nella  camera ,  dove 
eglino  dormivano  ,  vi  si  sentisse .  Poiché  avendo 
una  notte  alla  detta  camera  bussato  il  suo  aman- 
te per  andare  a  giacere  con  lei  come  era  consueto  di 
fare  facendosi  a  credere  per  un  da  loro  concertato 
segnale ,  che  Gianni  non  vi  fosse  ,  ella  al  marito  , 
che  da  questo  bussare  cominciava  a  concepire  qual- 
che sospicione  diede  adlntendere ,  esser  la  fantasima 
che  su  queir  ora  soleva  fare  un  simil  busso,  per 
lo  che  era  d'  uopo  l' incantarla  ,  come  ella  fece  , 
per  far  noto  con  le  parole  delP incanto  al  suo  drudo 
che  v'era  il  marito  ^  e  che  perciò  egli  se  n'  andasse 
nella  guisa  che  egli  venuto  vi  era  ,  come  voi ,  nobi- 
lissimi Accademici^  ben  sapete  al  pari  di  me.  Se 
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io  Tolessi  qui  per  minuto  andare  investigando  il 
cominciamento  di  cotale  stolta  opinione  tra  gli 
uomini  volgari  disseminata^  e  le  cagioni  di  essa 
sottilmente  ricercare ,  e  quanto  di  vero  e  di  falso 
in  essa  si  contenga  ,  imprenderei  una  troppo  va- 
sta ^  e  malagevole  impresa  ^  e  da  jQOn  venirne  a 
a  capo  così  di  leggieri.  Per  lo  che  solamente  al- 
cune poche  cose  anderò  leggermente  toccando  circa 
a  queste  quistioni  ,  per  cui  possiate  agevolmente 
comprendere  che  il  miracoloso  ingegno  ,  e  la 
profonda  dottrina  del  nostro  Messer  Giovanni  a 
buona  equità  mise  in  ridicolo  si  fatta  opinione  ^ 
e  procurò  con  questa  piacevole  novelletta  cacciarla 
dalle  menti  della  troppo  credula  moltitudine  per 
liberarla  da  un  folle,  e  mal  fondato  tiniore.  Mi 
stupisco^  Accademici  come  possa  capire  nelle  mentì 
degli  uomini  l'attribuire  tante  stravaganti  opera- 
zioni ai  trapassati  da  questa  vita  ,  mentre  che  la 
lunghissima  esperienza  di  presso  a  60.  Secoli  ci 
ha  fatti  accorti ,  che  i  morti  restando  privi  affat- 
to di  moto  non  possono  fare  azione  alcuna ,  e 
venendo  davanti  a  noi  tanti  vivi ,.  che  le  posson 
fare  agevolmente,  piuttosto  che  a  questi,  le  voglia- 
mo ai  defonti  attribuire.  Ma  io  vado  meco  medesi- 
mo ruminando  nel  mio  pensiero,  se  possa  questo 
errore  aver  tratta  la  sua  origine  da  una  falsa  an- 
tica opinione  ,  che  gli  Angioli  fossero  corporei  , 
come  si  andarono  immaginando  alcuni  vecchi  Pa- 
dri della  Chiesa  primitiva,  o  che  i  Demoni,  come 
altri  han  creduto  ,  avessero  ,  e  potessero  formarsi 
de'  corpi  aerei ,  e  capaci  per  conseguenza  di  fare 
tutte  quelle  operazioni  ,  che  può  fare  qualunque 
è  di  noi;  donde  ne  son  venute  le  fole  de'  Romanzi, 
e  gli  spirili  folletti  ,  e  i  demoni  succubi ,  e  incu- 
bi ,  e  simili  ciance ,  sopra  le  quali  seriamente  hanno 
ragionato  fino  i  Maestri  in  divinità  ,  dicendo  le 
più  nuove  cose 
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Degne  di  riso ,  e  di  compassione . 
Può  anche  essere  ,  che  la  dottrina  di  Piatone  spar- 
sa pel  volgo,  abbia  molto  conferito  di  alimento 
a  queste  favole.  Egli  si  fece  a  credere  ,  che  sicco- 
me r  anime  di  chi  bene  ,  e  onestamente  era  viva- 
io ,  rotti  i  legami  se  ne  volassero  ai  cielo ,  così  si 
sforzassero  di  fare  1'  anime  de'  rei  uomini ,  e  mal- 
vagi,  ma  che  aggravate  dal  peso  de' loro  misfatti, 
fossero  violentemente  a  terra  rispinte  ,  e  quindi 
andassero  vagando  intprno  a' loro  sepolcri.  La  qua- 
le opinione  é  abbracciata  anche  da  Plutarco  ,  ma 
con  qualche  varietà;  alla  quale  molte  altre ^  come 
segue,  ne  avrà  aggiunte  l'ignaro  volgo,  e  non 
solo  intorno  a' sepolcri  ^  ma  an -he  intorno  ,  e  den- 
tro alle  loro  primiere  abitazioni  si  sarà  fatto  a 
credere,  che  vadano  avvolgendosi  queste  anime 
sciaurate  ,  come  a  luoghi  detestabili  de'  loro  delitti 
per  pagare  di  essi  il  fio  con  la  dolente  ricordan- 
za de'  medesimi  ^  secondo  che  la  Dea  Adastria 
figliuola  di  Giove,  e  della  Necessità  avrà  loro 
stabilito,  e  che  anche  talora  si  lascia  vedere,  o 
facciano  sentire  i  loro  lagni ,  e  le  voci  loro  do- 
lenti. Havvi  anche  un'altra  più  comune  opinione 
degli  antichi  Pagani ,  che  può  aver  fatto  strada 
alla  credenza  di  queste  fantasime^  ed  è,  che  egli 
tenevano ,  che  1'  uomo  nel  suo  nascere  fosse  da 
due  Geni  accompagnato ^  un  buono,  e  1'  altro  mal- 
vagio ,  che  il  primo  ci  tenesse  di  lungi  ogni  di- 
savventura,  e  ogni  malore;  per  lo  che  àTroiiiralov , 
e  àXe^/iiCaKov  il  nominavano  i  Greci ,  ed  anche 
ciToTpÓTraiov  ,  che  i  Latini  il  dicevano  Averruncum  , 
e  il  secondo  ogni  buona  cosa  guastava ,  e  corrom- 
peva ,  e  ci  dava  la  spinta  per  farci  cadere  in  ogni 
sciagura ,  o  eziandio  ce  le  tirava  addosso  misera- 
mente; laonde  si  appellava  à?^trìjpiog ,  e  'Ta?.oi[Jivc^iog, 
Narravasi  ancora  che  cotali  Geni  talora  compari- 
Yano    visibili  ,    ed   essere   ciò    avvenuto    a   Bruto 
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(  Pliit.  in  vit.  Bruti  )  nella  guerra  civile  ,  e  a  Ma- 
rio quando  fu  giunto  agli  ultimi  confini  del  suo 
vivere  ;  e  passando  da'  tempi  della  losca  Gentilità 
a  quelli  del  Cristianesimo,  l'Imperatore  Costanti- 
HO  figliuolo  di  Costantino  il  Grande,  essendo  grave- 
mente infermo  attestò,  essergli  comparito  uno  spet- 
tro atteggiato  di  lagrime,  e  di  dolore,  die  per  lo  ad- 
dietro nel  colmo  delle  sue  prosperità  gli  si  era  mo- 
strato tutto  lieto,  e  giulivo.  E  de' soli  romori ,  che  si 
sentono  per  le  case^  de' quali  di  quando  in  quando 
se  ne  rinnovano  le  false  voci ,  n'  abbiamo  de"  vestigj 
neir  antichità  ,  poiché  Aristotile  fa  memoria  ,  che 
in  Lipari  era  un  poggetto^  sopra  il  quale  si  ve- 
deva un'ampia^  e  profondissima  voragine,  donde 
veniva  un  gran  suono  di  cimbali ,  e  di  crotali , 
e  sentivansi  grandi  scrusci  di  sconce  risa  ;  e  ap- 
punto Gasparo  Peucero  famoso  medico  di  Bautzen, 
che  scriveva  dugento  anni  sono  riferisce  nel  suo 
libro  De  praecipids  gcnerihus  divinatìunum  ^  che 
neir  Islandia  sul  monte  Ecla  è  un  terribile  bara- 
tro donde  esala  un  romore  di  pianto  lamentevole  , 
mescolato  con  urli  terribili  ,  che  si  sentono  d'un 
miglio  lontano;  il  qual  romore  rinforza,  quando 
in  qualche  parte  del  Mondo  seguono  sanguinose 
battaglie.  Ed  Enrico  Koenmanno  (ij  aggiunge, 
che  ben  sovente  v"  appariscono  spettri  di  persone 
naufragate  ,  o  che  per  una  morie  violenta  hanno 
cessato  di  vivere.  Il  dottissimo  Plutarco  nella  vita 
di  Cimone  racconta  ,  che  negli  antichi  tempi  nelle 
parti  di  Grecia  era  dentro  alla  città  di  Cheronea 
un  pubblico  bagno  ,  dove  apparivano  di  quando 
in  quando  delle  fantasime  ,  e  si  udivano  gemiti , 
e  lamenti  strani,  il  che  dice  essere  addivenuto, 
perchè  in  quel  bagno  vi  era  stato  ucciso  disleal- 
mente un  certo  Damone  sotto  la  fede   datagli  di 

(ij  De  miracuUs  mor.  cap.  44-  P^i'^'  ^' 
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siciirlà;  e  Svctonio  scrive  j  che  dopo  alie    Cassio 
Cherea  ebbe  ammazzalo  il  crudelissimo  Imperador 
Caligola  j  negli  orti  ,  e  nella  sua  malnata  magione, 
eziandio  si  videro  3  e  si  sentirono  spaventi ,  e  fan- 
tasmi ,  che  inquietando  di  mala  maniera  i  giardi- 
nieri, e  tutto  quel  vicinato,  fu  d'uopo  arderla  tut- 
ta j  e  incenerirla  :  Satis  constai  ( \)  eie.  hortorum 
custodes  uinhris  inqiiietatos  :  in  ea  quoque  domo , 
in  qua  occuhuerit ,   nul/am   noctem   sine    aliquo 
terrore  transactam ,  donec  ipsa  domus  incendio 
conswnpta  est.  Tutti  questi  fatti  che  ci  ha    con- 
servati r  antichità  ,  non  sono  per  altro  riferiti  con 
molta    esattezza,    ne  da    persone    di    mente   non 
preoccupata ,  ne  corredati  di  circostanze ,  o  testi- 
monianze tali  che  c'inducano  a  prestar  fede  sicu- 
ra, e  stabile  alla  verità  de^  medesimi  .    Per    quel 
poco  y  che  io  della  lettura  de'  vecchi  scrittori  abbia 
per  lo  senno  a  mente ,  non    mi   ricordo    di    più 
minuto  racconto  di  spiriti ,  che  abbiano  molestate 
di  notte  tempo  in  cotal  guisa  1'  abitazioni  j  di  quello 
che  il  giovane  Plinio  in  una  lettera  scritta  al  suo 
amico  Sura  narrò  in  questo  modo.  Fuvvi  in  Atene 
una  beia  ampia,  e  capace  magione,  ma    di  mala 
voce,  e  screditata.  Conciossiachè  nel  più  profon- 
do silenzio    della  notte  vi  si  sentiva    un    non    so 
qual  suono  di  ferri,  e  a  star  bene  in  orecchi  uno 
strepito  di  catene  ,  e  in  sullo  'mprimo  come  fosse 
assai  di  lungi  ^  ma  di  poi  più  di  appresso,  quin- 
di compariva  una  figura  di  vecchio  logoro    dalla 
macilenza  ,  e  dallo  squallore  con  una  lunga  barba  , 
e  co'  cajDelli  ritti  ,  co"  piedi   inceppati  ^  e    con    le 
mani  incatenate  ^    le    quali  egli  andava   a    otta    a 
otta  squotendo  .  Quindi  gli  abitatori  di  quella  ca- 
sa passavano  fiere  notti  ^  ed  orrende .  e  senza  chiu- 
dere occhi  ;  laonde  le  lunghe  vigilie  cagionavano 

(\)  Svet.  in  Calig,  cap»  penuL 


i: 


(89) 

oi  r  infermila  ,  e  con  essa  crescendo  la  tema ,  e 
o  spavento  eziandio  la  morte.  E  quantunque  tra 
i^norno  non  comparisse  quello  spettro  ,  tutta  fiata 
la  memoria  di  esso  stava    fitta  nesdi    occhi  ,    e  il 
tiratore  stesso  era  cagione  di  un  più  lungo  timore. 
Pertanto  quella  casa  se  ne  stava  abbandonata ,  ed 
era  riguardata  con  ribrezzo  ,  e  con  orrore.  Pure 
era  stata  messa  all'  incanto  per  vedere  j  se  alcuno , 
che  non  avesse  avuto  notizia  di  questo  malanno, 
l'avesse  comprata^  o  presa  a  pigione  CO-  ^en- 
ne per  avventura  ad  Atene  il  filosofo  Alenodoro, 
e  vedutavi  l'appigionasi,  e  sentitone  il  prezzo  co- 
tanto basso  ,  sospicò  che  qualche  cosa  vi  fosse  sotto, 
perciò  informatosi ,  e  inteso  il  tutto  ,  non  restò  di 
I^renderla,  anzi  maggiormente  se  ne  invaghì.  Torna- 
tovi dunque  ad  abitare  si  fece  la  sera  alzare  il  letto 
nella  prima  stanza  ,  e  chiese  lume,  e  carta,  e  calama- 
io, e  mandò  tutti  i  suoi  nel  più  interno  della  casa  a 
riposarsi  mettendosi  fìijsamente  coli'  animo,  e  cogli 
occhi ,  e  colle  mani  tutte  applicate  allo  scrivere,  ac- 
ciocché la  mente  svagata,  coll'immaginazione  non  si 
formasse  de' simulacri  vani,  e  delle  paure.  Sul  prin- 
cipio fu  un  gran  silenzio ^  come  suole  addivenire  da 
per  tutto  nella  notte ,  comiuciossi   quindi  a  sentire 
uno  scuotere  di  ferri,  e  uno  strascinare  di  catene. 
Egli  non  alzava  gli  occhi,  ne  dava  sosta  alla  penna  , 
ma  si  faceva  di  grand'animo,  e  solamente  stava  cogli 
orecchi  tesi.  Di  poi  crebbe  lo  strepito,  e  s'andò  ap- 
pressando, e  già  sembrava  alla  soglia  della  porta  ,  e 
già  s'udiva  dentro  alla  stanza.  Alza  allora  egli  gli 
occhi  ^  e  vede,  e  conosce  quella  figura  ,  che  gli  era 
stata  in  voce  rappresentata.  Stava  in  piedi  ferma 
tuttavia,  e  accennava  col  dito  come  se  lo  avesse 
chiamato  a  se.  Egli  al   contrario  fece  segno  colla 


CO  Plifi.  l.  j.  Ep,  27. 
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maiio^  che  aspettasse  un  pochetto,  e  di  nuovo  si 
diede  a  scrivere.  Quello  spettro  dal  canto  suo  faceva 
suono  colle  catene  inlorno  al  capo  dello  scriven- 
te, ed  egli  riguardandolo  di  nuovo,  e  vedendo  che 
come  prima  lo  chiamava,  tosto  pigliò  il  lume,  e  lo 
seguì.  Egli  andava  con  lento  passo^  come  che  aggra- 
vato da'  ceppi  ,  e  dopo  che  fu  giunto  nella  corte  di 
C[uella  casa ,  dirizzando  il  dito  a  un  particolar  sito 
di  quel  cortile  di  subito  spari.  Rimaso  solo  Ateno- 
doro  per  porre  un  segno  a  quel  luogo,  dove  avea 
accennato  lo  spettro ,  strappò  dell'  erbe  ,  e  delle  fo- 
glie, e  il  giorno  dopo  portatosi  avanti  al  magistra- 
to ,  lo  avvertì  di  far  cavare  in  quel  luogo.  Il  che 
fatto  ,  vi  furon  trovate  alcune  ossa  legate  ,  e  im- 
picciate in  delle  catene,  che  putrefatto  il  corpo 
dal  tempo,  e  dalla  terra  ,  e  dall'  umido  erano  nude, 
e  mangiate,  ma  rimase  ravvolte  dentro  allegami. 
Raccoltele  dunque  ,  e  seppellite  pubblicamente, 
la  casa  rimase  libera  da  quelli  spettri,  né  verun 
altro  romore  si  sentì  dipoi  nel  tempo  avvenire. 
Se  tutto  questo  ,  che  vi  ho  narrato ,  Accademici 
virtuosissimi  ,  fosse  accaduto  a  Plinio  ,  potrebbe 
per  avventura  nella  vostra  savia  considerazione 
trovare  più  credenza  questo  racconto ,  e  gli  dareste 
quella  fede,  che  un  sì  fatt'uomo  e  tanto  scienziato  , 
e  spogliato  de'  pregiudizi  si  meriterebbe.  Ma  non 
in  Roma  accadde  uu  così  fatto  accidente  ^  e  non  a 
lui  ,  ma  ad  Atenodoro ,  ed  egli  ne  pure  da  Ate- 
nodoro  r  intese  ,  ma  il  racconta  per  un  sentito 
dire,  terminando  questa  narrazione  così  :  Et  liaec 
quidem  affinnantihiis  credo-,  illud  af firmare  aliis 
possum  ;  laonde  chiaro  si  scorge ,  ch^  ei  la  vuol 
vendere  giusto  come  1'  ha  comprata  ,  e  che  non 
vi  voleva  arrogere  un  ette  di  suo  fuori  che  la  civil 
compiacenza  di  crederla.  E  dal  rimanente  dellar 
lettera  si  vede,  che  egli  era  forte  dubb\ioso  della 
verità  di  questi  fatti   generalmente.    Perlochè  ri- 
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corre  alla  profonda  dottrina  di  Sura,  perchè  di 
ciò  il  facesse  cliiaro:  Pej'quam  velini  scire  ^  esse 
aliquid  phantasmata ,  et  habere  propriam  Jigu- 
rum,  niimeiique  aliquod  putes ;  an  inania,  et  vana 
ex  meta  nostro  iniaginem  accipere  ?  E  in  fln^ 
della  lettera  avvalorando  ,  e  rinforzando  il  suo 
sospirare  conclude:  Dlgna  res  est  quam  diu  miti- 
tamque  consideres.  Tra  i  moderni  poi  io  non  trovo 
fatto  a  cui  si  possa  prestar  qualche  fede  ,  quanto 
quello  che  si  legge  nelle  Memorie  del  Lanceflotto  , 
uno  di  quei  grand'  uomini ,  che  si  erano  ritirali  nella 
solitudine  di  Porlo  Reale  ,  donde  egli  diede  fuo- 
ri tanti  belli ,  e  utili  libri .  Egli  narra  che  il  Sig. 
di  Hauranne  nipote  del  famoso  Abate  di  S.  Ci- 
ran  per  un  tempo  notabile  fu  sottoposto  a  una 
fantasima  invisibile  sì  ,  ma  di  peggior  condizione, 
poiché  non  era  affissa  a  un  luogo  determinalo,  ma 
lo  seguitava  dovunque  si  portasse,  la  quale  nel  bel- 
lo della  notte  gli  tirava  le  portiere  della  Camera, 
dove  dormiva,  e  le  cortine  del  letto  in  cui  riposa- 
va ,  e  facevagli  sentire  somiglianti  strani  romori. 
Ma  il  Lancellotto  non  aveva  ciò  inteso  dal  predetto 
Signore  j  come  egli  protesta  da  uomo  dotto  com' egli 
era^  e  di  buona  mente  ,  ma  da  un  giovane,  che  ser- 
vì l'Abate  di  S.  Giran  nella  sua  prigionia;  lo  che, 
come  ognun  vede^  indebolisce  assai  la  certezza  di 
questo  fatto.  E  per  passare  agli  Scrittori  Eccleòiasli-' 
ci  sembra,  che  S.  Girolamo  accenni,  ma  da  lungi, 
queste  notturne  paure  spaventatrici  delle  menti  de- 
boli,  allorché  scrivendo  a  Donnione  ^  dà  per  con- 
siglio a  costoro,  che  a  queste  immaginazioni  son 
sottoposti,  il  prender  donna.  Ma  col  proporre  un 
tal  rimedio,  mostra  aperto  la  vanità  di  questi  spa- 
venti :  Et  ut  certiiis  ,  dice  egli,  sententiam  meam  te- 
neam  ,  volo  omnes,  qui  pjopter  nocturnos  jorsiian 
Vìetus  soli  cuhìtare  non  possunt ,  uxores  ducant. 
Che  ijc   il  Santo  Dottorg    avesse    creduli  veri,  e 


reali  simili  spettri ,  e  notturne  apparizioni ,  anzi 
che  a  stimolarlo  ad  ammogliarsi ,  dall'  ammogliarsi 
r  avrebbe  distolto ,  acciocché  in  vece  d'  uno  non 
fossero  due  a  concepire  spavento  ,  tanto  più  che 
le  femmine  per  sua  natura  più  d'  una  damma  ti- 
mide ,  e  paurose  ,  sono  eziandio  più  sottoposte  a 
stranamente  spaventarsi .  Non  voglio  per  altro  dis- 
simulare, che  un  altro  non  men  grande,  e  non 
men  Santo  Dottore  della  Chiesa,  e  senza  fallo  più 
dotto,  cioè  il  gran  S.  Agostino  racconta '(  De  civ. 
D.  cap.  8.  )  che  un  certo  Esperio  di  dignità  Tri- 
bunizia avea  un  Casale  d^  una  sua  possessione  nel 
Territorio  Fussalense  ,  ubi  cum  affli  elione  anima- 
lium  j  et  seniori  un  suorwn  domum  suam  spiri- 
tuum  malignoram  viìu  noxiam  perpeti  compéris- 
set,  rogavit  riostros  ^  me  ahsente  ^  presbyteros y  ut 
aliquis  eorum  ilio  pergeret  cujus  orationibus  ce- 
derent ,  E  che  andatovi  a  celebrare  la  messa  quel 
sacerdote,  a  cui  Esperio  era  ricorso^  liberò  quell'a- 
bituro ,  e  cessò  quel  diabolico  fastidio.  Pure  quan- 
tunque ciò  a'  tempi  stessi  di  S.  Agostino  seguisse, 
segui  quando  egli  era  lontano  ,  me  absente,  né  egli 
poi  ci  dice  quali,  e  quanti  erano  gli  accidenti, 
che  si  vedevano  ^  e  sentivano  in  quella  magione. 
Oltre  che  ne' bei  giorni  della  Chiesa,  quando  an- 
cora verzicavano  ,  i  teneri  si  ^  ma  sinceri  ,  e  schietti 
'  germogli  di  nostra  fede ,  innaffiati  dal  sangue  an- 
cor tiepido  degli  Apostoli ,  e  de'  Martiri  ^  e  che  i 
Cristiani  avevano  una  sovrana ^  ed  assoluta  poten- 
za sopra  i  demonj  ,  questi  altresì  erano  lasciati  da 
Dio  in  maggior  bafia  del  loro  malvagio  talento, 
acciocché  i  Cristiani  rintuzzando  il  lor  furore  fa- 
cessero vie  più  spiccare  le  forze  divine  di  nostra 
Fede  ,  per  maggiormente  confermare  in  essa  i  cre- 
denti,, e  convertire  gl'increduli.  E  rimontando 
indietro  a'  tempi  precedenti  il  secolo  di  S.  Ago- 
stino, parmi  di  travedere ,  che  il  tanto  dotto  quanto 
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oscuro  Tertulliano  non  prestasse  guari  credenza 
a  queste  notturne  comparse  de^  morti ,  avendoci 
lasciato  scritto  nel  fine  del  libro  dell'Anima:  Si 
et  de  nocturnis  ìmaginihus  opponi  tur  ^  saepe  non 
frustra  mortuos  viros  eie,  non  magis  mortuos  \^ere 
patimur  in  somnis  ,  quam  ^>ivos.  Dove  pare  che 
rassomigli  le  pretese  apparizioni  de'  Defunti  alle 
rimembranze  de'  morti  ^  o  de'  vivi ,  che  ci  si  dipin- 
gono neir  immagine  mentre  siemo  sepolti  nel  son- 
no. Tanto  più  ,  che  poco  appresso  con  quel  ^  che 
si  legge  nel  Vangelo  del  ricco  Epulone ,  mostra 
chiaramente,  che  non  è  conceduto  all'anime  de' 
trapassati  di  rivenire  al  Mondo  ne  per  ammonirci» 
ne  per  ispaventarci.  Queste  fole  al  riferire* di  Nin- 
fodoro ,  e  d'Erodoto  se  1' erano  bonariamente  cre- 
dute i  Nasamoni ,  che  se  ne  stavano  tutta  notte 
a  vegliare  presso  le  sepolture  decloro  genitori  :o 
i  Celti  do!H  di  sale  ,  che  facevano  lo  stesso  là , 
ove  erano  stati  arsi  i  corpi  degli  uomini  valorosi, 
ambedue  jier  intender  le  risposte,  e  gli  oracoli, 
che  appagassero  i  loro  quesiti. 

Parimente  vi  saran  noie  senza  fallo  ,  eruditis- 
simi Accademici,  le  cose  grandi,  e  mirabili,  che 
nelJe  contrade  Boreali  si  ragiona  essere  accadute, 
e  accadere  tuttafiata  circa  i  Vampiri,  e  i  tanti 
prodigi  ,  che  uomini ^  e  autori  per  altro  gravissimi 
raccontano  di  essi  con  tal  fermezza  ,  e  sicurtà  . 
che  se  non  le  fanno  a  tutti  creder  vere  ,  tutti  al- 
meno quelli,  che  le  raccontano  posson  dire  con 
r  Ariosto  , 

Credetti ,  e  credo ,  e  creder  credo  il  vero . 
Del  resto  molti  di  questi  fatti  hanno  la  loro  ori- 
gine dal  caso  ,  non  compreso  ,  né  capito  dalle  genti 
ignoranti  ^  o  dall'  artificiosa  malizia  degli  uomini , 
o  dalla  immaginativa  guasta  ,  ed  alterata  di  fem- 
mine ,  o  d'uomini  alle  femmine  somiglianti. 

Cosi  addivenne  a  Parigi  ,  poiché  essendosi  ri- 
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ballata  una  carretta  carica  di  cadaveri  ,  die  eran 
portati  a  seppellire  ,  uno  di  essi  cadde  in  una  can- 
tina ,  e  rimase  ritto  tra  due  botti  ^  laonde  tutti 
quelli  che  vi  scesero  ,  fuggendo  spauriti  testifica- 
vano di  aver  veduto  con  gli  occhi  propri  uno 
spettro.  E  nel  Delhnato  a  un  Ufiziale  di  guerra 
comparita  di  notte  mentre  dormir  voleva  una  stra- 
na ,  e  spaventevol  figura ,  che  egli  per  mostrar 
coraggio  da  buon  soldato  pose  in  non  caie^  e  si 
rivoltò  dall'  altra  parte  del  letto  per  attendere  a 
saporosamente  dormire^  finche  lo  spettro  allato 
coricossegli ,  allora  si  senti  mancare  in  un  punto 
r  ardire  ,  e  corrersi  per  le  ossa  una  tremenda  pau- 
ra ,  ma  che  tosto  sparì,  allorché  sentì  gridar  nel 
cortile  di  quella  magione:  al  pazzo',  al  pazzo,  che 
è  scappato  ;  perchè  tosto  gettatosegli  addosso  ^  e 
fermato  il  creduto  spettro  ,  lo  consegnò  al  suo 
guardiano  ,  che  gii  correva  dietro  ,  comprendendo 
non  esser  altri  l' immaginata  spaventatrice  fantasi- 
ma ,  che  un  infelice  forsennato  ,  che  da  più  tempo 
era  uscito  di  senno  ,  e  in  quella  notte  per  iscia- 
gura  scappato  da  quel  tugurio  .,  dove  per  cautela 
sotto  r  altrui  custodia  era  stato  rinchiuso  .  Pure 
in  Lione  per  questo  medesimo  motivo  fu  total- 
mente lasciata  in  desolazione  una  casa  da'  padro- 
ni istessi  di  essa  ,  e  di  più  proposto  un  premio 
a  chi  fosse  voluto  andare  ad  abitarla.  Finché  un 
giovane  soldato ,  animoso  ,  e  che  non  sapeva ,  che 
cosa  volesse  dir  paura  ^  vi  andò ,  provvisto  solo 
di  candele\,  e  di  tabacco  da  fumare,  e  di  due  buo- 
ne pistole  3  le  quali  al  comparirgli  avanti  lo  spet- 
tro impugnò  bravamente  j  e  fece  con  ciò  arrestare 
Io  spettro  ,  il  quale  dopo  pochi  momenti  diede 
dolcemente,  e  gravemente  di  volta-  Ma  presto  a 
più  potere  allungò  i  passi  ,  allorché  vide,  che  il 
soldato  si  pose  a  inseguirlo  ,  finché  nel  piano  ter- 
reno io  spettro  col  batter  del  piede   fatta    aprire 
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una  botola  vi  si  inabissò.  Ma  il  soldato  animoso, 
avendo  fatto  Io  stesso,  gli  saltò  dietro  non  so  se 
debba  dire  con  temerità  più  che  con  ardire ,  e 
con  sua  maraviglia  trovò  lieta  brigata  di  falsifica- 
tori di  monete  che  con  alcune  donne  gozzoviglia- 
va *  Allora  lo  spettro  gettatoglisi  a'  piedi  gli  chie- 
se mercè  per  Dio  ,  non  solo  dubbioso,  che  di  pre- 
sente non  r  uccidesse  ,  ma  che  non  rivelasse  alla 
Corte  ,  e  al  giudice  del  malefizio  l' infame  mestiere, 
che  coloro  avevano  impreso  di  fare  ,  e  che  per 
non  esser  sentiti  ,  e  scoperti  ,  avevano  fin  allora 
tenuto  celato  con  questo  astuto  strattagemma.  Da 
tutte  queste  varie  istorie ,  ed  incerte  conchiudo 
che  ne  saprei  tutte  rigettarle  ,  né  tutte  crederle, 
e  di  buona  voglia  m'attengo  al  parere  dell' aureo 
fiume  di  Greca  eloquenza  Gio.  il  Boccadoro ,  che 
dice  esser  elleno  tutte  possibili  ,  ma  che  non  per- 
tanto si  deono  agevolmente  credere  ,  il  che  ci  vol- 
le insinuare  il  nostro  Messer  Gio.  con  questa  no- 
vella della  fantasima  ,  la  quale  altro  in  somma 
non  era ,  che  un  amoroso  viluppo ,  al  che  soglio- 
no per  lo  più  ridursi  s\  fatti  prodigi ,  e  di  essi 
essere  la  vera  cacione  qualche  nascoso  ed  occulto 
amorazzo ,  come  questo  di  cui  no  preso  a  ragio- 
narvi,  e  come  quello  che  somminii>trò  l'argomen- 
to a  una  Commedia  dell'  antico  Menandro  iwtilo- 
lata  Pliasma  ,  della  quale  ci  ha  conservata  la  me- 
moria il  grammatico  Donato  nel  prologo  dell'Eu- 
nuco di  Terenzio.  E  se  il  Lavatier  Calvinista ,  e 
ministro  di  Zurigo  intraprese  a  tutte  negarle ,  non 
per  altro  fine  il  fece  che  per  un"*  empia  animosità  . 
e  un  astio  rabbioso  contro  la  Cattolica  ,  e  forse 
contro  tutta  la  religione  Cristiana.  Poiché  negar 
non  si  può,  che  nelle  sacre  carte  non  ce  ne  sie- 
no  tali  vestigi,  che  la  loro  possibilità  ci  dimostra- 
no ,  come  in  quelle  minacce,  che  fa  Iddio  agli 
Idumei  per  bocca  d^  Isaia  (e.  34-  v.  j3.  )  di  de- 
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solare  le  loro  contrade  di  tal  fatta ,  die  Orientur 
in  domibus  elus  spinae,  et  urticae  etc.  et  occur- 
rent  daemonìa  onocentauris  etc,  Ibi  cubavit  la- 
mia, et  irwenit  sibi  j^equiein.  E  i  Santi  Apostoli , 
cui  nella  notte  comparve  il  mastro  Nazareno  cam- 
minante sopra  l'onde  del  mare  dicendo:  Quia 
pliaiitasma  est  (  Matt.  14  '^6.  )  o  come  si  legi^e 
in  un  altro  Evangelista  ^  Marc.  6.  4p-  )'•  P^^^^ 
veruni  phantasma  esse  ,  mostrarono  ,  che  anche 
al  tempo  loro  presso  gli  Ebrei  era  nota  una  tale 
opinione.  E  lo  stesso  eziandio  fecero  conoscere 
quando  aj)parve  loro  dopo  la  sua  miracolosa  ri- 
surrezione ,  poiché  narra  S.  Luca  (  24  Sj.  J  che 
existimabant  se  spiritum  ridere.  Ma  al  mentova- 
to Lavatier  Con  molti  argomenti  rispose  Pietro  di 
Loyer  (^lib.  6.  J  consigliere  regio  nel  Presidiale 
d'  Angerj  nella  opera  molto  dotta  ,  ed  erudita  , 
che  egli  pubblicò  in  Parigi  nel  2608.  sopra  de- 
gli spettri  ,  fondandosi  su  quel  che  dice  a  questo 
proposito  Pietro  Pomponazio  nel  suo  libro  De 
incantatiordbus  tanto  difficile  a  trovarsi:  Multa 
sunt  possìbìlia  ,  quae  quoniam  nobis  nota  non 
sunt ,  ea  negamus.  Ma  tuttavia,  quantunque  il 
Lojer  si  sforzi  di  provare  2~>ossibili  simili  appari- 
zioni ,  sostiene  ,  che  non  si  deono  credere  di  leg- 
gieri ,  poiché  di  radissimo  succedono  ,  o  per  poco 
non  mai .  Il  che  si  può  anche  provare  da  quello 
che  S.  Tommaso  insegna  (j)  ciò  non  seguire,  se 
non  per  una  speciale  permissione  di  Dio  ,  se  si 
traiti  d'  anime  che  sieno  in  sua  disgrazia,  o  se  sono 
in  sua  grazia  per  una  speciale  potestà  che  hanno 
1'  anime  sante  ex  viriate  glorine  ,  alle  quali  cose 
Iddio  non  s'induce  senza  gravissime  ragioni,  e 
profondissimi  fini ,  i  quali  ,  come  avverte  il  divin 
nostro  Dante 

(\)  S,  Thom,  in 4. Distint lp.q,\,^,'ò.ad'ò. quaesti 
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Non  creda  Donna  Berta ,  e  Ser  Martino , 
di  potere  agevolmente    penetrare,    ma    sappiano  , 
che  Dio  ,  che  opera  il  tutto  con  leggi  fisse,  e  sta- 
bilite dalla  sua  infinita  sapienza  ,  e  regolate  sotto 
numero  ^  peso  ,  e  misura  ^  di  radissimo  da  tali  leggi 
dispensa,  poiché  non  sarebbe  per  avventura  con- 
veniente   all'eterna  sua    maestà  il  farlo    sovente. 
Per  lo  che  quando  fu  mossa  lite  davanti  al  Par- 
lamento   di  Tours  da  un  tal    Daniello    M  acquerò 
contro  Egidio  Bolacre  ,  a  cui  quelli  aveva   appi- 
gionata   una    casa  ,  e  questi    1'  abbandonò    avanti 
che  spirasse  il  tempo  della  locazione  ,  e  pretende- 
va di  non  pagar  la  pigione  dal  giorno,   che    egli 
si  era  da  essa   partito,  e  il  Macquerò  pretendeva^ 
che  la  dovesse  pagare  per  tutto  il  tempo  ,  eh'  era 
fissata  la  locazione  ,  il   Macquerò  ebbe  la  sentenza 
contro    essendosi  i  giudici  fondati    sulle    leggi  ,  o 
come  in  quelle  contrade  le  appellano  ,  sulle  con- 
suetudini di  Bordò  ,  riportate  da  Arnaldo  Ferro- 
ni ,  e  suir  autorità  di  Diego  Covarruvias,  che  sta- 
biliscono   non  essere  il   pigionale   tenuto   a  pagar 
più,  dal  giorno,  che  egli  per  una  ragionevol  paura 
ha  abbandonata  la  casa   allogata.   E  ciò  si  poteva 
ricavare  in  qualche  guisa  dal  diritto  Romano  ,   poi- 
ché secondo  il  gran  giureconsulto  Ul piano  fi)  si 
debba  annullare  ogni  carta  di  vendita  di  una  abita- 
zione, qualunque  volta  si  provi   essere  ella  in  suolo 
pestilenziale  fabbricata.   Ma  a  tutte  queste  ragioni 
non  s'  acquietando  il  Macquerò  si  volle  al  Parla- 
mento   di    Parigi  appellare  ,  il    quale    seriamente 
rampognò  quello  di  Tours ,  perchè  avesse  ammes- 
so un  piato ,  e  un  giudizio  che  sembrava   auten- 
ticare   una  folle,  e  popolare    opinione,    la    quale 
pili  tosto  dall'  autorità  de^  magistrati  ,  che  si  pre- 

Cì  )  L.  etiam  in  fundo  ff.  aedi  lic»  edìct,  e  h 
oh  quae  intia  §.  Animi  autem  ff,  eod,  tit. 
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kimono  composti  d'  uomini  di  saviezza  ,  e  d'  in- 
telligenza dotati,  dovea  essere  dalle  menti  della 
tnoltitudine  sradicata .  Ma  troppo  ora  m"'  avveggio 
d'  essermi  col  mio  ragionamento  aggirato  ,  e  abu- 
satomi in  un  tal  qua!  modo  ,  Accademici  gentilis- 
simi,  della  vostra  benigna  sofferenza;  per  lo  che 
le  molte  parole  recando  in  una  dico  ^  concluden- 
do ,  che  il  nostro  ammirabile ,  e  profondo  Novel- 
latore volle  con  questa  piacevole  novelletta  avvi- 
sarci a  non  dare  a  simili  spauracchi  credenza  age- 
volmente com'  altri  f a  ^  e  a  voler  anzi  credere 
questi  frivoli  spaventi  ,  umani  artifizi  ,  e  non  dia- 
bolici,  e  provenienti  le  più  fiate  da  qualche  in- 
trigo amoroso  ,  attenendosi  in  tutto  e  per  tutto 
alla  pratica  ,  che  in  questa  scabrosa  questione 
usava  il  più  dotto  ,  e  il  più  ingegnoso  di  tutti  i 
Padri,  dico  S.  Agostino.  Dice  pertanto,  che  a 
questi  prodigi ,  e  a  queste  apparizioni  egli  non  era 
uso  di  prestar  fede  alcuna,  non  già  perchè  egli 
si  facesse  a  credere  ,  che  elle  fossero  impossibili , 
ma  perchè  avea  ti^ovato  ^  che  tanto  negli  antichi, 
quanto  ne'  moderni  tempi  si  fatte  apparenze  non 
erano  bastevolmente  provate;  anzi  che  se  si  esa- 
minassero con  savia  sollecitudine,  si  troverebbero 
manifeste  illusioni  ,  e  gherminelle  di  persone  scal- 
trite ,  ed  anche  perchè  ,  come  egli  ingenuamente 
confessa  in  altro  luogo  (j)  Quid  possint  Daemo^ 
nes  per  natitram  j  nec  possint  per  prohlbltionem  , 
et  quid  per  ipsius  naturae  conditionem  facere 
non  sinantur  s  homini  explorare  difficile  est ,  imo 
vero  impossibile .  Non  vi  sono  stato  a  rammenta- 
re ,  Accademici  virtuosissimi ,  quel  piacevole  dia- 
logo di  Erasmo  intitolato  Exorcismu^ ,  perchè 
alla  vostra  erudizione  sarà  notissimo ,  e  \o  avrete 

fij  S,  Aug,  de  Cis^it,  Dei  h   i5.  e.  aS.   et  de 
Trin.  L  3.  cap.  9. 
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tutto  per  Io  senno  a  mente,  dove  narra,  che  in 
un  certo  luogo  vicino  a  un  ponticello  vi  si  senti- 
va :  Kagabatur  rumor  j  ne  Jahida  per  eiiis  loci 
Rusticos  ,  juxta  ponticulum  hunc  obi^ersari  spe- 
ctnim  quoddam  j  cujiis  subinde  exaudirentur 
miserandi  ejulatus  :  suspicabantur  animam  esse 
cuiuspiam .  £  appresso  narra  tutto  quello  che  vi 
si  sentiva  ,  e  vi  si  vedeva ,  e  poscia  racconta  esser 
questa  una  beffa  fatta  a  un  Curato  di  Campagna 
per  nome  Fauno  ,  che  si  rassembrava  molto  al 
Prete  di  Varlungo  ,  o  a  Donno  Gianni ,  o  al  no- 
stro Gianni  Lotteringhi  nella  melensaggine,  e  che 
a  questa  beffa  ^  oltre  il  goffo  Curato,  rimasero  pre- 
si per  lo  naso  anche  alcuni ,  quos  tu  diceres  cor- 
datos  homìnes ,  per  usare  la  sua  frase.  Dalle  quali 
cose  tutte  finalmente  conclude  quello,  che  ci  volle 
dare  a  vedere ,  doversi  concludere  il  nostro  mira- 
bile Novellatore  ducent'  anni  avanti  ad  Erasmo  : 
Antehac  non  soleo  multum  tribuere  fabulis,  quae 
vulgo  Jeruntur  de  spectris ,  sed  posthac  multo  mi^ 
71US  tribuam  ;  suspicor  enim  ab  kominìbus  ere- 
dulis  ,  et  Fauni  similibus  multa  prò  veris  prodita 
literis,  quae  simili  artificio  sunt  adsimulata , 
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LEZIONE    I. 

Sopra  la  novella  quinta  b  nona  della 
giornata  decima. 


XJopo  avere  in  molti  miei  ragionamenti  ascoltati 
da  voi,  Accademici  nobilissimi,  con  tanta  benignità 
difeso  j  per  quanto  da  me  si  è  saputo ,  il  nostro 
Messer  Gio .  13occacci  da  varie  accuse  ,  con  le  quali 
da  uomini  dotti ^  tanto  eretici,  che  cattolici ^  era 
slato  gagliardamente  assalito  ;  datemi  altresì  licenza 
che  in  questa  mattina ,  per  trattenere  ,  secondo  che 
per  antica  usanza  si  costuma  ,  questa  nostra  sempre 
grande  Accademia ,  io  imprenda  a  difenderlo  da 
una  critica  ,  che  io  stesso  per  entro  all'  animo  mio 
concepii  fin  dalla  prima  volta  ,  che  io  mi  avvenni  a 
leggere  il  suo  maraviglioso  Decamerone  ,  e  che  per 
buona  pezza  ho  nel  mio  animo  tacitamente  tenuta 
nascosa ,  e  son  andato  tuttora  rinforzando  con  nuo- 
ve ragioni ,  fino  che  crescendo  in  me  le  cognizio- 
ni, e  le  notizie,  e  addestrato  alquanto  più  nell'arte 
diflicilissima  del  pensare,  mi  è  venuto  fatto  di 
dileguare  quest^  ombre  ,  che  a  principio  mi  sem- 
bravano appannare  in  qualche  parte  la  luce  mara- 
vigliosad'un  opera  sì  chiara  ,  e  risplendente.  Aven- 
do dunque  io  letto  in  più  luoghi  del  Decamero- 
ne, che  il  Boccaccio  sostiene,  che  i  racconti  da 
lui  narrati  non  son  di  lungi  dal  vero  ^  concepii 
«ella    mente  un'  idea  di  queste   novelle,  che  elle 
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dovessero  essere  in  tutto,  e  per  tutto  alla  verità 
somiglianti.  Poiché  dandoci  parte  il  Boccaccio  nei 
proemio  della  quarta  giornata,  che  alcuni  il  ripren- 
devano dicendo ,  in  altra  guisa  essere  state  le  cose 
da  lui  raccontate^  che  come  ei  altrui  le  porgeva; 
egli  se  ne  difese  con  dire^  che  avrebbe  avuto  molto 
caro ,  che  essi  recassero  gli  originali ,  gli  quali  se 
da  quel  che  egli  scriveva,  discordanti  fossero,  giu- 
sta avrebbe  detta  la  lor  riprensione,  e  di  ammen- 
darsi si  sarebbe  ingegnalo  ;  volendo  egli  con  questo 
venire  a  dire,  che  egli  non  temeva,  che  alcuno  il 
potesse  con  antiche  memorie  alle  mani  convincere 
di  falsità .  E  oltre  a  ciò  in  principio  di  molte 
novelle  fa  mostra  quelle  cose,  che  egli  imprende 
a  raccontare  ,  essere  effe ttjvam ente ,  come  egli  le 
racconta,  accadute.  E  quantunque  io  non  creda^ 
uè  mai  mi  sia  capito  nell'animo  ne  pur  per  ombra, 
che  queste  novelle  sieno  vere  istorie;  e  le  ragio- 
ni istesse  con  cui  altri  ha  creduto  di  provare  esse- 
re elleno  tali,  piuttosto  sembrino  confermare  ad 
evidenza  in  più  di  esse  il  contrario  ,  e  benché  io 
sappia ,  che  tutto  ciò  ,  che  dice  in  questo  proposi- 
to il  Boccaccio  medesimo  j  sia  un  mero  artifizio 
per  accattare  attenzione  dai  leggitori,  poiché  egli 
stesso  le  intitolò  novelle,  né  altrimenti ,  che  novelle 
le  volle  sempre  appellare  nel  proemio  ,  e  nella  con- 
clusione diquest'  opera  ,  e  nell'  introduzione  mede- 
sima della  quarta  giornata,  ne' quali  luoghi  tutti 
egli  in  persona  propria  ^  e  non  per  bocca  altrui 
favellava,  tuttavia  io  so  ,  che  egli  secondo  lo  sta- 
bilito proposito  ,  e  volendo  eziandio  andar  die- 
tro alle  regole  poste  a  s\  fatti  componimenti  , 
era  tenuto  a  sostenere ,  e  divisare  T  invenzione 
di  esse  in  guisa  ,  che  veraci  storie ,  e  casi  in  elFetto 
succeduti  apparissero,  e  non  tramischiar  tra  esse 
cosa  alcuna,  che  fosse  non  dico  impossibile  a  farsi ^ 
ina  inverisimild  ad  accadere.  Che  perciò  quando  io 
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mi  avvenni  alla  novella,  in  cui  sì  narra,  come  Ma 
donna  Dianora  domandò  a  Messer  Ansaldo  Graden- 
se  che  se  egli  voleva  ,  che  ella  fosse  presta   ad  ogni 
5U0  comandamento,  le  facesse  nel  fìtto  inverno  ap- 
prestare un  giardino  ,  quale  si  sarebbe  potuto  desi- 
derare nel  bel  mese  di  Maggio;  e  che  Messer  Ansal- 
do per  opera  d' un  Negromante  gliele  fece  nel  primo 
di  di  Gennaio  comparire ,  pieno  di  verdi  erbe^  e  di 
fiori,  e  di  fronzuti  alberi  presso  a  Udine  città  ,  come 
ben  sapete ,  del  Frioli ,  paese  forse  sopra  ogni  altro 
d^Italia  freddissimo ,  parvemi  questo  racconto  non 
conveniente   all'assunto  preso  dal  Boccaccio  ,   ma 
piuttosto  proprio  degli  antichi  romanzi,  ripieni  tut- 
ti di  somiglianti  fole, di  maghi,  d'incantatori ,  d'a- 
nelli, e  d'  armi  fatate  ,  di  cavalli  alati ,  e  di  fontane, 
e  di  palazzi  ripieni  di  prodigj  inventati  dalla  fanta- 
sia riscaldata  de'  Poeti ,  i  quali  posta  in  non  cale  la 
verisimiglianza  ,  e  la  possibilità  eziandio,  pensaro- 
no solo  al  maraviglioso ,  per  adescare  la  moltitu- 
dine sopra  a  ogni  altra  cosa  vaga  di  ciò .  Vedete , 
diceva  io  tra  me ,  come  questo  per  altro  giudizio- 
sissimo   scrittore  j    e  che    io    nel  ragionare    sopra 
questa  sua  opera   ho  finora   appunto    per   questo 
capo  innalzato  sopra  le  stelle,  nel  fine  si  è  scia- 
guratamente perduto  ?  E  non  toglie  questa  novella 
il  pregio  di  verisimilitudine  ^  che  con  tanto   arti- 
fizio, ed  accortezza  aveva  fin  qui  procacciato   co- 
tanto mirabilmente  a  tutte  1'  altre  ?  Chi  è  che  non 
sappia,    e  non  vegga    con    evidenza,    che    questa 
stregoneria  è  una  pretta  e  palesissima  menzogna? 
E  cosa    ornai    trita  e   comune  ,    che    tutte   queste 
magie  o  sono  falsità  date  ad  intendere  dagli  antichi 
Jélle  brigale  grosse ,  agli  animali  ^ 
Che  con  la  vista  non  passan  gli  occhiali, 
o  mere  imposture  ed  inganni  ,    da'  quali    essendo 
stati  i  nostri  vecchi  per  la  loro  credulità  ,  e  dab- 
benaggine, ed  altresì  per  la  loro  ignoranza  e  pò- 
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èa  cognizione  sorpresi ,  eglino  poi  le  hanno  regi- 
strate   bonariamente  ,   e   tramandate    di   gente   in 
gente,  e  d'una  in  altra    nazione,    sin   che   a  noi 
loro  posteri  sono  finalmente  pervenute.  Ma  gli  uo- 
mini saggi  ed  illuminati  non  prestarono,  ne  prestan- 
loro  fede  alcuna ^  e  probabilissimamente  non  gliele 
prestarono  ne  pur  coloro,  che  ne' loro  libri  le  regi-" 
strarono,  sicché  si  può  dire  con  Giovenale: 
Nec  pueri  credunt ,  nisi  qui  noudum  aere  luK^autar. 
E  nota  a  lutti  la  derisione,  che  fa  di  questa  masnada 
d'ingannatori  il  Profeta  Isaia  (cap.  l\j.  v.  12.  )  dicen- 
do :  Sapìentia  tua  ,  et  scientia  Ime  e  decepit  te  etc, 
sta  cum  incantatoribus  tuis ,   et  cum  multitudine 
maleficiorum  tuorum ,  in  quihus  laborasti  ab  ado- 
lescentia  tua  ;  si  forte  quid  prosit  tibi  ^  aut  si  pos- 
sis  fieri  f or tior,  Def ecisti  in  multitudine  Consilio- 
rum  tuorum»  Stet ^  et  sahent  te  Augures  coeli^qui 
contemplabantur  sidera ,  et  supputabant  menses 
ut  ex  eis  annunciar ent  ventura   tibi,  Ecce  facti 
sunt  quasi  stipula.  Io  aveva  ben  per  lo  senno  a 
mente ,  che  Democrito ,    quel   grande  investigato- 
re delle    forze    della    natura  sopra  tutti  forse  gli 
altri  filosofanti  dell'  antichità ,    negava    per  quan- 
to ne  dice  Solino  (Polis,  cap.  8.  )  ogni  artifizio  ma- 
gico ;  e  di  questo  stesso  valentuomo^  e  di  molti   al- 
tri eziandio,  come  sarebbe  il  vecchio  Plinio,  vien 
ciò    confermato    più  ampiamente  da  quell'  erudi- 
tissimo Bibliotecario  Gabriel  Naudeo   nell'  Apolo- 
gia da  lui  compilata  de'  grand'  uomini  tacciati  di 
Magia.  Leggendo  dunque  questa  novella,  e  quel- 
la di  Messer  Torello,  che  in  una  notte  per  intromes- 
sa d'un  Negromante  da  Alessandria  fu  trasporta- 
to a  Pavia;  mi  veniva   alla  mente  l'interrogazio- 
ne d'  Orazio  : 

Somnia  .   tcrrores   magicos ,  miracula ,  sagas  , 
JVocturnos  lemures,portentaque  lliessala  vides? 
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E  SI  mi  confermava  a  non  ne  credere  nulla  ,  e  sti- 
mare simili  racconti  : 

Sogni  d^  infermo ,  e  fole  di  Romanzi, 
Oltre  poi  le  autorità  de^  vecchi  Sciittori  mi  si 
afFacclavano  alla  memoria  quelle  de' moderni,  i 
quali  ex  professo  hanno  negata  la  magia  ^  e  sì  fatte 
prodigiose  operazioixi^  come  il  Daneo,  Reinoldo 
Scotto  ,  il  Van  Dalen  ,  Cristiano  Tommasio  ,  quan- 
to erudito  e  dotto  ,  tanto  famoso  Giureconsulto 
in  quel  suo  libro  De  crimine  Magiae  ,  Baldas- 
sarre Bekkero  Teologo  Olandese  nell'  opera  ,  cui 
piacque  intitolare  :  Mundiis  jascinatus  ,  Giovanni 
Webster  medico  Inglese  neli'  esame  delle  suppo- 
ste streghe  ,  e  tanti  altri  ^  che  troppo  lunga  mena 
sarebbe  1'  annoverargli  qui  tutti  .  Le  quali  ragio- 
ni e  autorità  ripassandomi  tutte  per  la  mente  , 
e  affoUandomisi  tutte  a  un  tratto  ,  benché  con- 
fusamente all'immaginazione,  nii  facevan  nasce- 
re in  essa  un  fantasma  di  verità  quasi  certa  e 
dimostrata,  che  le  maraviglie,  e  i  prodigj ,  che  nella 
Magia  sì  raccontavano  fossero  prette  menzogne  j  le 
quali  avessero  bonariamente  raccontato 

Stando  al  fuoco  a  fdar  le  vec chiarelle  , 
o  mere  imposture  di  gente  scaltra,  Dio  sa  per  quan- 
ti ,  e  quali  motivi  inventate.  Né  io  solamente  mi  fer- 
mava qui,  né  acquietava  il  mio  spirito  su  queste 
confuse,  e  mal  digerite  idee,  che  non  producevano 
in  me  certezza  ,nè  evidenza  tale ,  che  forza  avessero 
di  prova  sicura ,  o  d'argomento  dimostrativo  ;  ma  pas- 
sando oltre  conia  speculazione^  e  postomi  a  dar  or- 
dine a  queste  notizie  alquanto  confuse ,  io  andava 
pensando  ,  che  prima  d'ogni  altra  cosa  era  d'uopo 
fissare  la  nozione,  e  il  significato  de' nomi,  e  deter- 
minare che  cosa  fosse  quella  che  Magìa  comune- 
mente s'appella;  e  concludeva,  che  per  Magia  dal- 
l'università della  gente  s'intende  l'arte  d'un  uomo, 
che  mediante  l'aiuto,  e  l'opera  del  demonio  faccia 
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cosa,  che  oltrepassi  le  forze  della  natura,  e  sia 
ad  azione  miracolosa  somigliante,  anzi  eguale, 
E  in  questo  solo  dal  miracolo  sia  differente  ^  che 
il  miracolo  si  fa  solo  da  colui,  qui  facit  mirabi- 
lia soluSj  o  come  legge  S.  Tommaso  f  q.  6.  art.  ^.  J 
Qui  facit  miracula  solus  ,  e  che  gli  Angioli ,  e  i 
Santi  stessi  non  fanno  se  non  orando ,  vel  coope- 
rando instrumentaliter  ,  come  dice  lo  stesso  San- 
to dottore;  dove  che  le  operazioni  magiche  son 
fatte  dagli  uomini  con  l'intervento  del  demonio, 
e  con  le  sue  forze  ,  che  V  umane  oltrepassano  d'as- 
sai. Ma  con  quali  arti  poi  gli  uomini  costringano 
i  demoni,  che  sono  spiriti  a  loro  in  nessuna  guisa 
sottoposti,  ad  operare  sì  fatte  maraviglie,  e  quali 
maraviglie  giungano  con  la  loro  attività  a  poter 
fare  ;  questo  è  il  nodo  malagevolissimo  a  scioglier- 
si,  e  a  capirsi.  E  primieramente  certa  cosa  è  ,  che 
le  parole  j  i  circoli ,  i  pentagoni,  i  caratteri  strani, 
come  quelli  degli  Abrassi^  e  de' Talismanni,  i  Te- 
rafìm  nominati  da  Osea^  e  da  altri  profeti,  e  1^ al- 
tre umane  operazioni  o  buone  ^  o  malvage  ,  con 
qual  si  voglia  norma  j  o  numero  ,  o  misura  ,  o 
positura  di  stelle ^  o  vincolo  di  tempo  regolate, 
non  possono  avere  una  cotale  efficacia.  Troppo 
grande  è  la  potestà ,  e  la  forza  d'  uno  spirito ,  e 
di  troppo  oltrepassa  la  natura  dell'  uomo ,  spirito 
anch'  egli  bensì ,  ma  inceppato  miseramente  e  se» 
polto  nella  materia ,  come  in  una  oscura  tomba . 
Quindi  è  che  si  legge  nel  libro  di  Giobbe,  dove 
parla  del  demonio  :  Non  est  potestas  super  terram 
quae  et  possit  comparari.  Laonde  nelle  questio- 
ni diputate  facendo  S.  Tommaso  la  quistione: 
Utrum  daemones  cogantur  aliquibus  sensihiìibus 
et  corporalibus  rebus ,  factis  ,  aut  verbis  ad  mi* 
racuìa  facienda  ,  risponde  di  no  ,  adducendo  per 
ragione  in  fra  1'  altre  ,  che  per  far  questo  è  d'  uo- 
po, che  Iddio  dall'alto  v'apponga  la  sua  possen- 
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te  mano  :  Cogere  claemones  ex  virtute  divina  est 
per  donum  gratiae  etc.  hoc  autein  domini  grati ae, 
non  adest  Injidelibus  et  hominibus  sceleratis  qua* 
ìes  sunt  Magi.  Perchè  se  nelle  cose  sacrosante^  e  di- 
vine, si  sa  per  fede  rivelata  ,  alcune  parole  essere  di 
questa  efficacia  dotate^  come  interviene  ne'  Sagra- 
menti  ,  ciò  accade  per  un  accordo  di  colui ,  che  tutto 
può ,  il  quale  è  convenuto  ,  che  ogni  qual  volta  sì 
pronunzino  quelle  tali  stabilite  parole ^  e  si  accom- 

})agnino  con  certi  riti  da  lui  prescritti  ^  tosto  ne 
ara  succedere  alcuni  invisibili  ,  e  soprannaturali 
effetti  neir  anima;  i  quali  succedono  di  fatto ^  per- 
chè chi  ciò  promesse  è  onnipotente,  e  verilà  per 
essenza,  sicché  non  può  mancare  alle  sue  promesse. 
Ma  come  fare  un  simile  accordo  col  padre  della  men- 
zogna^ ingannator  misleale,  che  ad  altro  non  pensa 
mai^  che  ad  ordire  mille  frodi,  e  ad  inventare  mille 
inganni,  e  mille  arti^  e  mille  modi  di  nuocerci ^  e 
che  ponghiamo  j  che  egli  volesse  attenerci  quello  che 
promette,  né  pure  ha  il  potere  di  farlo,  se  Iddio 
non  gliel  permette  ,  come  spiega  ampiamente  S. 
Tommaso  (i)  Guglielmo  Estio ,  e  il  P.  Vittoria» 
Ma  più  assai  di  gran  lungarni  muove ,  e  mi  fer- 
ma,  oltre  le  ragioni  addotte  da  me,  l'autorità  del 
grande  Agostino  il  più  dotto  di  tutti  i  Padri  ^  che 
nel  libro  della  Trinità  (\,  3.  cap.  7.  J  dice:  Un- 
de  intelligi  datar ,  ne  ipsos  quidem  transgresso- 
res  Angelos  ,  et  ceteras  potestates  etc,  per  quas 
magicae  artes  possunt  quidquid  possunt,  valere 
aliquid ,  nisi  data  desuper  potesiate*  Per  lo  che 
se  tali  operazioni  magiche  conseguissero  infalli- 
bilmente sempre  i  loro  effetti  ,  per  un  espresso  > 
o  tacito  concordato j  sarebbe  d'uopo,  che  un  con- 

CO  *^-   Tom,  1.  2.  q.  8.  art,  2. 

Estio  in  ab,  4-  seni,  disL  34.  §.  8. 
P.  Victor,  de  Magia  n*  a6.  e  27. 
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corcato  tale  fosse  stipulato  non  tra  il  demonio ,  e 
£»li  nomini  solamente,  ma  anco  con  Iddio  datore 
d'  ogni  bene,  che  in  tal  guisa  verrebbe  a  dar  mano 
a  innuraerabili  mali  tanto  fisici ,  che  morali ,  di  che 
non  si  può  immaginare  cosa  non  solo  più  strana 
ed  assurda  ,  ma  anche  più  scellerata,  e  più  empia. 
Laonde  si  dee  concludere,  che  siccome  è  certo  ^ 
ed  infallibile ,  secondo  che  si  dimostra  con  evi- 
denti ragioni,  e  con  inrefragabili  autorità  ^  che  il 
demonio  opera  nelle  cose  umane  comandandolo  , 
o  permettendolo  Iddio  ^  così  sembra  quasi  aperta- 
mente manifesto,  che  il  demonio  non  può  alcuna 
cosa  adoperare  comandandoglielo,  e  costringendolo 
l'uomo  ,  che  sopra  di  lui  non  ha ,  ne  per  se  medesi- 
mo può  avere  autorità  alcuna;  ne  arte,  o  patto, 
o  segni  ^  o  parole  o  altra  cosa  somigliante  ci  possono 
essere  di  cotanto  valore,  ed  efficacia,  che  sforzino 
gli  spiriti  infernali ,  e  i  principi  delle  tenebre  a  far 
ciò  che  vien  loro  imposto  da  chi  sia  nelle  magiche 
discipline  addottrinato.  Perchè  tutto  quello,  che 
lungamente  da  innumerabili  autori ,  ed  anche  di 
celebre  nome  si  racconla  essere  mirabilmente  addi- 
venuto oltre  le  forze  della  natura  per  via  della  ma- 
gia ,  pare  che  si  debba  attribuire  o  a  prestigie  ,  e 
vane  apparenze  ,  che  ingannano  i  malaccorti  ;  come 
nelle  destrezze  di  mano  de' giocatori  di  bagattel- 
le veggiamo  lutto  di  addivenire  ;  o  pure  alle  sempli- 
ci forze  della  natura  alla  più  gente  sconosciute  , 
ed  ignote;  per  lo  che  non  sapendo  di  quelTeffetto 
ritrovare  l'origine,  ne  la  traccia  ,  le  vengono  attri- 
buendo a  forza  soprannaturale;  e  non  essendo  cosa 
degna  della  bontà  di  Dio,  ne  accagionano  l'uomo 
maligno  aiutato,  per  giugnere  a  tanto,  da  T  antico 
nostro  avversario.  E  di  queste  false  opinioni  se  n'^è 
pieno  insensibilmente  la  mente  degli  uomini ,  ciò 
è  addivenuto  per  mera  ignoranza,  o  per  antichi 
errori  >  che  hanno  succiati  col  latte   delle  nutrici 
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semplici,  e  idiote,  o  le  hanno  apprese  dalle  vecchia- 
relle  raccontatrici  eterne  di  fole,  che  di  poi  si  sono 
sentile  ribadir  nell'immaginazione  con  maggior  for- 
za da' loro  pedanti ,  in  quella  tenera  età  creduti  da 
essi  i  depositar]  d'ogni  umano  sapere.  Per  lo  che  io 
veniva  tra  me  medesimo  a  concludere  ,  esser  va- 
na ogni  magia  di;fibolica ,  e  per  ciò  aver  mostrata 
cóntro  il  suo  ordinario  ,  poca  accortezza  e  saga- 
cità  il  Boccaccio,  quando  nelle  novelle  suddette 
di  M.Ansaldo,  e  di  M.  Torello  mostrò  di  prestar 
fede  a  simili  stregonerie:  e  che  egli  il  quale  in 
lutto  il  rimanente  di  quell'ammirabile  libro  avea 
dato  chiaro j  e  manifesto  segno  di  quanto  avanti 
sentisse  in  tutte  le  umane  e  divine  cose ,  e  quanto 
avesse  la  mente  disgombra  da  ogni  minimo  che  di 
quella  nebbia,  che  le  volgari  opinioni  false,  ed 
erronee  sogliono  spargere  nelle  più  genti,  avesse 
dico  avuta  di  poi  la  debolezza  di  prestar  fede 
a  queste  magiche  fanfaluche.  Scemavami  dunque 
il  concetto,  che  io  aveva  altissimo  della  profonda 
penetrazione  del  Boccaccio,  veggendo  che  non  fosse 
arrivato  a  conoscere  non  essere  altro  le  magiche 
operazioni  che  effetti  naturali^  ma  al  comune  degli 
uomini  ignoti,  o  imposture  di  qualche  scaltro  fante 
dato  all'arte  di  deludere  con  sagaci  astuzie  e  in- 
gannatrici la  debole  credulità  delle  persone  sem- 
plici e  poco  accorte,  e  che  l'altre  opere  magiche 
che  in  questi  due  modi  non  si  arriva  a  spiegare, 
sono  del  tutto  false,  quantunque  narrate  da  scrittori 
gravissimi  e  addottrinati  j  e  anche  per  fama  di 
Santità  ,  venerabili  e  illustri.  Ed  essendo  il  giar- 
dino di  M.  Ansaldo,  e  il  trasporto  di  M.  Torel- 
lo prodigj  di  tal  natura,  che  non  si  possono  ri- 
durre ne  a  un'  impostura  »  o  giuoco  di  mano ,  ne 
a  un  effetto  meramente  naturale,  perciò  mi  sem- 
brava ,  che  il  Boccaccio  avesse  contra  la  verisimi- 
glianza  enormemente  fallato,  e  che  a  buona  equità 


Alessandro  liberti  avesse  queste  novelle  annoverate 
tra  le  incredibili .  Ma  poi  avendo  a  ciò  più  di 
proposito  rivolto  il  pensiero,  principiai  a  dubita- 
re del  primo  giudizio,  anzi  mi  ridussi  dopo  lun- 
ga ponderazione  di  tante  storie ,  che  si  leggono  in 
varj  scrittori,  diversi  di  tempo,  di  studio,  e  di 
nazione ,  a  stabilire  non  già ,  che  tutte  le  sì  fatte 
istorie  erano  vere^  ma  andai  più  rilente  a  repu- 
tarle tutte  false,  e  mi  risolvetti  a  sospendere,  e 
per  poco  rivocare  quella  sentenza  ,  che  io  avea  den- 
tro di  me  risolutamente  pronunziata  conti  a  il  Boc- 
caccio ;  per  mettere  al  coperto  il  quale  sarebbe 
assai  sufficiente  il  sapere  ^  che  alcuni  pochi ,  e 
anche  uno  solo  di  questi  avvenimenti  stupendi , 
che  all'arte  magica  si  attribuiscono,  fosse  verace 
e  reale.  Ora  come  che  su  la  verità  di  tanti  casi 
raccontati  eziandio  da  Scrittori  celebri  tuttavia  mol- 
to e  lungamente  ci  sarebbe  da  piatire,  negandoli 
altri  ostinatamente,  e  ostinatamente  altresì  soste- 
nendogli altri  per  veri ,  uno  me  ne  corse  pure 
alla  memoria,  a  cui  niuna  eccezione ,  quanto  alla 
verità  si  potrà  dare  da  chi  non  sia  del  tutto  miscre- 
dente ,  ed  è  quello  j  cl)e  è  registrato  nelle  sacre 
carte  avvenuto  alla  presenza  di  Faraone,  e  di  tutta 
la  sua  corte,  dove  i  due  Maghi  lannes^  e  Mambre 
gettando  per  terra  i  bastoni ,  che  avevano  in  mano 
gli  fecero  in  un  subito  per  arte  diabolica  convertire 
jn  due  orridi  serpenti.  IN  è  solo  questo  prodigio, 
ma  alcuni  altri  pur  ne  fecero  a  similitudine  di 
quelli,  che  per  virtù  di  colui ,  che  onnipotentemen- 
te tiene  a' suoi  cenni  soggetta  la  natura,  vedeva- 
no operare  dal  gran  Legislatore  del  popolo  Ebreo. 
Ora  se  al  comando  di  que'  due  Maghi  almeno  in 
queste  sopraddette  occasioni  ubbidirono  puntual- 
mente i  demoni,  e  le  verghe  mutarono  in  serpenti , e 
r  acqua  cangiarono  in  sangue ,  e  ciò  per  un'  arte 
certa  e  sicura  ,  adunque  quest'  arte  certa  e  sicura 


o  pur  anco  di  presente  ci  è^  o  almeno  una  volta  ci  è 
stata  ,  per  lo  che  non  è  ria  riprendersi  il  nostro  M. 
Giovanni  se  ne'  suoi  giudiziosissimi  racconti , fa  mo- 
stra di  credere  essere  stata  in  vigore,  e  alla  cognizio- 
ne di  alcuno  questa  quanto  occulta ,  tanto  poten- 
te ,  e  ammirabile  arte  di  poter  costringere  gli  spi- 
riti ad  adoperare  cose  eziandio,  che  sorpassino  le 
forze  della    natura  ;  laonde  ne  impossibile  ,    e  né 
meno  inverisimile  dee  ripularsi  ^    che   un  Negro- 
mante dall  innamorato  giovane    con  la  potentissi- 
ma macchina  dell'  oro  fosse  indotto  a  far  per  ma- 
gici artifizj  comparire  il  sopra  mentovato  fiorito, 
e    verdeggiante    giardino  nel  mese  freddissimo  di 
Gennaio .    A    tutto   questo    s' aggiunge    che    oltre 
r  avere  i  Maghi  predetti  fatta    trasmutare  la  loro 
verga  in  un  serpente  e  l'acqua  in  sangue,  dopo 
che  Moisè  fece  sorgere  dall'  acqua  d'  Egitto  cf^l 
prodigioso^  ed  immenso  bullicame  di  ranocchie  , 
che  ricoprirono  la  faccia  della  terra,  il  Sacro  Testo 
e'  insegna  che  :  Fecerunt  et  Malefici  per  incanta^ 
tiones  suas    similiter  ^   eduxeruntrue    ranas  su- 
per terram  Jegypti  (  Exod.  cap.  8.  v.  7.  J  e  ciò 
in  un  modo  tanto  miracoloso   almeno  apparente- 
mente 3  quanto  era  stato  miracoloso  il  modo ,  col 
quale  le  aveva  fatte  nascere  colla  sua  onnipoten- 
te   verga    Mosè .    E    finalmente    avendo    il    gran 
condottiere   del  popolo    di    Dio   fatto  percuotere 
da    Aronne    la    polvere    della    terra  ,    e    compa- 
rire in    un  subito  uno    innumerabilissimo    eserci- 
to di  pulci j  o  come  altri  vogliono  di  moscherini 
che  la  vulgata  appella  Scìniphes:  Fecerunt  simi- 
lìter  malefici   inca?itationibus  suis ,  ut  educerent 
Scìniphes.  E  se  in  effetto  non   poterono    con    la 
loro  magìa  giugnere  a  far  questo    quarto    segno, 
non  lo  attribuirono  a  difetto  della   loro    arte,  ne 
credettero    già ,    che  ella  non    giugnesse  a  tanto  ^ 
perchè  altrimenti  non  si  sarebbero  accinti  alla  prò- 
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va,  ma  confessarono  ingenuamente,  che  all'arte 
Joro  era  tolta  la  possa  consueta ,  e  V  ordinaria  sua 
virtù  ,  da  una  virtù  ,  e  da  una  possa  superiore. 
Et  dixerunt  malefici  ad  Pharaonem:  Digitus 
Dei  est  hic .  Si  dee  eziandio  avvertire ,  che  oltre 
le  cose  stupende  ,  che  la  Sacra  Scrittura  raccon- 
ta avere  operato  questi  Maghi  per  contrapporle 
a'  veri  Miracoli  di  Moisè  ^  è  onninamente  neces- 
sario ,  che  molte  altre  ne  «vesserò  per  1'  avanti 
operate;  altrimenti  non  sarebbero  stati  presso  Fa- 
raone ^  e  tutto  r  Egitto  in  tanto  credito  ,  e  stima 
da  essere  chiamati  per  mettergli  a  fronte  a  un  ope- 
ratore cotanto  insigne  di  così  nuovi  ,  e  strani  pro- 
digj  ^  come  erano  quelli  operati  da  Moisè;  né  egli- 
no medesimi  vi  si  sarebbero  messi  per  tema  delle 
beffe  del  popolo ,  e  di  qualche  pazzo  giuoco ,  che 
posano  giustamente  aspettarsi  dal  Re  irritato  , 
quando, non  fossero  nella  loro  intrapresa  riusciti. 
Laonde  essendosi  francamente  esposti  a  queste 
prove,  appare  manifesto  la  sicurtà,  che  eglino 
aveano  dell'  arte  loro  ;  e  quanto  di  essa  senza  pe- 
ricolo di  rimanere  delusi  compromettere  si  pote- 
vano. Le  quali  cose  tutte  considerate^  e  ponde- 
rate maturamente^  si  vedrà  da  chicchessia  ,  non 
essere  da  dar  biasimo  e  mala  voce  al  Boccaccio, 
se  nel  suo  Decamerone  sembra  avere  all'  arte  ma* 
gica  prestata  in  due  avvenimenti  intera  credenza. 
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LEZIONE    IL 

Sopra  la    novella  quinta  e  nona  della 
giornata  decima. 


v^uaiitiinque  nell'  ultimo  mio  ragionamento  mi 
sembri  di  avere  abbastanza  sodisfatto  a  quella  obie- 
zione, che  mi  pareva  potersi  concepire  contro 
r  immortai  nostro  gran  Prosatore  per  riguardJÉplIa 
magìa,  e  a  negromanti ^  tuttavia  non  mi  pare  di 
avere  a  me  stesso  pienamente  sodisfatto,  ne  sodis- 
fatto per  avventura  avrò  altresì  ad  alcuno  di  voi, 
dottissimi  Accademici.  Poiché  quantunque  non  si 
possa  tacciare  di  molto  credulo,  o  di  poco  accorto 
il  Boccaccio  per  aver  mostrato  di  prestar  fede 
air  operazioni  de""  Maghi  ,  ogni  volta  che  una  di 
esse  sia  senza  ninna  eccezione  verace ,  e  tanto  ve- 
race j  che  traile  memorie  stesse  di  colui  ,  che  è 
verità  per  essenza  vien  registrata  ,  il  che  per  sal- 
vare la  verisimiglianza  della  novella,  ed  il  giudi- 
c'ìo  del  raccontatore  della  medesima  è  soprabbon- 
dante d'  assai  j  pure  la  singolarità  d^un  solo  esem- 
pio ,  benché  di  fede  divina ,  lascia  una  certa  tar- 
dità a  prestare  con  prontezza  un  pieno  assenso 
alle  cose  maravigliose ,  che  si  narrano  della  magìa 
nelle  novelle  di  M.  Ansaldo  ,  e  di  M.  Torello. 
Poiché  tosto  corre  alla  mente  il  dubbio  ,  il  quale 
come  rampollo  suol  nascere  a  pie  del  vero  ,  che 
i  portenti  operati  da'  Maghi  di  Faraone  si  possano 
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per  avventura  ad  altra  cagione,  qualche  ella  sìp, 
attribuire  piuttosto  ,  che  ad  incanto  ;  sì  per  essere 
in  efletto  il  suddetto  incantesimo  diversamente  da 
varj  comentatori  spiegalo,  si  perchè  tante  sono  le 
ragioni  ,  e  le  autorità,  che  vi  portai  in  contrario, 
oltre  le  altre  innumerabili  ^  che  ,  se  tema  di  no- 
marvi non  me  ne  ritraeva  ,  avrei  potuto  portarvi 
con  non  molta  fatica,  che  sembra  impossibile  a 
tutte  adeguatamente  rispondere.  Ma  è  vero  ezian- 
dio ,  che  unicamente  per  non  arrecarvi  soverchio 
tedio  ,  e  far  torto  alla  vostra  erudizione  un  solo 
esempio  vi  addussi  dell' operazioni  magiche  tratto 
dalle  sacre  carte  ,  e  non  perchè  io  non  potessi 
addurne  altro  che  quel  solo^  e  perchè  io  avessi 
scarsezza,  e  penuria  di  altri  a  quello  somiglianti. 
Conciossiachè  io  vi  poteva  rammentare  l' istoria 
della  /naca  d'  Endor  ,  che  a  sommossa  di  SauUe 
richiamò  dall'  altro  mondo  il  Profeta  Samuello  , 
e  ricordarvi  puellam  quandam  Jiahentein  splritiim 
pytlionem  etc.  quae  quaestum  magnum  pvaesta- 
bai  dominis  sids  divinando  fìj ,  come  nelle  azio- 
ni degli  Apostoli  racconta  S.  Luca ,  senza  lidurvi 
tanti  altri  alla  memoria  ,  che  dalia  Sacra  Scrittu- 
ra si  comprende  avere  co'  demonj  avuti  segreti 
commerci,  come  Ealam  indovino  ^  e  Simone,  et 
Elimas  amendue  maghi.  Io  poteva  altresì  valermi 
di  molte  altre  autorità  della  Sagra  Bibbia,  e  ad- 
durvi  tanti  luoghi  de^  profeti  ,  che  de'  maghi  ,  e 
degli  incantatori  fanno  menzione ,  raccolti  con  di- 
ligenza dal  celebre  Padre  Calmet  nella  sua  ope- 
retta sopra  le  apparizioni  degli  spiriti,  e  sopra  i 
A'ampiri  ,  specialmente  della  seconda  più  ampia 
edizione  ,  e  io  vi  poteva  metter  in  campo  la  pena 
di  morte  posta  da  Dio  nelT  Esodo  (^cap.  22.  v.  j8.  J 
a  coloro  che  avessero  atteso  all'  empia  arte   della 
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niag\aj'Ia  qiial  ai  te  se  veramente   non   esistesse, 
non  sarebbe  stato  costituito  per  essa  sì  grave  ga- 
stigo  da  colui ,  che  tutte  le  cose  sa  ,  vede,  e  senza 
fallare  discerne.  Le  quali  cose  tutte  non  solo  am- 
piamente metterebbero  al  coperto  dalla  taccia  di 
poco  illuminalo  il  nostro  egregio  Novellatore,  ma 
stabilirebbero  cotanto  la  sicurezza  dei  darsi  l'arte 
magica  diabolica  ,  che  terrebbero  la  maraviglia ,  e 
renderebbero  assai  ragionevole  ,  e  fondata  la  sen- 
tenza di  taluno  nelle  cose  divine  addottrinalo,  che 
ha  credulo^   e  di    taluni,   che   credono    tuttavia, 
che  r  opinione  contraria  o  sia  contraria  a"  do2;mi 
della  nostra  Fede  ,  o  almeno  risenta  molto  dell'e- 
retica pravità.  Vera  cosa  è  ,  che  molto  malagevo- 
le riesce  lo  spiegare  in  qual  maniera   sieno    state 
queste  ^  e  altre  operazioni  ,  che  alla    magìa    nera 
si  attribuiscono  j  operate  dal  demonio  ^    stante  le 
difficoltà  fortissime  ^  che  neil'  altro    mio    ragiona- 
mento vi  produssi  in  contrario.  Ne  io ,    eruditis- 
simi Accademici,  vi  voglio    dissimulare,    che    tali 
difficultà  sono  state  la  cagione,  che  hanno  indotto 
uomini  grandissimi  ^  e  venerabili  per  antichità  ,  e 
celebri  per  dottrina,  e  quello  che  è  più  ,  degnis- 
simi d'ogni  rispetto  per  la  Santità  della  lor  vita , 
a  rivocare  forte  in  dubbio  ne'  loro  comenti  della 
Scrittura,  come  io  diceva,  se  i  prodigj  stessi  _,  di 
cui  fecero  pompa  i  maghi  nel  cospetto  di  Farao- 
ne ,  fossero  operazione  diabolica ,  sembrando  loro 
in  effetto  ,    che  da  tutto  il  racconto    della    storia 
Mosaica  non  altro  si  raccolga,  se  non    se    forse, 
che  Faraone  credeva  ,  che  Mambre,  e  lanne  aves- 
sero la  virtù  di  costringere  il  demonio  a  far  tutto 
quello  che    volevano  ^    ma    non   già    che    avessero 
realmente  questa  virtù.  Ancora  gli  Egizi    si  per- 
suadevano ,  che  con  quella  tazza  ,  che  fu  trovata 
nel  sacco  di  Beniamino  il  buon  Giuseppe  giugnesse 
ad  antivedere  le  cose  future  ,  onde    seguendo    la 
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loro  falsa  credenza  Io  stesso  Giuseppe  fece  dire 
dal  Dispensiere  a' suoi  fratelli  :  (Gen.  cap.  44-  ^'  ^•) 
Scyphus,  quem  f tirati  estis ,  ipse  est,  in  quo 
hibit  Dominas  meus ,  et  in  quo  auguravi  solet  : 
e  parimente  Racchele  credeva,  che  i  Terafìm  ,  i 
quali  ella  furtivamente  involò  al  suo  padre  Laba- 
ro avessero  la  stessa  facoltà  ;  e  pure  né  Giuse[)pe 
con  la  tazza,  né  Labano  co' Terafìm  indovinava- 
no il  futuro.  E  se  gl'Israeliti  andavano  a  casa 
Mica  a  consultare  il  suo  Idolo  ,  e  ad  Accaronne 
per  ispiare  il  futuro  da  cpiel  loro  nume  ,  non  è 
però  che  da  essi  giui^nessero  a  risapere  le  cose 
avvenire  ,  ma  ciò  mostra  solamente ,  che  eglino 
avevano  quella  matta  ,  e  cieca  credenza ,  come 
r  avevano  i  Greci  ,  ed  i  Romani  qualora  mandai 
vano  a  Delfo  a  interrogare  con  tanta  fede  1'  ora- 
colo d'  Apollo.  E  così  dagli  altri  luoghi  di  sopra 
indicati  della  Santa  Scrittura  non  altro  si  può 
di  certo  ricavare  ,  se  non  che  gli  Ebrei  ,  e  gli 
Egizi  ,  cioè  la  moltitudine  ignara  di  quelle  nazio- 
ni ,  s'  imma*2;inava  ,  che  ci  fosse  un^  arte  magica 
diabolica  ,  che  avesse  forza  di  predire  il  futuro , 
di  spiegare  i  sogni  ,  di  richiamare  dall'  altro  mon- 
do r  anime  de'  trapassati  ,  di  maledire  e  cagionar 
del  male  a  chicchessia ,  ma  non  già  che  queste  cose 
tutte  fuori  dell'umana  immaginazione  avessero  una 
reale  sussistenza  ,  e  che  seguissero  regolatamente, 
e  senza  mai  fallare  per  via  d'  un'  arte  certa,  e  sicu- 
ra ,  la  quale  costringesse  i  demonj  a  fare  tutto 
quello,  che  al  negromante  di  tal  arte  perito  venisse 
mai  in  talento.  E  rivocando  a  una  più  esattale 
rigorosa  disamina  il  fatto  mentovato  sul  fine  del 
mio  passato  ragionamento,  che  pare  più  evidente- 
m<'nte  operato  per  virtù  di  nera  magìa,  pren- 
diamo a  considerare  i  prodigj  de' due  maghi  di  Fa- 
raone rifacendoci  dalT  istantanea  trasformazione 
delle  loro  verghe  in  serpenti. 
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E  primieramente  non  son  mancati  alcuni  , 
come  tra  gli  altri  Alfonso  Tostato  celebratissimo 
comentalore  della  Scrittura,  e  modernamente  Ia- 
copo Serzes  (i)  Inglese^  che  hanno  francamente 
asserito  ,  che  ciò  seguì  per  una  lestezza  di  mano 
di  que'due  ghiottoni,  che  sapevano  bene  con  le 
loro  prestigie  far  travedere  gli  spettatori,  col  far 
comparire," e  saltar  fuori ,  di  dove  che  fosse,  i  due 
serpi,  e  nello  stesso  tempo  sparire  destramente  le 
due  verghe,  come  tuttora  si  vede  far  cose  somi- 
glianti, ed  anche  più  maravigliose  d'assai  da  questi 
cantambanchi ,  e  giuocatori  di  bagattelle  rammen- 
tati fìjtio  da  Apuleio  (2)  d'uno  de' quali  dice: -^^ 
henis  proxime  ante  Poecilen  porticum  isto  gemino 
obtiUu  ciì'culatorcm  aspexi  eqiiestrem  spatham  pe- 
racutam  mucrone  inserto  decorasse  ac  max  eum- 
deni  incitamento  exiguae  stipis  venatoriam  lan- 
ceam ,  qua  parte  miuatur  exitium  ^  in  ima  li- 
scerà condidisse ,  Ed  aggiunge  altro  ancora  più 
miracoloso  prodigio  fatto  da  quel  giocolatore  con 
grande  ammirazione  di  chi  vi  si  ritrovò  presente. 
Ed.  il  cangiamento  di  quelle  verghe  in  serpenti  era 
eziandio  più  agevole  a  farsi  di  quello  che  per 
avventura  sembri  altrui  a  prima  vista  ^  poiché  in 
Egitto ,  per  quanto  ne  insegna  Samuele  Bosciarto 
(  Hieroz.  par.  2.  1.  5.  e.  2.  )  si  ritrovano  varie 
spezie  di  serpenti ,  che  si  possono  maneggiare  senza 
timore  dì  essere  da'  medesimi  attossicati.  Anzi  il 
dottissimo  Uezio  passando  più  oltre,  nelle  Quistioni 
Alnetane  viene  a  narrare  come  nella  Cina  vi  sono 
taluni  cotanto  destri,  e  pronti  di  mano,  che  cangia- 
Xìo  (oltre  molte  altre  cose  prodigiose  che  e'  fanno  ) 
anche  i  bastoni  in  serpenti.  Ma  il  gran  Padre  S. 
Agostino  (^q.  21.  in  Exod.  J  imbevuto  di  tutte  le 

fiy   Tratte  sur  les  miracles  pag.  i85. 
C^J  ÀpuL  met.  Uh.   1.  circa  init. 
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dottrine  degli  antichi ,  e  di  quanto  in  quella 
stagione  era  giunto  alla  notizia  degli  uomini, 
non  vuole  a  nessun  patto  che  quanto  adope- 
rarono i  maghi  di  Faraone  fosse  per  via  d'in- 
canto, e  d'arte  magica,  ma  fosse  una  pura  ope- 
razione naturale.  E  ricorrendoli  forse  per  la  mente 
la  panspermia  d' Anassagora  ,  che  in  ogni  cosa  pone 
i  semi  d'ogni  cosa,  vuole^  che  siccome  nelle  ver- 
ghe de'  maghi  erano  le  particelle  atte  a  formare 
il  corpo  de'  serpenti ,  così  i  maghi  non  facessero 
altro  che  segregarle  dall'altre  parti  won  atte  al  suo 
uopo,  e  poi  riunirle  e  disporle  in  guisa,  che  di- 
venissero due  rettili.  Nam  magi,  come  dice  Cornelio 
Agrippa  (i),  ut  naturae  accuratissimi  exploratoj-es 
conducentes  ea ,  quae  a  natura  praeparata  sunt 
applicando  activa  passivis  j  saepissime  ante  tem- 
pus  a  natura  ordinatum,  effectum  producunt  quae 
\ndgus  putat  miracula.  Questa  spiegazione  di  S. 
Agostino  arrise  a  S.  Tommaso  ,  e  alla  più  parte 
de'  cementatori ,  anzi  Giansenio  ,  e  Barradio  ,  e 
prima  di  essi  il  Gaetano  per  agevolare  questo  pen- 
siero aggiungono,  che  avendo  i  Maghi  preveduto 
ciò  che  dovea  far  Moisè  ,  perche  già  se  n^era  di- 
chiarato pubblicamente  avanti,  andarono  prepa- 
rando i  bastoni  per  renderli  più  atti  a  fare  con 
maggiore  agevolezza  il  subitaneo  prodigioso  can- 
giamento. Ma  ne  il  Giardino  di  Messer  Ansaldo  , 
né  il  trasporto  di  M.  Torello  introdotti  dal  Boc- 
caccio nelle  sue  novelle  si  potevan  fare  o  per 
lestezza  di  mano ,  o  per  ragion  filosofica  ,  e  natu- 
rale quanto  si  voglia  occulta ,  come  é  stato  credu- 
to che  far  si  potessero  i  prodigj  de'  maghi  di 
Faraone,  per  Io  che  T  esempio  loro  non  iscuse- 
rebbe  altrimenti  il  Boccaccio,  come  io  nell'altro 
mio  ragionamento  era  andato  divisando.  Non  ostau- 

(ìj  Corri.  Jgrip,  De  van,  seleni»  e.  4*« 
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te  per  altro  tutte  queste  sì  fatte  difllcultà  sembra- 
nii  ,  che  si  possa  a  buona  equità  sostenere  non 
essere  stato  il  nostro  Messer  Giovanni  meritevole 
della  taccia  di  corrivo  ,  e  d'  es^er  censurato  come 
vino ,  che  ^  quantunque  fosse  in  molte  altre  cose 
illuminato,  fosse  in  questa  all' oscuio  ,  e  avesse 
la  mente  dalle  volgari  opinioni  deli'  ignorante  mol- 
titudine ottenebrata .  Poiché  se  ben  bene  si  pen- 
serà j  ed  esaminerassi  con  una  quanto  si  voglia 
rigorosa  ,  purché  giusta  e  discreta  critica  la  sto- 
ria accennatavi  de'  maghi  di  Faraone  ,  vedrassi  , 
che  in  ninna  maniera  si  può  ridurre  quella  pro- 
digiosa trasformazione  o  ad  artifizio  umano  ,  o  ad- 
operazione  naturale.  Conciossiaché  se  si  voglia  pre- 
tendere ,  che  e'  fosse  un  semplice  giuoco  di  mano 
de'  maghi  ,  vi  si  oppone  la  narrativa  del  fatto  stes- 
so, dalla  quale  con  molta  agevolezza  si  mostra 
quanto  ciò  sia  insussistente  leggendo  il  sacro  testo  ^ 
che  dice:  vocas>it  autem  PJiavao  saplentes ,  et  ma- 
leficos  j  et  fecerunt  etiam  ipsi  per  incantatioiies 
j^egyptiacas  ,  et  arcana  quaedam  similiter.  Dove 
primieramente  è  da  notarsi  ,  che  nelF  originale 
Ebreo  questi  maghi  si  appellano  con  tre  nomi  , 
cioè  RJiachamim  ,  Mecaschefim  ,  e  Rhartiimim  ^ 
le  quali  tre  appellazioni ,  comeché  non  sieno  to- 
talmente chiare  ,  e  spezialmente  T  ultima  _,  che  si 
reputa  piuttosto  voce  Egizia  ^  tuttavia  interpreti 
tanto  Greci ,  che  Latini  V  hanno  tradotte  per  ma- 
ghi, o  una  cosa  ad  essi  equivalente.  Ma  posto  an- 
cora ,  che  gli  Egizi  credessero  facitori  di  opere 
soprannaturali  quelli ,  che  altro  non  erano  che 
giocolatori  ^  e  bagattellieri  ,  tuttavia  il  divino  scrit- 
tore, che  ben  sapeva  quali  eglino  erano,  gli  avreb- 
be altrimenti  nominati  ^  e  i  Settanta  celebri  tra- 
duttori^ che  intendevano  di  quei  tempi  pienamen- 
te la  forza  della  Ebraica  loquela ,  avrelDbero  nel 
tradurre  usate  le  voci  ;c^^povo/xo; ,  e  àyùpron  ^  iu- 
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vece  dì  chiamargli  è^viyviTàg  ^  e  <pcip[JLCiKovg  ,  che  si- 
f2[iiificano  stre£»onT ,  fattucchieri  ,  ma«hi ,  e  incan- 
tatori. E  pogniamo  che  Ja  divina  Sapienza  si  fos- 
se voluta  abbassare  a  valersi  delle  umane  idee  e 
volgari  nel  denominare  questi  mascalzoni^  e  di- 
scostarsi dalla  realtà  del  fatto ,  non  avrebbe  di 
poi  seguitato  appresso ,  dicendo  aver  eglino  ciò 
fatto  per  incantationes  ^egyptiacas,  et  arcana 
quaeclam.  Oltre  che  la  frase  usata  dal  Divino  Scrit- 
tore chenians;asìi ,  cioè  traducendo  strettamente 
fecero  così  y  fecero  lo  stesso  mostra  chiaro  ^  che 
siccome  fu  soprannaturale  quello  ,  che  avea  fatto 
Moisè ,  cosi  soprannaturale  fu  quello  ,  che  fecero 
i  Maghi  ,  i  quali  se  avessero  fatto  un  giuoco  di 
mano  non  è  credibile  che  il  Santo  profeta  non  lo 
avesse  avvertito  per  far  maggiormente  risaltare  la 
Divina  potestà,  e  T  inganno  di  quegli  impostori, 
e  acciocché  si  verificasse  quello  ^  che  di  questi 
Maghi  si  legge  nella  Sapienza  ^  che  :  Magicae  ar' 
tis  appositi  erant  derisus ,  et  sapientiae  gloriae 
correptio  cum  contumelia.  (''Sap.  17.  v.  7.  J  II 
qual  beffeggiamento  accadde  loro  quando  dopo 
aver  mutate  le  verghe  in  serpenti  ,  e  1'  acqua  in 
sanQfue  ,  e  1'  arena  in  ranocchie  ,  non  furono  va- 
levoli a  tramutare  la  polvere  in  pidocchi ,  il  che  a 
qualunque  più  inesperto  giocolalore  sarebbe  stato 
agevolissimo,  ne  avrebbero  cotanto  ingenuamente 
confessato  ,  che  quivi  era  il  dito  di  Dio  veramen- 
te onnipotente  j  il  (^{uale  oltrepassava  i  termini 
alla  loro  arte  prescritti.  Il  che  altro  non  veniva 
a  dire,  se  non  che  avendo  fino  allora  la  sapien- 
za di  colui ,  che  fortemente  ,  e  soavemente  dispone 
tnltp  le  cose  ,  permesso  al  demonio  di  secondare 
le  richieste  ,  e  le  intenzioni  de'  maghi ,  in  quel 
punto  gli  aveva  troncato  con  una  forza  superiore 
ogni  sua  potenza. 

Mostrato  adunque  ^  che  questo  non  fu  un  giuoco 
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di  mano,  resta  che  i  maghi  fossero  fisici  eccellenlis- 
simi ,  e  tramutassero  la  positura  della  materia  di  cui 
erano  composte  le  loro  verghe,  in  guisa  che  formas- 
se due  serpenti,  come  pensò  S.  Agostino ,  e  come 
r  Agrippa  dice  delle  operazioni  magiche  in  gene- 
re ,  o  che  nel  cerebro  degli  spettatori  facessero  fare 
dalle  verghe  loro  quella  stessa  impressione,  che  fan- 
no i  serpenti,  operando  occultamente  nelle  fibre 
del  cervello,  o  disponendo  i  raggi  della  luce,  che 
dalle  verghe  riflettevano  negli  occhi  de' circostan- 
ti,  o  pure  col  realmente  fare  alle  verghe  prender 
figura  almeno  esterna  di  serpenti.  Se  questa  tras- 
formazione seguì  nella  guisa,  che  vien  divisata  da 
S.  Agostino  non  parrebbe  forse  ,  che  ci  fosse  in 
essa  niente  di  soprannaturale  ,  ne  uopo  sarebbe 
stato  della  potenza  del  demonio  per  eseguirla  , 
poiché  non  sarebbe  stata  se  non  una  di  quelle  tan- 
te trasmutazioni ,  di  cui  la  chimica  ci  fornisce  di 
mille,  e  mille  esempj.  Né  ad  altro  si  ridurrebbe 
che  a  un'  opera  di  quella  magìa  lecita ,  della  quale 
hanno  ragionato  innumerabili  autori  che  e'  chia- 
mano comunemente  magìa  bianca .  Ma  questa 
magìa  bianca  se  ben  ben  si  considera ,  quantun- 
que operi  st-condo  la  norma  prescritta  dalla  na- 
tura ,  e  niente  di  più,  sen?:a  eccedere  le  forze  di 
essa ,  e  oltrepassare  il  naturai  potere  delle  cause 
fìsiche  ,  e  perciò  nulla  abbia  del  miracoloso  ,  e  del 
soprannaturale  ,  tuttavia  e  miracolosa  ,  e  sopranna- 
turale può  èssere  alcuna  sua  operazione  per  le  cir* 
costanze  o  di  durazione,  o  di  luogo  ,  odi  tempo, 
o  di  velocità  che  1'  accompagnano.  Così  che  una 
mano  si  cuopra  di  lebbra  è  cosa  molto  ordinaria, 
ma  c^ie  essa  divenga  tale  al  solo  mettersela  in  seno, 
come  succedette  a  Moisè  è  vero  miracolo;  che  una 
muraglia  rovini ,  è  un  accidente,  che  tuttora  si  pro- 
va, e  si  vede  per  es[>erienza  ,  ma  che  ella  cada  al  suo- 
nare d'alcui:ke  trombe^  e  il  settimo  dì  per  T appunto. 
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siccome  cadde  diroccata  la  muraglia  Hi  Gerico  ,  non 
può  accadere  senza  un  evidentissimo  inlervenlo 
d'una  forza  sorpassante  le  forze  delle  cagioni  natu- 
rali. Che  due  orsi  cacciatisi  in  mezzo  a  una  truppa 
inerme  di  faBciuJli  ne  facciano  una  strage  crudele,  è 
cosa  affatto  naturale ,  né  dà  motivo  alcuno  di  mara- 
viglia ,  ma  che  a  sommossa  d'Eliseo  da  essi  deriso  i 
due  orsi  sì  trovassero  pronti,  e  unitamente  in  quel 
punto  saltassero  fuori  j  e  s"  avventassero  a  quella 
petulante,  e  indisciplinata  turba  ^  è  cosa  certamente 
prodigiosa.  Lo  stesso  appunto  segue  d' alcune  guari- 
gioni ,  le  quali  sono  reputate ,  e  sono  in  elfetto 
miracolose  ,  non  per  se  medesime ,  poiché  per  se 
medesime  si  potrebbero  agevolmente  conseguire  con 
le  sole  cause  naturali,  ma  per  essere  state  conse- 
guita in  un  istante.  Tale  fu  quella  febbre  dalla 
quale  liberò  la  suocera  del  Principe  degli  Apostoli 
il  nostro  Redentore ,  la  qual  febbre  poteva  per  av- 
ventura guariue  o  con  un  rimedio  puramente  or- 
dinario ,  o  anco  per  se  medesrma  con  un  proporzio- 
nato spazio  di  tempo.  Ma  il  cacciargliele  da  dosso 
fu  tuttavia  vero  miracolo  ,  perchè  colui  che  co- 
mandava  alla  natura  :  Imperavìt  fehr'i  ,  et  conti- 
nuo dimisit  eam  fehris  y  et  ministrahat  eis .  Lo 
stesso  risponderei  a  coloro,  che  si  ostinassero  tutta- 
via a  dire  che  i  maehi  di  Faraone  con  tutta  la  lor  ma- 
gi anon  potevano  aver  convertite  le  loro  verghe  in 
serpenti,  né  il  demonio  poter  tanto  ,  perché  quest'  o- 
pera  eccede  la  forze  della  natura ,  ma  aver  potuto 
f)ens\  valersi  delle  forze  di  essa  natura,  e  fatta  imme- 
diatamente nel  cerebro  degli  spettatori  quella  stessa, 
mozione  di  fibre,  che  avrebbero  fatto  due  serpenti 
se  fossero  stati  nel  luogo  delle  verghe,  o  mediata- 
mente col  disporre  i  raggi  della  luce  in  quella  guisa, 
che  gli  avrebbero  disposti  i  corpi  di  due  serpenti,  o 
pure  col  trasportare,  e  collocare  diversamente  i 
jiiiaimi  componenti  dello  verghe,  e  far  lor  pren- 
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dere  la  configurazione  di  serpenti^  cose  che  tutte 
sembrano  naturali  ,  e  che  la  natura  può  fare  ,  e 
le  fa  in  alcuni  casi,  e  perciò  essere  stata  questa 
cosa  rispelto  alla  potestà  e  scienza  del  demonio 
cosa  naturale  e  ordinaria  ,  e  non  effetto  d'  un'  arte  , 
quasi  dissi  onnipotente  ,  e  miracolosa  quale  si 
crede  la  magia  .  Ma  comechè  in  quel  caso  la  na- 
tura non  avrebbe  fatte  quelle  operazioni ,  e  anzi 
non  le  fece  secondo  il  corso  suo  consueto,  ma 
accaddero  fuori  del  suo  ordine  ,  e  costume ,  lo 
stesso  avergliele  fatte  fare  in  quel  punto  è  miracolo, 
e  così  si  riviene  a  concedere  per  necessità  al  de- 
monio una  potestà  miracolosa^  e  a'  maghi  un  domi- 
nio sopra  di  lui  per  farli  operare  prodigj  tali  ,che  in 
ni  una  parte  cedono  al  giardino  di  M.  Ansaldo,  ne  al 
trasporto  di  M.  Torello ,  e  che  tutto  quello  chg  fece- 
ro lanne,  e  Mambre  fu  effetto  d'arte  magica  ,  e  per 
conseguenza  a  mostrare ,  che  queste  due  invenzioni 
del  Eoccaccio  non  sono  una  grossa  gagliofferia,come 
a  principio  senza  tutte  queste  considerazioni  poteva 
a  qualche  critico  apparire  . 
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LEZIONE    III. 

Sopra  la  novella  quinta  e  nona  della 

giornata  decima 


I 


v^uantunque  il  fatto  elei  Maghi  di  Faraone  cosi 
miniUamenle  discusso,  e  considerato  nel  mio  pas- 
sato ragionamento  provi  a  maraviglia  1'  esistenza 
della  Magìa  ,  e  che  sia  più  che  suiliciente  a  dimo- 
strare chiaramente  il  mio  intento  ^  non  è  ,  Acca- 
demici virtuosissimi  ^  che  con  un  altro  più  nota^- 
l)ile,  tratto  parimente  dalle  divine  carte  non  si 
possa  confermare  ,  ed  è  quello,  che  è  registralo 
nel  Capitolo  ventottesimo  del  libro  primcj  de'Re. 
Narrasi  adunque  in  esso  come  Sanile  sconosciuto, 
et  in  ahito  mentilo  se  n'  andò  con  due  suoi  fa- 
migliari a  trovare  una  buona  donna  ,  che  la  Scrit- 
tura chiama  Pltonissa ,  la  quale  a  s\  fatte  ope- 
razioni magiche  attendea  ^  acciocché  ella  gli  facesse 
comparire  dall'altro  mondo  Samuelle ,  per  inten- 
dere da  esso  in  qual  guisa  egli  si  dovesse  com- 
portare contro  un  terribile  esercito  ,  che  gli  era 
a  fronte  pei'  attaccarlo  ,  e  qual  esito  fosse  per  ave- 
re l'imminente  giornata:  Miitavit  ergo  hahitum 
snum ,  dice  il  sacro  Testo  parlando  di  Sanile , 
vestitusque  est  aliis  vestimentis ,  et  abiit  ipse  ,  et 
duo  viri  cum  eo,  vcnerunique  ad  muUerem  nocte 
et  ait  illi:  Divina  mi  hi  in  Pythone  ,  et  suscita  mi" 
hi  quem  dixero  tibi,  A  cui  ella  ricusò  risolutamene 
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tedi  voler  prestare  l'opera  sua  per  tema,  che  colui , 
che  ne  la  richiedeva,  non  T  accusasse  a  Saulie,il 
quale  aveva  di  quei  dì  rimessa  in  vigore  ia  pe- 
na della  vita  a  chi  in  tali  stregonerie  si  tramischias- 
se ,  laonde  rispose:  Ecce  tu  nosti ^  quanta  jece- 
rit  Saul ,  et  quomodo  eraserit  rnagos  ,  et  hario- 
Ins  de  terra  ;  quare  ergo  insidiaris  animae  ineae  ut 
occidar.  Ma  avendola  SauUe  coli' elhcacia  di  ben 
acconcio  parlare  ^  e  con  forti  giuramenti  rassicu- 
rata ,  ella  tosto  pose  mano  ad  usare  le  regole  dell'ar- 
te sua,  e  senza  che  niun  segnale,  o  ninno  indi- 
zio le  fosse  dato,  sul  più  beilo  de' suoi  scongiuri 
si  rivoltò  a  Sanile,  e  tutta  spaventata  per  essersi 
veduto  comparir  davanti  una  iìgura  d'uomo  vene- 
rando: Ohimè,  disse j  voi  mi  avete  ingannato,  voi 
siete  il  Re  :  Exclamavit  voce  magna  j  et  dixit  ad 
Saul  :  Quare  imposuisti  mihi  ?  Tu  es  enim  Saul^ 
e  interrogandola  Sanile  ^  che  cosa  ella  vedesse  :  Ait 
mulier  ad  Saul;  Deos  vidi  ascendentes  de  terra, 
E  domandando  Sanile  di  qual  forma  fosse  questo 
venerando  ifomo ,  che  ella  avea  nominato  non  so- 
lamente Dio  ,  ma  per  maggior  enfasi  Eloim  nel 
numero  del  più,  e  sentendo  egli  essere  un  bel 
vecchio,  ravvolto  in  un  pallio,  intese  essere  egli 
Sam nelle;  et  inclinavit  se  super  faciem  suam  in 
terra,  et  adoravit.  Ora  da  questa  istoria  così  divisa- 
ta chiaramente  si  scorge  senza  più  essere  stato  que- 
sto avvenimento  un  vero  incantesimo ,  e  1  opera- 
zione da  esso  seguita  essere  stata  miracolosa  ,  e 
.sopraflhaturale  .  Ma  perchè  ei  non  sembri ,  che 
io  me  ne  vada  alle  grida ,  e  che  come  il  volgo 
ignaro  ,  creda  tutto  alla  prima  per  difetto  di 
non  saper  liberamente^  pensare  ;  io  mi  farò  ad 
esaminare  criticamente^  il  più  che  si  possa,  que- 
sto fatto,  come  farebbe  il  più  miscredente  uomo 
del  mondo  .  E  primieramente  ponghiamo  ,  che 
l'essere  stato  riconosciuto  dalla  doxjua  incautatri' 
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ce  improvvisamente  Sanile  non  fosse  cosa  sopranna- 
turale, ma  che  ella  conoscendolo  avesse  tuttavia  fat- 
to finta  di  non  conoscerlo,   ovvero  che   allora  si 
accoi'i^esse  di  qualche  se^^nale  ,  non  prima  avverti- 
to, che  essere  egli  il  Re  dimostrasse,  o  che  anche  al- 
cuno de"  suoi  famigliari  non   £;li  tenesse  lealmente 
credenza,  ma  lo  accennasse  alla  donna  furtivamen- 
te ,  le  quali   cose    sono  per  altro  poco  credibili, 
e    fingiamo    ancora  ,    che    Ella    dicesse    di    veder 
Samueile  ,  e  sì  non  lo  vedesse,  e  che  quantunque 
ella  ne  descrivesse  1'  abito,  e  la  figura  ,  ella  il  po- 
tesse fare  per  avere    avuto    antecedente   contezza 
del  Profeta  ;  come  potremo  poi  noi  dare  sfogo  ,  e 
salvare    la    parlata,  che  fece  Samueile    al    Re,   il 
quale  quantunque  non  lo  vedesse  ,  il  senti  ^  e  in- 
tese jierfeltamente  favellare  ?  So  che  si  potrebb 
dire  ,  che  anche  questa  voce  ^   e    questa    rispost 
poteva  essere  una  mera  finzione  ,  ed  essere  la  vo 
ce  della  donna  medesima  ,  mandata  fuori  dal  fon- 
do del  ventre  contraffatta  ,  dacché  i    Settanta    la 
chiamano  yxjvcuì^0Llyyc/.trT  ^\\w(poy  ^  cioè  una  femmi- 
na che  parla  dal  ventre ,  il  che  potersi  fare  an- 
che naturalmente  si  ricava  da  Ippocrate  nel  libro 
delle  malattie  popolari.  E  Corrado  Araonan  nella 
sua  dissertazione  de  loquela  ,  racconta  d'  aver  ve- 
duto in  Asterdam  una  vecchia  ,  che  faceva  un  pia- 
cevol  dialogo  tra  la  bocca  ,  e  lo  stomaco  in  guisa  ^ 
che  ognuno  avrebbe  fatto  ragione,  esser  due  per- 
sone diverse  ,  che  si  rispondessero  scambievolmen- 
te. E  dal  Dichinson  si  ha  ,  che  un  certo  Farmingo 
che  vivea  in  Inghilterra  nel    i645,  sapea  cosi  ben 
parlare  col  ventre  ,  che  egli  chiamava  talora  qual- 
<uno  ,  che  gli  era  tutto  presso  ^  al  quale  sembrava 
di  essere  stf«to  chiamato  da  una  voce  assai  di  lun- 
gi. Ma  checche  sia  di  ciò,  concedendo    eziandio 
al    liekkero  ,  e  al  Van    Dale ,    che    anche   questo 
fosse   un'  impostura    di    quella   vii   femminaccia  ^ 


li    . 


• 


(I2G) 

comunque  ella  il  facesse  ,  comechè  per  altro  tutte 
queste    stranissime  ,    e    irragionevoli     concessioni 
rendano  di  per  se  irnprohabilissima  questa  suppo- 
sizione ;   come  po!ren:i   mai    accomodare   il   nostro 
intelletto  a  credere  invenzione  della    medesima  il 
savio,  e  quel  che  è  più,  profetico    discorso    pro- 
nunziato da   Samuelie  ,    che  si  legge    nella   Sacra 
Storia  ,  pieno  di  gravità  ,  e  d'  un  maestoso  impe- 
ro ,  quale  conveniva  a  un  ministro   dell'  Onnipo- 
tente,  e  che  scevro  del  mortale   incarco    parlasse 
con    quel  lume  maggiore  ,    che  alle    beate    menti 
nella  regione    eterna  risplende  ,    e  che    avendo  a 
se  presenti  anche  le  cose  future  ,  le  predice   con 
sicurtà  di  un  certo  ed  infallibile  evento  ?   Uditelo 
da  per  voi  ,  Accademici  eruditissimi^   permetten- 
domi ,  che  io  vi  rammemori  le  parole  stesse  della 
Vulgata/ />/Xi^  autem  Samuel  ad  Saul:    Quare 
inquietasti  me  ,  ut  suscitarer  ?  etc.   Quid   inter- 
7'ogas  me  y  cum  dominus  recesserit  a  te  j  et  tran- 
sierit  ad  aemulum  tuum  ?  Faciet  enim  tibi  Do- 
minus ,  sicut  loquutus  est  in  manu  mea  ,  et  sciw 
dei  regnum  tuum  de  manu    tua,  et   dahit    illud 
proximo  tuo   David ,  quia  non  obedisti  voci  Do* 
mini  ,  neque  f ecisti  iram  juroris  ejus  in  Amalec  ^ 
idcirco  quod  pateris ,  fecit  tibi  Dominus  hodie  ^ 
et  dabit  Dominus  etiam   Israel  tecum    in   manu 
Philistiim.    Cras   autem    tu,    et  fdii  tui   mecum 
eritis  ,  sed  et  castra  Israel  tradet   Dominus   in 
manus  PhiUstiim,  Or  vi  par  egli  ,  che  queste  pa- 
role abbiano  neppur  per  ombra  aria   d' impostu- 
ra ,  e  che  una  donnicciuola    tapina  ,    per    quanto 
altri  la  supponga  sagace  ,  e  scaltra  ,    possa    avere 
inventato  un  tal  ragionamento;  ed  avendolo  ezian- 
dio inventato    abbia  potuto   predire    quello,  che 
di  poi  ad  literam  avvenne  senza    nessun    divario 
a  Sanile  ?  Inoltre  chi  mai  si  persuaderà  ,  ponghia- 
DIO  tutto  questo  discorso   per   invenzione  ,  e  per 
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raggiro  ,  che  questa  femminetta  mcantatrice  avesse, 
G  tanto  sorprendente  coraggio  ^  o  piuttosto  por- 
tentoso ardire,  o  s\  poca  accortezza  di  fare  al  già 
da  lei  conosciuto  Sa  alle  un  rimprovero  cosi  co- 
cente ,  o  una  predizione  cosi  spiacevole  ,  e  fune- 
sta ,  senza  timore  d' incorrere  lo  sdegno  d'  un  Re 
violento,  e  rabbioso  ,  ed  allora  tutto  torbido  e 
sollevato  ;  e  non  anzi  lo  adulasse  e  ammorbidis- 
se con  un  fausto  augurio  ,  sicura  di  cattivarsi  la 
sua  grazia  ,  e  riportarne  quindi  premj ,  e  benefi- 
cenze larghissime  ?  ISo  certamente^  che  ni  ano  di 
chiaro  discernimento  dotato,  e  nell'arte  di  ben 
pensare,  e  bene  nella  retta  critica  e  ragionevole 
istruito  potrà  non  riconoscere  in  questa  parlata 
un  chiaro  lampo  di  verità  sincera  ^  e  per  conse- 
guenza in  tutta  questa  Istoria  una  potenza  sopran-^ 
naturale  dall'arie  magica  derivante.  Ed  ecco  pure 
un  altro  fatto  ^  s»  cui  ninna  eccezione  si  può  da- 
re ,  quanto  alla  verace  sua  sussistenza  ,  e  che  per 
tante  forti  ragioni  ,  ed  invincibili^  quante  se  ne 
sono  finora  addc»tte  ,  e  per  molte  ,  che  con  la  vo- 
stra savia  considerazione  avrete  da  per  voi  per 
avventura  pensate  ,  Accademici  virtuosissimi  j  si 
dimostra  essere  un'  operazione  causata  per  virtù 
d'incanto,  e  di  q^uell'arte,  che  propriamente  INe- 
gromanzia  s'  appella.  Che  se  alle  ragioni  io  volessi 
aggiungere  le  auloiità,  non  mi  mancherebbero,  e 
in  gran  numero,  e  di  gran  peso  ,  come  di  S.  Giusti- 
no Martire,  d'Oi^igene^  e  di  Anastasio  Antiocheno, 
e  per  ultimo  di  S.  Agostino.  Io  non  istarò  qui  ezian- 
dio a  entrare  nelle  tante  frivole,  e  dissipite  opi- 
nioni de' Rabbini,  e  nel  laberinto  intrigatissimo 
delle  tante  quistioni  de'  Commentatori  si  cattolici, 
e  SI  dell'  altre  sette  ,  che  si  riducono  a  disputare ,  se 
quelli  j  che  parlò  a  Sanile ,  fosse  un  fantasma 
aereo  formato  per  arte  diabolica  ,  visibile  alla 
donna  ,  e  sensibile  al  Re;  o  un  demonio  che  eifetti- 
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ramenle  fosse  comparito,  e  con  la  scienza,  e  col 
potere,  che  hanno  i  puri  spinti  sopra  ie  cose  cor- 
poree^ formasse  e  un  corpo  da  esser  visto,  e  una 
voce  da  essere  udita,  ovvero  l'anima  di  Samuelle 
Je  quali  varie  opinioiii  sono  appoggiate  da  ragio- 
ni, che  reggon  poco  a  una  giusta  disamina  ,  e  che 
niente  hanno  che  fare  col  mio  ragionamento.  Poi- 
ché tuttavia  ognuna    di  queste  opinioni  dimostra 
r  esistenza    dei!'  arte    magica  che    è  quello  che  io 
intendeva  di  provare.  E  T eruditissimo  P.  Calmet, 
che  non  la  nega  in  questa  donna ,   ma  vuole,  che 
Samuelle  comparisse  non  per  la  forza  de' suoi  in- 
canti ,   ma    per    comando  di  Dio ,   che  prevenisse 
r  operazione  della  maga  ,  non  porta  ragione  alcuna, 
che  sia  di  peso,  e  che  appaghi  l' intelletto,  se  non 
se  forse  dicendo ,  che  i  demonj  ,  e  gli  incantatori 
per  quanto  grande  si  possa  credere  la  lor  poten- 
za, non  è  che  possano  estenderla  sopra  le  anime 
giuste,  e  che  riposano  nelle    mani  di  Dio  ,    come 
era  l'anima  di  Samuelle,  non  considerando,  che 
r  anima    più   giusta  ^  e  unita    a  Dio    per  unione 
ipostatica    fu    trasportata    dal    Demonio    insieme 
col  corpo  sopra  il  comignolo  del  Tempio  per  far 
r  ultima  prova    della  sua   temerità  nel    tentare   il 
genere  umano.    I  quali  fatti  con  innumerabili  al- 
tri raccontati  con  tante  particolari  circostanze  ,  e 
con  tutti  i  più  vivi  colori  di  verità    da    Scrittori 
Greci  j  e  Latini  ,  Gentili ,  e  Crisi  iani  ,  antichi  ,  e 
moderni ,  istorici,  giuristi  ,  e  teologi ,  saranno  stati 
Len  noti  alia  vasta  erudizione  del  Boccaccio ,  sic- 
ché  non  è  da   riprendersi    se    abbia    prestato    fe- 
de,   non  dico   già  a  tutti  i  sopraddetti ^^^acconti  , 
che  questo  non  é  credibile  ,  per  esser  moltissimi 
falsi;  ma  alla  possibilità  di  essi,  e  due   ne   abbia 
introdotti  nel  suo  ammirabile  Decamerone;    anzi 
sarebbe  degno  di  biasimo  ,  e  di  mala  voce ,  quando 
avesse  asserito  il  contrario  ^  e  negato  del  tutto  la 


magìa  nera .  Ne  io  arrivo  interamente  a  capi- 
re come  due  illustri  letterati  moderni  l'abbiano 
apertamente  negata  ne'  loro  scritti  pubblicati  col- 
le stampe,  quantunque  uno  di  essi  f  Marchese 
Muffe i)  r  ammetta  avanti  la  venuta  di  colui ,  che 
infranse  il  potere  infernale,  e  trasse  in  catene  1'  an- 
tico nostro  avversario ,  dopo  di  che  la  creda  spenta  , 
e  abolita  ;  ne  so  ,  se  da  chi  ha  l'autorità  di  presedere 
a  si  fatte  cose,  e  di  |)or  freno  a  tali  opinioni  .  che 
hanno  qualche  repùi^nanza  con  quello,  che  alla 
fede  divina  viene  appoggiato,  saranno  cotali  scritti 
tollerati  lungo  tempo.  Poiché  in  fine  non  hanno 
alcun  fondamento  ,  ne  alcuna  positiva  ragione,  ma 
tutti  gli  argomenti,  co' quali  si  fanno  a  contrasta- 
re ogni  qualunque  potenza  diabolica  nelle  umane 
cose,  sono  meramente  negativi  j  e  si  ristringono  a 
quelle  repugnanze,  che  io  vi  addussi  nel  passato 
mio  ragionare,  per  le  quali  non  s'intende,  e  non 
s'intenderà  mai  ^  come  un  uomo  con  alcune  pa- 
role, o  alcune  strane  cose,  o  stranissime  operazio- 
ni ^  come  per  esempio: 

Jmmagini  abbruciar ,  suggelli  torre 
E  nodi  ,  e  rombi  ,  e  turbini  disciorre 
come  cantò  l'Ariosto  (  e.  8.  st.  i^.  )  3  possa  costrin- 
gere il  demonio,  ente  di  natura  a  noi  superiore,  e 
di  maggior  potenza  dotato,  e  costringerlo  in  guisa 
che  egli  debba  infallibilmente  adoperare  quello 
che  gli  vien  comandato.  Che  connessione  mai,  o 
che  potente,  e  necessario  influsso  si  può  immagina- 
re ,  che  abbiano  queste  baiuche  sopra  i  demoni, 
o  sopra  le  altre  creature  da  sforzarle  irremissibil- 
mente a  produrre  tutti  quei  mirabili  efletti  ,  che 
vengono  in  testa  a  un  male  intenzionato  incélnta- 
tore?  E  se  anche  posti  in  non  cale  i  romanzatori 
ci  rivolteremo  agli  autori  ,  che  passano  per  insigni 
l)accalari  di  quest'arte,  non  rimarremo  noi  atto- 
niti,   e    sbalorditi  senza  intender  niente,  quando 
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leggeremo  in  Cornelio  Agrippa  ,  che  simil  porten- 
ti magici  si  fanno  per  i^ewe^tm  3  per  coUjria  ,  un* 
guenta  ,  potiones ,  seu  philtra ,  per  alligationes,  et 
suspensiones  j  per  annulos ,  i^ev  fascinationes ,  per 
fortes  imagi nationes  ,  et  animi  excessus ,  per  ima- 
gines ,  et  characteres ,  per  incantationes  ,  et  impre- 
cationes  per  lumina  ,  per  sonos ,  per  numeros  ,  per 
verba  ,  et  nomina ,  invocationes y  sacrificia ^  adiuva* 
tiones  y  exorcismata  ,  consecrationes ,  devotiones 
perque  varias  superstitiones ,  et  ohseivationes , 
horumque  simdia?  E  quanlunque  questa  dolorosa 
flJza  di  fanfaluche  sia  piuttosto  immensa  che  lunga, 
pure  l'autore  poteva  aggiungervi  queir  altre,  di 
cui  facea  uso  quella  Maga  Tessala  di  Lucano  ,  che 
ne'  suoi  guazzabugli  infernali  al  dir  dello  stesso 
poeta  : 

Huc  quidquid  foetu  genuit  natura  sinistro  , 
Miscelar',  non   spuma   canum,   quibus  unda 

timori  est. 
Viscera  nonlyncis,  non  durus  nodus  hyaenae 
Defuit  y  et  cervi  pasti  serpente  meduUa. 
A  tutto  questo  si  arroga  la  virtù  dell'erbe  della 
quale  fa  memoria  Virgilio,  non  so  se  più  gran 
poeta ,  o  più  gran  filosofo ,  dicendo  nell'  egloghe  di 
certe  ,  che 

nascuntur  plurima  Ponto  . 

His  ego  saepe  lupum  fieriy  et  se  condere  silvis 
Moerim ,  saepe  a7iimas  imis  exire  sepulcris  , 
Atque  satas  alio  vidi  traducere  messes. 
Ne  minor  virtù  ,  che  all'erbe^  è  stala  attribuita 
alle  parole  ^  che  se  ce  ne  vogliamo  stare  a  una  lista 
copiosa  d'  autori  Greci ,  e  Latini  sono  in  questo 
fatto  onnipotenti  :  Ma^/co  susuiramine  ,  dice  Apu- 
leio ,  omnes  agiles  referti,  mare  pigrum  colli ga^ 
ri  j  ventos  unanimes  expìrare  j  e  molte  altre  si 
fatte  cose  ,  che  egli  segue  narrando  ;  alle  quali 
si  potrebbero  congiunger  quelle  che  annovera  Lu- 
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cano.  Farei  torto  alla  vostra  erudizione,  virtuo- 
sissimi Accademici ,  se  io  vi  volessi  qui  riportar» 
quantunque  dilettevoli  ad  udirsi,  i  tanti  passi  di 
Poeti  Greci  ,  e  Latini  ,  che  hanno  asserito  come 
cosa  indubitata  questa  medesima  potenza  delle  pa- 
role nelle  maidiche  operazioni.  Solo  mi  basti  di  ri- 
durvi  alla  memoria  i  versi  notissimi  di  Virgilio: 
Carmina  vel  coelo  possunt  deduceie  lunam , 
con  quello  che  sei»ue.  E  ciò  che  cantò  Ovidio  : 
Carmine  laesa  Ceres  sterilem  vanescit  in  herbam  : 

Deficiunt  laesi  Carmine  joiitis  aqiiae  ; 
con  molto  più  che  seguita  su  questo  soggetto  an- 
che nelle  ^letamorfosi.  Ma  per  tutti  basti  quello, 
che  dice  mirabilmente  Tibullo  ,  e  che  torna  pili 
in  acconcio  al  nostro  proposito  deir  evocazióne 
dell'  anime.  Parla  egli  di  una  di  queste  donne  in- 
canta trici  ,  dicendo  : 

Hanc  ego  de  coelo  ducentem  sidera  vidi  : 
Fluminis  haec  rapidi  Carmine  vertit  iter, 

Haec  canta  finditq uè  solum,  manesqite  sepulcris 
Elicit ,  et  tepido  devocat  ossa  solo, 
E  se  male  si  può  capire,  come  queste  cose  tutte 
possano  stravolger  1'  ordine  della  natura  ,  e  forzarla 
ad  operare  contra  le  sue  regole  fisse,  eterne ^  ed 
impreteribili .  anzi  se  per  meglio  dire  si  capisce 
perfettamente  e  con  una  piena  certezza  ed  evi- 
denza ,  che  tutte  queste  cose  non  possono  di  per 
se  aver  questa  forza  ,  molto  meno  si  resterà  per- 
suasi, e  molto  meno  capirà  in  mente  umana,  che 
il  demonio  abbia  il  potere  di  offender  gli  uomi- 
ni ,  e  che  avendolo  non  lo  faccia  di  continuo.  E 
se  si  ricorra  alla  permissione  divina  ^  dicendo,  che 
senza  di  essa  non  può  il  demonio  nuocere  altrui, 
ne  fare  alcuna  altra  cosa  eziandio  indifferente ,  di 
cui  venga  richiesto  da  mago  ,  e  quindi  è  ,  che  posta 
la  mala  volontà  del  mago  medesimo,  e  del  de- 
monio non  per  questo  ne  segua  la   magica    ope- 


razione ,  se  non  vi  concorre  la  permissione  di 
Dio;  tuttavia  rimane  inintelligibile  come  la  divi- 
na permissione  concorra  a  secondare  la  mala  in- 
tenzione del  mago  ,  e  del  demonio  ;  e  molto  più 
come  Iddio  sia  costretto  dalle  operazioni,  e  dagli 
artifizj  magici  a  dare  sempre  questa  permissione , 
acciocché  sempre  altresì  alli  artifizj  magici  conse- 
guitino i  desiati  perniciosissimi  efìètti  ,  nel  che  si 
racchiude  il  costitutivo  della  pretesa  arte  magica 
diabolica.  Per  lo  che  le  molte  difficoltà  recando 
in  una ,  niuna  altra  cosa  di  solido  si  trova  da 
obiettare  contra  resistenza  di  quest'arte,  se  non 
che  non  si  arriva  a  comprenderla  ,  e  spiegare  co- 
me essa  faccia  ,  o  possa  fare  quelle  sue  decanta- 
te miracolose  operazioni.  Or  se  tutto  quello  ^  che 
1'  abbacinato  lume  del  nostro  corto  intendimento 
non  arriva  a  capire  chiaramente,  si  dovesse  da 
noi  negare  ^  e  reputare  impossibile  ,  troppe  sareb- 
bero le  cose ,  alle  quali  saria  di  mestiero  di  non 
prestare  il  nostro  assenso  (i).  Il  che  si  farebbe 
da  noi  per  una  pretta  ingiustizia  ,  fondata  sopra 
una  superba  tracotanza  ,  la  quale  empiendoci  di 
una  vana  stima  di  noi  medesimi  ci  facesse  crede- 
re ,  che  col  nostro  intendimento  potessimo  tra- 
scendere 

Ciò  che  per  T  universo  si  squaderna  , 
e  che  la  nostra  capacità  fosse  cotanto  vasta,  che 
niuna  cosa  potesse  esistere  ^  che  non  fosse  da  essa 
capita.  La  qual  cosa  quanto  sia  falsa  ,  ed  irragio- 
nevole, ed  ingiusta  non  fa  d'uopo  di  parole  per 
dimostrarla  ,  e  quanto  redicolo  raziocinio  sia  il  di- 
re, la  magìa  non  si  dà,  perchè  io  non  T  intendo , 
quasi  che  l'ignoranza  nostra  sia  la  vera  riprova 
dell'  esistenza  di  checchessia.  Come  appunto  se  un 
cieco  nato  negasse  esserci  al  mondo  la  luce^  e  ii 

(ij  S.  Jgost.  Tract,  8.  in  Io.  et  ì.  3.  Trin,  e.  5. 
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colore  >  perchè  egli  non  sa  ,  ne  può  espire  ,  quan- 
to altri  dice  del  colore,  e  della  luce.  Il   non   sa- 
pere assegnar  la  cagione  di  qualche  effetto  strano, 
e    nuovo  ,   e  prodigioso  ,    siccome   non    lo    rende 
miracoloso,  non  bastando,  come  dice  bene  S.  Ago- 
stino, che  sia  praeter  spem  admirantis ,   ma    ri- 
chiedendosi ancora  j  che   sia   praeter  facultatem 
naturae  ,  cosi  può  generare  in  noi    1'  ammirazio- 
ne ^    ma    non    fornirci  d'argomento   per  negarne 
la  possibilità.  Poiché    può    essere  fra    l^  altre   co- 
se,  che  la  cagione  non  sia    assolutamente    occul- 
ta ,  ma  sia  occulta  ad    alcuno^    e  non    ad    alcun 
altro  ,  come  avverti  dottamente  S.  Tommaso  :  Hoc 
aiitem  contingit  dupliciter,  uno  modo  secundum  se, 
alio  modo  quoad  nos.  Quoad  nos  quid em  ^  quando 
causa  effectus ,  quem  miramur ,  non  est  occulta  sim- 
pliciter  sed  occulta  huic ,  vel  illi  ^  nec  in  re ,  quam 
miramur ,  est  dispositìo  repugnans  effectui ,  queni 
miramur  secundum  veritatem,  sed  solum  secundum, 
opinionem  admirantis.  Oltre  di    che  quantunque 
molti  per  trattare  di  questa  materia  abbiano  im- 
pvignatii  la  penna,  ninno  lino  al  presente  sembra 
aver  pensato  con  molta  profondita  ,   e  con  molto 
diritto  raziocinio  discorso  sopra  di  essa.  Poiché  al- 
cuni   si    sono  diffusi   a   narrare    una    lunga    serie 
di  operazioni  prodigiose  fatte  per  arte  magica  ^  e 
per  virtù  del  demonio  ^  le  quali  operazioni  alcu- 
ni poi  le  hanno  credute  tutte ,  e  altri  tutte  1'  han- 
no   negate,   eccedendo   ambedue^    secondo    me, 
per  tal  guisa  i  limiti  del  vero  ,  e  del  giusto.  Altri 
pure  investigando  le  ragioni,  e  la  maniera  ,  con 
cui  sono  recate   ad  esecuzione  si  fatte  opere,  han- 
no francamente  asserito  essere  state  tutte  fallacie, 
e  giuochi  di  mano,  il  che  si  mostra  in  certi  casi 
essere  evidentemcnite  falso.  Altri    poi  asseriscono 
per  certo  essere  opere  meramente  naturali ,  e  che 
i  Negromanti  altro  non  sono  che  eccellenti  i^ve-* 
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^tigatori  delle  forze,  e  della  giiisaV,  con  cnf  ope- 
ra la  natura  j  e  bravi  imitatoli  della  medesima. 
E  poiché  le  forze  sue  sono  a  noi  ignote ,  i  Maghi , 
che  le  sanno ,  vengono  con  esse  a  far  delie  cose, 
che  a  noi  sembrano  miracolose  ,  e  contra  la  stes- 
sa natura.  Ma  come  dice  in  altro  proposito  il  gran 
S.  Agostino  CìJ  Nec  enim  ista  quumfiunt  contra 
naturam  fiunt ,  nisi  nohis ,  quibiis  aliter  naturae 
cursus  innotuit  ;  onde  niente  hanno  in  se  stesse 
dei  soprannaturale  ,  e  senza  l'opera  del  demonio 
si  eseguiscono.  Ma  tutti  questi  divisamenti  niente 
concludono  ^  e  ne  i  tanti  racconti  di  cose  acca- 
dute per  arte  magica  provano  ^  che  ella  si  dia  , 
ne  il  crederle  tutte  o  f^illacie  di  gente  astuta  ,  o 
operazioni  naturali  di  gente  dotta  provano  ,  che 
ella  non  si  dia  ,  essendo  die  molte  di  dette  ope- 
razioni per  queste  due  guise  non  si  possano  in 
alcun  modo  spiegare.  Ne  quelli  stessi  ,  che  gli  avve- 
nimenti magici  riducono  a  inganni  sottili  ,  e  aà 
astuzie  ,  e  imposture  di  persone  scaltre  ,  o  ad  ef- 
fetti occulti  della  natura  ,  sarebbero  a  queste  due 
maniere  di  spiegazione  ricorsi ,  se  avessero  saputo 
divisarci  in  qua!  maniera  si  possa  costringere  il 
demonio  a  fare  alcune  cose  ,  che  superano  di  lunga 
pezza  le  forze  umane.  Il  che  addiviene  per  non 
aver  noi  idea  alcuna  degli  spiriti  ,  i  quali  non 
cadendo  sotto  i  nostri  sensi ,  che  sono  le  cinque 
porte  le  quali  ha  providamente  per  l' ingresso  delle 
immagini  chiare  ,  e  distinte  dell'  enutà  aperte  alla 
nostra  mente  la  natura ,  per  conseguenza  non  pos- 
siamo di  essi  spiriti  avere  specie  alcuna.  Pure  si 
può  tentare  se  per  via  della  combinazione  di  al- 
cune verità  rivelate  divinamente,  e  perciò  certe, 
ed  inconcusse  ^  si  potesse  fissare  un  sistema  in- 
telligibile, e  rivestito  di  probabilità,  per  ispiega- 
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re  la  guisa  ,  con  la  quale  gì'  incantatori ,  e  negro- 
manti giungono  per  arte  diabolica  a  far    prodigj 
somiglianti  a  quello  ,  che  in  favore  di  Mess.  An- 
saldo ,  e  di  Meis.  Torello  narra  essere  stati    fatti 
il  Boccaccio  .  E  primieramente  posto  con  S.  Ago- 
stino   fij  ,    che  Iddio  è    sempre   per    natura    sua 
immobile  ,  e  che  gli  spiriti  sieno  mobili  ,  ma  so- 
lamente   secondo    il    tempo  ,  e  che    gli  enti    cor- 
porei sieno  mobili^  e  secondo  il  tempo,  e  secon- 
do il  luogo  ;  Iddio  che  non  può  nec  locorum  vel 
finito  ,  veL  infinito  spatio  contineri  ,  nec  temporum 
vel  finito  ,  vel  infinito  volumine  variari  ;    siccome 
eccede   nella    perfezione    tuUe   le   create    cose  ,  o 
sieno  spirituali,  o  sieno  corporali,  così  ne  segue 
per  necessità  ,  che  egli  sia  infinitamente  superiore 
ad  esse  nella  potenza ,  e  muova  a  suo  talento  amen- 
due,  ma  le  spirituali  secondo  il  tempo,  e  le  cor- 
porali e  secondo  il  tempo  e  secondo  il  luogo.  La- 
onde prepose  per  la  stessa  ragione  le  creature  spi- 
rituali j    come  più    perfette ,  alle  creature  corpo- 
rali ;  sicché  le  prime  che  non  sono  mobili,  se  non 
secondo  il  tempo,  movessero  l'altre,  e  secondo  il 
tempo  ,  e  secondo  il  luogo.  Exempli  enim  gratin ^  di- 
'ce  lo  stesso  dottissimo  Padre _,  per  tempus  moifetur 
animus  s^el  reminiscendo  quod  oblitus  erat  ,veldis* 
cendo  quod  nesciehat ,  vel  volendo  quod  nolebat^ 
Per  loca  aiitem  corpus ,  vela  terra  in  coelum,  vela 
coelo  in  terram ,  vel  ab  Oriente  in  Occidentem,  vel 
si  quo    alio    simili   modo.   E    quella    cosa   che  è 
mossa  secondo  il  luogo  ,  dee  essere  necessariamen- 
te   mossa    anco   secondo  il  tempo .  Or  che  lo  spi- 
rito abbia  questa  facoltà  di  muovere  per  tal  gui- 
sa i  corpi ,  oltre  la  ragione  divisata  da  un  uomo 
di  quel  sapere  immenso,  di  cui  era  dotato  S.  Agosti- 
no ,   si   prova  tuttora   eziandio  con   V  esperienza 
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veggeiulo  che  1'  animo  muove  in  mille  maniere  a 
suo  lalenlo  il  nostro  corpo.  Laonde  rimane  evi- 
dentemente provato  j  il  che  provar  si  dovea  in 
primo  luogo,  che  gli  spiriti  hanno  questa  facoltà 
di  muovere  i  corpi ,  e  secondo  il  tempo  ,  e  se- 
condo il  luogo.  Resta  dunque  a  provare  come 
r  uomo  ente  corporeo  possa  muovere  il  demonio 
il  quale  essendo  puro  spirito  non  può  secondo 
la  dottrina  teste  spiegata,  esser  mosso  se  non  da 
un'  entità  superiore  ed  immobile  eternamente  ,  e 
non  già  da  un'  entità  corporea ,  e  perciò  inferioi 
re  a  lui ,  come  è  il  fattucchiero.  Ma  ciò  agevolmente 
si  capirà,  se  noi  rifletteremo,  che  il  demonio  ha  per- 
petuamente per  se  medesimo  pronta  ,  ed  in  alto  la 
sua  volontà  per  nuocere  all'  uman  genere.  Anzi  co- 
me aggiuage  dottamente  S.  Agostino  (i),  ha  questa 
volontà  anche  ,  quando  non  la  può  mettere  in  ese- 
cuzione :  JVon  eiiìm  qiiiescit  in  cis  voliintas  nocendi 
etiam  ,  quum  potè  sta  s  non  datar.  11  che  si  ritrae 
evidentemente  dalle  sacre  carte  ,  leggendosi  in 
Giob  ,  che  il  demonio  dice  al  Signore  d'aver  gi- 
rato tutta  la  terra,  e  scorsala  dall'  un  capo  all'al- 
tro ;  e  sapendosi  da  S.  Pietro  che  egli  non  per 
altro  gira  cosi,  se  non  per  cercare  il  destro  di 
nuocerci  ^  e  inghiottirci  ,  e  divorarci  se  gli  fia 
possibile  .  E  il  profeta  Zaccaria ,  quando  vide  in 
visione  il  gran  sacerdote  Giosuè  :  Satan  stabat 
a  dextris  ejus  ut  adversaretur  ei  (cap.  3.  v.  i.  ) 
Nella  quale  disposizione  sta  di  continovo  alla  de- 
stra di  chicchessia.  Per  lo  che  il  primo  nome  in- 
dividuale ,  che  la  scrittura  nel  libro  di  Tobia  dia 
a  un^ demonio,  è  quello  di  Asmodeo,  che  viene  a 
dire  quanto  esterminatore ^  e  S.  Gio.  nell'Apoca- 
lisse (  cap.9.  V  1  i-  J  chiama  un  demonio  Abad- 
don  che  vale  lo  stesso  che  Apolìjon  nella  Greca 

(\)  Annot,  in  Job,  cap,  38.  /?.  673. 


favella,  ed  exterminaìis  nella  Ladina,  come  si  ha 
nella  Vulgata .  Ora  quantunque  il  demonio  sia 
sempre  in  questa  rea  disposizione,  non  pertanto 
sempre  ci  nuoce  ;  perchè  colui  ,  al  quale  per  le 
viscere  della  sua  misericordia  è  presa  compassio- 
ne di  noi  uomini  frali  ^  e  disarmati  d'  ogni  argo- 
mento per  fare  alle  forze  del  demonio  una  valida 
resistenza,  lo  ha  legato  al  dire' di  S.  Giuda  con 
legami  eterni  nell'oscurità  de' luoghi  inferiori  per 
mille  anni ,  come  si  ha  dall'  Apocalisse  ,  cioè  se- 
condo la  spiegazione  del  Principe  degli  Apostoli, 
fino  al  giudizio  estremo  del  gran  giorno.  Il  quale 
incatena  mento  è  1'  avergli  tolta  la  potestà  di  nuo- 
cerci ,  né  con  forza  ,  né  con  inganno ,  cioè  né  fi- 
sicamente, né  moralmente;  né  col  danneggiarci  nella 
persona,  e  ne' beni  colla  violenza;  né  nell'intelletto, 
e  nella  volontà  con  le  malvage  suggestioni. ^///^fl//o 
diaboli,  dice  il  gran  S.  Agostino^  de  Gir.  D.  L  20.  e.  7. 
eS.^est  non  permitti  exercere  totam  tentationem  , 
quam  potest  ^el  vi  ,  vel  dolo.  Per  lo  che  non  si  può 
indurre  il  demonio  ad  operare  checchessia,  se  prima 
non  s'induce  Iddio  a  permetterglielo ^  e  scatenarlo 
per  alcun  tempo ,  e  per  un  determinato  effetto  ;  e 
non  operando  il  demonio,  se  non  per  farci  alcun  ma- 
le; e  se  talora  sembra  apportarci  qualche  bene  ap- 
parente ,  è  solo  per  nuocerci  maggiormente  nell'a- 
nima ,  confermandoci  nell'  errore,  e  nel  peccato.  Co- 
me dirà  alcuno,  si  potrà  dare  un'arte  induttrice 
delia  bontà  infinita  di  Dio  a  condescendere ,  che 
il  Demonio  ci  faccia  tanti  malanni ,  quanti  si  narra 
avere  colla  magìa  prodotti  i  Negromanti  ?  Anzi 
che  eccoci  senza  avvedercene  racchiusi,  ed  avvi* 
luppati  in  un  laberlnlo  più  oscuro^  e  più  intri- 
gato, e  in  un  più  inesplicabile  sistema,  e  più  mala- 
gevole a  potersi  intendere,  e  dilucidare.  Poiché 
come  mai  potrà  capirsi,  clie  l''arte  magica  abbia 
istrumeiiti ,  o  parole  ,  o  verini ,  0  erbe ,  o  figure  > 
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che  possano  sicuramente  produrre  effetti  tali ,  per 
la  produzione  de' quali  non  solo  fia  d'uopo  co- 
stringere il  demonio  a  concorrervi  come  causa 
fisica,  e  reale,  e  immediata,  ma  anco  Iddio ,  co- 
me causa  mediata,  e  permittenle?  Ma  tutte  queste 
malagevolezze  ,  e  queste  difficultà  spariranno  in  un 
soffio  come  tenue  nebbia  allo  spirare  del  vento  si  di- 
legueranno, qualora  si  tolga  di  mezzo  una  falsa  sup- 
posizione, la  quale  veggio  avere  ingombratala  men- 
te di  tutti  quelli  autori ,  che  hanno  trattato  di  questa 
materia,  ed  è,  che  eglino  si  sono  tutti  universalmen- 
te fatti  a  credere,  che  agl'incantesimi,  e  a' sor- 
tilegi ,  e  alle  fattucchierie  consegua  perpetuamen- 
te, e  senza  mai  fallare  il  desideralo  effetto,  e 
quella  operazione  prodigiosa,  che  aveano  nella 
loro  intenzione  i  maghi,  e  gl'incantatori.  Il  che 
non  è  vero,  anzi  è  cotanto  falso  ,  che  per  lo  contra- 
rio il  più  delle  volte  tutte  quelle  loro  olle ,  que^  lo- 
ro pentacoli  ,  e  que'loro  intrugli  non  servono  a 
niente  ;  e  di  cento  fiate  che  eglino  s'  accingono  ad 
invocare  l'aiuto  del  diavolo  ,  appena  una,  o  poco 
più  provano  V  effetto  corrispondente .  Lo  che 
provarono  per  esperienza  ,  e  l'esperienza  fu  regi- 
strata con  penna  infallibile,  i  Maghi  di  Faraone 
i  quali  dopo  la  seconda  piaga  d'  Egitto  non  fu- 
rono più  ubbiditi  dal  demonio  e  dimostrarono 
con  ciò ,  che  non  sempre  ,  e  senza  gran  fallo  la 
magia  lo  costringe  ad  operare  .  Feceruntque  si^ 
militer  malefici  incantationibus  suis  ,  ut  ecluce^ 
rent  Scinìphes  f  Exod.  cap.  8.  J  Erano  gli  stes- 
si maghi,  e  adoperarono  i  medesimi  artifìzj ,  e  gli 
stessi  incantesimi  :  Et  non  potuerunt  ;  onde  confes- 
sarono ingenuamente  e  dissero  :  Digitus  Dei  est 
hic.  Tanto  è  vero  quello  che  insegna  in  acconcio 
del  mio  divisamento  il  gran  Padre  S.  Agostino:  fde 
Trinit.  1.  3  e.  8.  )  IVec  boni  angeli  haec  7iisi  quam* 
tum  Deus  jubet,  nec  mali  haec  mjustefaciuntnisi 
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quantum  iuste  ìpse  permittìt.  Per  Jo  che  tutte  le 
cifììcultà  recando  ad  una,  quest'usa  bisogna  di- 
sciognere ,  cioè  come  agli  empj  ,  e  nelaadi  susur- 
ri  d'  uno  scellerato  stregone  ^  o  d' una  sozza  ,  e  in- 
diavolata fattucchiera  si  disponga  Iddio  se  non 
sempre  ,  almeno  alcuna  volta  a  permettere  al  de- 
monio di  fare  cose  eziandio  soprannaturali,  le 
quali  o  per  T  un  verso  ,  o  per  1'  altro  ridondano 
in  nostro  detrimento  .  Ma  la  stessa  sa»^a  Scrittu- 
ra infallibilmente  e'  istruisce  ,  e  ci  rende  chiari  , 
disciogiiendoci ,  e  togliendo  via  ogni  dubbio,  che 
ci  potesse  la  mente  ingombrare.  Poiché  ella  di- 
mostra, che  Iddio  il  fa  o  per  pena  della  commessa 
scelleraggine,  in  queste  non  mai  di  soverchio  de- 
testate empietà  ^  o  per  altri  enormi  delitti.  Per  mi- 
iti  autcm,  dice  Io  stesso  S.  Agostino  (^i)  justitia  qua 
reguiitur  omnia  ^  sive  probationis  causa  ,  sive 
vindìctae,  ^vcl  ad  damnationem  j,  vel  ad  corre- 
ctionem  irrogataci  come  seguì  in  Faraone^  il  qua- 
le oltre  il  non  avere  ubbidito  al  comando  del 
Signore  ritenendo  con  eccesso  d^  ingratiludÌRe  in 
ischiavilù  il  popolo  Ebreo,  al  comando  del  Signore 
confermato  da'  prodigj  di  Moisè  raddoppiò  a  di- 
sgraziati Ebrei  le  loro  durissime  fatiche  ;  laonde 
per  maggiormente  indurire  il  cuore  di  quel  Mo- 
narca ,  e  fargli  dipoi  provare  il  flagello  di  tante 
orrende  piaghe  ,  permise  al  demonio  di  secondare 
le  prave  intenzioni  de'  maghi  a^  primi  tre  segni , 
e  al  quarto  ritirò  la  sua  permissione  ,  per  dimo- 
strare ^  che  l'arte  magica  ne  per  sua  natura,  ne 
per  qualunque  patto  ,  che  fosse  intervenuto  col 
demonio  ^  aveva  senza  di  Dio  forza  alcuna  certa , 
e  assoluta  sopra  gli  spiriti.  Di  questa  pronta  di- 
sposizione del  demonio  al  nostro  danno  ,  e  della 
necessisà  della  permissione  divina  per  ridurla  in 
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atto  ,  se  ne  hanno  molti  altri  riscontri  nelle  sacre 
pagine  (i).  Essendo  il  profeta  Micliea  alla  presen- 
za de'  due  Re  Giosaffatte  ,  e  Acabbo  ,  dallo  spirito 
predicitore  delle  future  cose  assorto  sopra  il  mortai 
pensiero   disse:    Vidi  Dominum   sedentem   super 
solium  sunm ,  et  omnem  exercitum  coell  assisten- 
tern  ei  a  dextris  et  a  sinìstris  ;  et  ait  Dominusi 
Quis  decipiet  Jcliah  res^em  Israel?    Allora    uno 
de  cattivi  spinti    tutto    pronto  si  lece    avanti  ,    e 
tosto  disse  :  Ego  decipiain  illum.   Cui  locutus  est 
Dominus'.  In  quo?  Et  ille  alt'.  Egrediar  ^  etera 
spiritus    mendax   in   ore    omnium    prophetarum 
ejus.  Et  dixit  Dominus  :  Decipies ,  et  praevale- 
bis.  Ecco  chiare,  e    palpabili  le    mentovate    cose 
amendue  ,  e  la  prontezza  cioè  del  demonio  in  nuo- 
cer sempre,  e  la  necessità  della   divina  permissio- 
ne ,  la  quale  ebbe  impulso  dall'  empietà  d'  Acabbo 
neir  essere  ricorso  invece  de'  profeti  del  vero  Dio , 
a  quattrocento  profeti  falsi,  e  superstiziosi  ;  e  oltre 
a  ciò  la  causa  di  cotal  permissione  fatta  al  demo- 
nio ,  acciocché  con  qualche  opera    prodigiosa    in- 
duca sempre  più,  e  sempre  più  confermi  quegli 
empj  ,  che  in  lui ,  e  nelle  sue  detestabili  arti  hanno 
riposto  ogni  loro  fiducia.  La  qual  cosa  ben  vide 
la  stupenda  mente  di  S.  Agostino,  che  nelle  ottan- 
tatrè  quistioni  lasciò  scritto  de'  demoni  :    In    ma- 
gicis  autem  imprecationibus  ad  dlecebram  decep- 
tionis ,  ut  sibi  subjugent  eos ,  quibus    talia    con- 
cedunt ,  praestant  effectum  precibus   et    minìste^ 
riis  eorum  et  e    Haec  autem  permittit  Deus  j  uste 
omnia  moderans ,  ut  prò  cupiditatihus  et  electio- 
nibus  suis  servitutes  eorum  libertatesque    distri' 
buat.  E  finalmente  conclude   da    par    suo  :    Quo- 
rumdam  enim  peccatorum  perpetrandorum  Jdci- 
litas  poena   est    aliorum  praecedentium .    Inoltre 

CO  Reg.  L  5.  cap,  22,  v.  J9. 
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il  permette  anche  Iddio  per  esercizio ,  e   riprova 
della  ben  fondata  virtù  de'  Giusti ,  come   si    vide 
nel  Santo  Giobbe.  Poiché   essendo    schieralo    nel 
cospetto  dell^  Altissimo  tutto  1'  esercito  della    mi- 
lizia celeste  ,  tra  quei  beati  Spiriti  come    dice  la 
Scrittura  :  Adjuit  etiam  Satan,  E  avendolo  il  Si- 
gnore interrogato  donde  venisse ,  egli  rispose:  Cir- 
cuivi terram  ^  et  pcramhnlavi  eam ,  il  che   viene 
a  dire  esser    egli  in  ogni  luogo  ^  e   in    ogni   mo- 
mento   pronto  a  nuocerci,    come   si  è  dello.    La 
qual  mia  spiegazione  ,  oltre  1'  essere  quasi  per  se 
chiara  ,  riceve  un  compimento  di  luce  da  un  rag- 
gio sfolgorante  di  quei  tanti  ^  che  per  ogni  dove 
tramandano  le  veramente  divine  Istituzioni  di  Lat- 
tanzio ,  che  parlando    della  magìa    lasciò    scritto  : 
Hic,    ut    dico  ,    spiritus    contaminati   ac   perditi 
per   omnem   terram  vagantur  ^  et   solatium   per- 
ditionis    suae    perdendis    hominibus    opcrantur. 
Itaque  omnia  insidiis  ,  fraudihus ,  erroribus  com- 
piente E  la  ragione  fu  assegnala  al  proposilo  no- 
stro da  S.  Girolamo  dicendo  ^  il  demonio  tanto  lio- 
miiut,m  ardere  odio ,  ut  non  solum  ipsos  ^  sed  ea 
quae  ipsorum  essent  cuperet  interire.  Per  lo  che 
avendo   Iddio    commendata    la    virtù  di  Giob^  il 
demonio  disse  :  Mitte  manum  tuam ,  et  tange  omnia 
quae  habet,  le  quali  parole  comentandoleS.  Agosti- 
no {^  Ann.  in  lob,  in  princ.  )  spiega  brevissimamen- 
te dicendo  :  />6Z  po^ei^^^^e/w  ,  la  qual   potestà  Iddio 
gli  diede,  poiché  quando  gli  disse:  Ecce  univer- 
sa ,  quae  habet ,  in  marne  tua  sunt,  fu  come  dice 
S.  Gregorio  un  permettergli  di  tentare  l'innocen- 
za di  quel  giuslo;e  quando  poi  soggiunse:   Tan- 
tum in  eum  ne  extendas  manum,  fu  un  prefìg- 
gere i  limiti  alla  diabolica  sfrenata  voglia  di  nuo- 
cerci. E  quando  poi  dall'avere  passò  Iddio  a  dar 
possa  al  nimico  eziandio  nella  persona  di  quell'uo- 
mo vero  miracolo  di  pazienza ,  dicendo  :  Ecce  in 
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manii  tuaest,  non  fu  altro,  giusta  la  mente  dello 
stesso  Santo  Pontefice  ,  che  allargare  l'impeto  al- 
la maligna  prontezza  del  demonio.  E  quando  poi 
disse:  Vevuntamen  animam  illlus  ^eri^^  ^  ristrinse 
Ja  sua  disordinata  ardenza  a  non  passar  oltre.  Per- 
chè chiaramente  si  vede ,  che  il  demonio  in  ogni 
luogo  ,  e  in  ogni  tempo ,  e  in  ofi;ni  occasione  è 
sempre  presto  a  fare  ogni  male  a  chicchessia,  ma 
che  nulla  può  ,  se  non  permettendolo  Iddio ,  e  che 
Iddio  io  permette  tal  fiata  per  fare  esperimento 
della  virtù  de' suoi  eletti.  Il  permette  ancora  1  on- 
nipotente sapienza  per  maggior  gloria  sua ,  sicco- 
me leggiamo  che  permise  a'  demonj  ,  che  entras- 
sero in  tanti  ossessi  in  quella  stagione^  che  dovea 
comparir  nel  mondo  a  prender  carne  il  divi» 
"Verbo  ^ 

• e  illuminar  le  carte , 

Che  avean  moli  anni  già  celato  il  vero  ^ 
per    maggiormente    glorificarlo  ,    e  per  farlo  con- 
fessare  tale   dalla    maravigliosa   potestà  ,    che  egli 
avrebbe  esercitato  nel  liberargli,  e  dall'attestazio- 
ne soprannaturale  de'  demonj  stessi.  Poiché  Exi- 
hant  daemoniaa  miiltis  clamantia  et  dicentia,quia 
tu  es  filius  Dei  (  Lue.  e.  4-  )•  ^^osi  a' Maghi  di  Farao- 
ne   lasciò    che  il    demonio    da  prima   obbedisse  ^ 
non  solo  per  indurargli  maggiormente   il    cuore  , 
ma  anco  perchè  eglino  stessi  fossero  manifestatori 
della  sua  onnipotenza  ,  e  la  decantassero  pubbli- 
camente  in    faccia  all'  ostinato  ,    e  incredulo  mo- 
narca ,  allorché  si  videro  mancar  tra  mano   1' ef- 
Ijcacia  della  loro  arte  esecranda  j,  dicendo  Di  gii  us 
Dei  est  hic .  Può    ancora  avvenire,  che  la  som- 
ma sapienza  di  colui  ^  che  è  bontà^  e  verità  per 
natura    conceda    ai  rei   uomini    il    fare    una  tale 
spezie  di  miracoli ,  acciocché  gli  uomini  buoni ,  e 
santi    non  credano^  che  in  s\  fatte  operazioni  sia 
riposta  la  santità.  Del  quale  errore  volle  Gesù  Cri- 
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sto  avvertire  i  suoi  diletti  discepoli  dicendo  loro: 
Nolite  gaiidere  y  quia  spiritus  vobis  subiiciuìUun 
gaudete  autem  ,  quod  nomina  vestì  a  scripta  sunt 
in  coelis,  (Lue.  jc.  v.  20.)  E  per  questo  permise  che 
uno ,  che  non  era  del  numero  de'  credenti ,  cacciasse 
tuttavia  riaolulamente  da£;li  ossessi  il  demonio , 
di  che  tanto  si  maravigliarono  i  suoi  seguaci,  co- 
me narra  S.  Luca  (cap.  9.  v.  49*) •  ^  P^^'  ^^  contra- 
rio talora  i  giusti  e  cari  a  Dio  non  possono  quel 
che  possonogli  scellerati  ^  e  pessimi  uomini,  come 
seguì  agii  Apostoli  stessi  ,  che  con  tutti  i  loro 
sforzi  ^  e  le  loro  sante  intenzioni  non  potettero 
curare  quel  lunatico^  di  che  si  lagnò  a  Cristo 
stesso  il  suo  dolente  padre  dicendo  (  Mal.  17.  v.  i3.): 
Obtuli  eiim  discìpidis  tuis ,  et  non  potuerunt  cu- 
rare eum.  Il  quale  enigma  sciolse  il  perspicacis- 
simo acume  del  mirabile  intelletto  del  Vescovo 
d' Ippona  ,  dicendo  in  altro  proposito,  ma  a  pro- 
posito nostro  totalmente  (ij.  Ideo  non  omnibus 
Sanctis  ista  tribuuntur ^  ne  perniciosissimo  errore 
decipiantur  infirmi  existimantes  talibus  factis  ma- 
lora dona  esse,  quam  in  operibus  iustitiae ,  qui^ 
bus  aeterna  vita  comparatur ,  De  quali  uomini 
deboli  ,  e  imbecilli  pur  troppo  soverchio  è  il  no- 
vero^ e  ben  largamente  sparso  per  ogni  dove. 
Puossi  altresì  sospicare  ,  come  dopo  il  Padre  Vas- 
quez  celebre  teologo  della  sempre  rispettabile  Com- 
pagnia di  Gesù  ,  ne  sospicò  anche  il  Signor  della 
Motta  nella  sua  Istruzione  fatta  pel  Delfino  di 
Francia  j  che  Iddio  alcuna  volta  non  impedisca 
la  potenza  soprannaturale  del  nostro  avversario , 
perchè  i  rei  ed  empj  uomini  dati  all'arti  diaboli- 
che, i  quali  per  lo  più  sono  miscredenti ,  e  molto 
di  scemo  sentono  nelle  cose  della  fede,  e  che  molte 
fiate  per  tentare  Iddio  ricorrono  al  diavolo,  no» 

CO  ^-  ^gost,  nella  quest,  80.  delle  83. 
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crediendo  per  altro  ne  V  uno  ,  ne  V  alfro  ;  dal  veder 
succedere  qualche  operazione  prodigiosa  ,  e  qual- 
che ell'etto  che  eccede  chiaramente  le  forze  d^lla 
natura  ,  restino  convinti ,  e  sieno  necessitati  a  con- 
fessare esserci  neir  università  delle  cose  un  ordi- 
ne di  entità  superiore  a  questo  visibile  e  corpo- 
rale ,  e  r  esistenza  degli  spiriti  separati  da'  corpi. 
Ma  oimè  in  qual  pelago  privo  affatto  di  lido^  e 
di  porto  mi  sono  io  inavvedutamente  ingolfato 
dall'  aura  favorevole  sospinto  del  vostro  benigno 
compatimento,  Accademici  cortesissimi  ^  e  dalla 
grata  udienza ,  che  per  vostra  cortesia  mi  avete 
sinora  prestata  ?  Chi  è  mai  cojtanto  ardito  ,  se  non 
anzi  temerario ,  che  voglia  farsi  a  spiare  gli  oc- 
culti ,  e  impenetrabili  fini  dell'  infinita  sapienza 
di  Iddio  j  e  i  suoi  imperscrutabili  giudizj ,  che 
sono  un  grande  abisso  senza  termini  ,  e  senza  fon- 
do ,  e  sulla  cui  cieca  ,  ed  oscura  profondità  essen- 
dosi affacciata  V  anima  grande  di  Paolo  /postolo  , 
uso  a  penetrare  fino  a'  più  cupi  ripostigli  del  Cie- 
lo ,  parve ,  che  patisse  vertigini  tali  ^  che  fu  for- 
zato ad  esclamare  :  O  altezza  delle  dovizie  della 
Sapienza  ,  e  della  scienza  divina,  quanto  incon- 
prensibili  sono  i  tuoi  giudi  tj  ,  e  inrintracciabili  i 
tuoi  sentieri?  E  chi  è  mai  che  sia  giunto  a  com- 
prendere l'intenzione  del  Signore?  Per  lo  che  è 
d'  uopo  concludere  che  tutti  i  fini  da  me  anno- 
verati ,  e  infiniti  più  a  me  ,  e  a  tutti  gli  uomini 
per  sempre  incogniti ,  possono  muovere  Iddio  a 
dare  certe  particolari  permissioni  ai  demonj  ,  le 
quali  essi  non  hanno,  JVisi  quando  j,  et  quantum 
permittuntur  alta  y  et  secreta  Dei  pro^ndentia  ^ 
come  dice  S.  Agostino  (de  Giv.  Dei  1.  8.  e.  24- )j 
jna  che  egli  perciò  non  sempre  le  dà  ,  ma  le  dà 
pure  ,  alcune  volte  ;  con  che  si  risponde  a  tutti 
coloro  3  che  hanno  negata  la  magìa  ,  e  si  viene  a 
sostenere  ,  e  difendere  il  giudicio  del   Boccaccio  y 
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che  nella  novella  di  M.  Ansaldo  ,  e  di  M.  Torell© 
ha  mostrato  di  ammetterla  ,  e  di  crederla.  Poiché 
troppo  grande  irragionevolezza  è  il  negare  tutto 
quello  ,  che  non  s' intende  ;  e  negarlo  per  questo 
solo,  perchè  non  s'intende;  e  ciò  mostra  una  gran 
temerità  ,  e  una  gran  superbia  ,  e  una  folle  stima 
del  nostro  cortissimo  modo  d^  intendere  ;  e  con 
questo  si  verrebbe  a  sconvolgere ,  e  metter  sosso- 
pra  l'ordine  tutto  delle  cose  ^  come  avvertì  con 
profondissimo  pensamento  il  sempre  ammirato  , 
ma  non  lodato  mai  abbastanza  S.  Agostino  nell'au- 
reo libro  dell'utilità  del  credere  ^  cap.  li.  ^  12. 
dicendo:  Multa  possunt  afferri,  quibus  ostenda- 
tur  j,  nihìl  humanae  societatis  incolume  remanere , 
si  nihil  credere  statuerimus  ^  quod  omnino  non 
possumus  tenere  perceptum. 


!•. 
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LEZIONE 
Sopra  la  novella  seconda  della  giornata 

SECONDA. 

Letta  neir  Jnno   1761. 


iVLalagevole  oltre  ógni  credere  è  stato  a  buona 
equità  reputato  il  concepire  una  vera,  breve,  e 
speziale  definizione  di  qualunque  cosa  sia ,  che  alla 
iioftra  immaginazione  j  o  a' nostri  sensi  si  pari  da- 
vanti. E  tra  queste,  se  non  erro^  mi  sembra  che 
in  maggiori  difficoltà  sia  ravvolta  la  definizione 
dell'uomo,  poiché  essendo  egli  composto  di  spiri- 
to, e  di  corpo  per  ben  definirlo  fa  d'uopo  della  na- 
tura d'amendue  avere  una  piena  j  e  profonda  cogni^ 
zione.  Anzi  chi  lo  chiamò  microcosmo ,  non  si  essen- 
do molto  dilungato  dal  vero,  farebbe  di  mestieri 
comprendere 

Cibi  che  per  V  Universo  si  squaderna ^ 
e  aver  precisa  contezza  della  natura  di  tutti  gli 
esseri.  Quindi  è  ,  che  variamente  è  stato  definito, 
e  chi  animai  visibile,  echi  animai  ragionevole,  e 
chi  religioso  1'  appellò  ,  e  chi  in  una,  e  chi  in  un 
altra  maniera.  Ma  considerando  gli  uomini  quali 
sono  stati  dal  cominciamento  del  Mondo  fino  alla 
presente  stagione ,  e  scorrendo  con  la  mente  le 
parti  della  Terra ,  e  penetrando  nelle  foreste  più 
nascose ,  dove  hanno  i  selvaggi  più  simili  alle  bestie 
insensate  che  agli  uomini  i  loro  tuguri ,  starei  quasi 
quasi  per  dire ,  che  V  uomo  si  potesse  definire  aninaa- 
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le  superstizioso  ^  avvegnaché  si  trova ,  che  senza^- 
umano  insegnamento  ,  e  per  poco  senza  lume  dì 
ragione,  sono  ira  mille  superstizioni  ravvolti ,  che 
né  essi  stessi  ,  che  Je  praticano  capiscono,  ne  ne 
sanno  render  ragione,  come  se  non  l'avessero  da 
altra  fonte  attinta  ,  che  dalla  natura ,  nel  punto 
stesso,  che  quella  madre  universale  di  tutte  le 
sostanze,  e  di  tutte  le  qnalità,  diede  loro  la  vita; 
laonde  la  superstizione  fosse  il  costitutivo,  e  la 
differenza  essenziale  dell' uomo.  Ma  noi  che  mer- 
cè di  colui ,  il  quale  è  la  luce  vera  ,  che  illumina 
ogni  uomo,  che  vien  al  mondo,  sappiamo,  che  altri- 
menti va  la  bisogna,  diciamo,  che  1' uomo  è  un 
animale  religioso,  ma  colpa  del  peccato,  e  della 
sua  superbia  lascialo  in  balìa  della  concupiscenza 
e  del  proprio  orgoglio ,  venne  ad  adulterare  il 
suo  naturale  costitutivo ,  e  fello  degenerare  dalla 
religione  nel  vizio  ad  essa  contrario ,  benché  con- 
tiguo ed  affine,  che  è  la  malnata  superstizione  . 
Quindi  r  empia  idolatria  ,  quindi  le  brutali  deità 
degli  Egizj ,  e  le  orrende  ^  e  crudeli  cirimonie  de 
poj)oli  Orientali ,  quindi  le  laide  favole  de'  Greci 
e  mille  bestiali  ,  e  diaboliche  invenzioni  ,  sempi- 
terno vitupero  dell' uman  genere  ,  vennero  al  mon- 
do. Talché  se  si  dilungasse  dal  vero ,  non  si  al- 
lontanerebbe dalla  ragione  ,  e  dalla  esperienza  il 
divisa  mento  di  chi  chiamasse  l'uomo  animale  supera 
stizioso.  Ma  alla  perfine  le  viscere  della  pietà  di- 
vina compassionando  il  lagrimevol  nostro  stato  , 
mandò  a  visitarci  ,  il  sole  di  giustizia  dall'  alto  r 
che  spuntando  da'  monti  eterni  ,  e 

JF  venendo  al  mando  a  illuminar  le  carte, 
die  avean  gran  tempo  già  celato  il  vero, 
dileguò,    come  il  vento  fa    la    nebbia    più    folta ^ 
non  solo  le  sagiileghe  superstizioni  dell  idolatria  , 
ma  an(  he  quelle  ben  istituite  cerimonie  ,  secondo 
ia  material  condizione  degl'  Isdraelilij  di  cui  era 
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ingombrata  la  per  altro  santa  loro  religione  ,  Te 
quali  erano  ornai  divenute  soverchie  e  rancide, 
riformando  j  e  dando  una  perfezione  maggiore, 
a  quella  legge  ,  che  egli  stesso  avea  fatto  promul- 
gare alle  falde  del  Sinai,  rìducendola  a  una  pu- 
ri'à  ,  e  semplicità  ammirabile  j  e  a  un' adorazione 
in  ispirilo  ,  e  verità  ,  e  al  precetto  d'  amore  verso 
Idrlio  o  direttamente  ,  o  indirettamente  .  Manten- 
nesi  per  tre  secoli  la  religione  scevra  d'ogni  va- 
nità ,  e  d'ogni  affettato,  e  material  culto,  e  da 
ogni  umana  ,  e  volgare  invenzione  ,  finche  l^  igno- 
ranza e  la  barbarie  ricondusse  insensibilmente 
gli  uomini  ciechi,  non  a  convertire  la  religione 
in  superstizione,  poiché  la  loro  melensaggine  non 
arrivava  a  tanto  mercè  lo  splendore  scintillante 
delle  verità  Evangeliche,  ma  a  fare  un  folle  me- 
scolamento dell'  una  ,  e  dell'  altra  ;  il  quale  erro- 
re fu  in  voga  per  parecchi  secoli ,  finche  le  buone 
lettere,  e  gli  ottimi  studj  già  spenti,  e  sepolti  non 
racquistarono  nuova  vita,  e  ritornarono  ad  essere 
in  pregio  ,  e  ricuperare  l' antico  dominio,  il  che 
accadde  nel  decimoquarlo  secolo  ,  ma  non  cosi 
tostamente  ,  e  in  un  subito ,  talché  per  ogni  dove 
non  si  vedessero  chiare  vestigia  di  molte  folli  su- 
perstizioni, le  quali  ben  seppe  discernere  1'  acu- 
tissimo ingegno  del  quanto  eloquente  ,  altrettanto 
dotto  ,  e  scienziato  M  Gio.  Boccacci  Quindi  è  , 
che  egli  come  avea  fatto  di  molt'  altri  popolari 
errori ,  imprese  a  combattere  anche  questo  nel 
suo  i  in  mortai  Decamerone  in  varie  novelle  ,  e  spe- 
zialmente in  quella  di  Rinaldo  d'  Asti  ;  dove  fin 
dal  proemio  di  essa  accenna  questa  mi^chianza  di 
religione  ,  e  di  superstizione  dicendo:  Belle  donne, 
a  raccontarsi  mi  tira  una  no<^ella  di  cose  cai* 
foli  che ,  e  di  sciagure,  e  d' amore  in  parte  me^ 
scolata  ,  poiché  infra  tutte  queste  cose  ,  e  sì  in 
eltre  somiglianti  ,  SQvepte  qualcosa  di  superstizio- 
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so  vi  sì  ritrova.  Avrete  senza  fallo  per  lo  senno 
a  niente ,  eruditissimi  Accademici  y  quel  che  rac- 
conta il  Boccaccio  del  supposto  Rinaldo  d'  Asti  , 
che  cavalcando  da  Ferrara  verso  Verona  s*  accontò 
con  alcuni  malvagi  masnadieri,  che  nell' ariimo 
loro  tosto  deliberarono  di  rubarlo.  E  acciocché 
egli  niuna  sospezione  prendesse  di  questo  lor  mal 
talento  ,  ragionando  onestamente  or  d'  una  cosa  , 
or  d'  un'  altra  ,  caddero  col  discorso  sull'  orazioni 
che  gli  uomini  particolarmente  viaggiando  ,  dove 
maggiori ,  e  più  spessi  s' incontrano  i  pericoli  fanno 
a  Dio,  secondo  la  lor  speziai  devozione  ,  e  in  cui 
ciascun  suol  riporre  tutta  la  sua  fiducia  ;  a'  qua- 
li Rinaldo  con  tutta  lealtà  confessò  d'  usar  po^he 
orazioni,  ma  che  nondimeno  avea  sempre  avuto 
in  usanza,  quanJo  la  mattina  usciva  dall'  albergo, 
di  dire  un  paternostro,  e  un'avemmaria  per  l' a- 
nima  del  padre  ,  e  della  madre  di  S.  Giuliano  , 
e  quindi  |)regare  Iddio  ,  e  lui  ^  che  la  seguente 
notte  gli  dessero  buono  albergo  ,  e  che  per  lunga 
esperienza  ne  aveva  sempre  piovalo  buono  effetto; 
poiché  avendo  tal  giorno  scampato  da  gran  peri- 
coli ,  avea  la  notte  bene  ,  e  agiatamente  alberga- 
to. Or  questa  preghiera  apparentemente  sembra 
una  buona  ,  e  santa  cosa  ,  essendo  che  sia  domma 
di  Fede  l' invocazione  de'  Santi  ,  comechè  non  vi 
sia  r  obbligazione  d^  invocargli ,  essendo  sufficiente 
il  ricorrere  a  colui  che  fa  i  Santi  ,  ed  è  l'unico 
mediatore  tra  Dio,  e  l'uomo,  e  quelli  che  ha 
riconrilÌTlo  l'uman  genere  con  la  giustizia  di  Dio 
contro  di  esso  irritata.  Tuttafiata  questo  tal  pater- 
nostro ,  se  ben  si  consideri  ,  ha  in  se  molto  del 
superstizioso  per  varj  capi,  che  io  confido  di  farvi 
agevolmente  vedere  ,  Accademici  nobilissimi  ,  qua- 
lora ,  rome  sirte  usi ,  vogliate  al  mio  ragionamento 
prestare  la  vostra  benigna  ,  e  cortese  attenzione. 
È  la  superstizione,  come  dottamente  la  definì  il 


(i5o) 

sole  degli  Scolastici,  e  Dottore  veramente  Angelico 
S.  Tommaso,  un  vizio  opposto  alla  religione,  non 
per  mancanza  ,  o  per  i scarsezza  di  essa ,  ma  per  dar 
«el  soverchio,  e  nell'eccesso ,  prestando  vm  culto  ,  e 
una  venerazione  o  a  chi  non  si  dee ,  o  in  quella 
guisa  ,  che  non  si  dee;  la  qual  definizione  ristrinse 
in  pochi  motti  Gio.  Polmanno  canonico  teologa- 
le, e  penitenziere  di  Cambre  nel  suo  Breviaria 
teologico  j  dicendo:  Superstitìo  est  veri ,  falsile 
numinis  cultus  vitiosus  (  Tit.  de  superst.  ).  Dal 
che  a  nostro  uopo  si  raccoglie ,  che  eziandio  nell'  a- 
dorazione  del  vero  Dio^  e  neli^  ossequio  de' suoi 
Santi  può  mischiarsi  difetto  tale,  che  renda  amen- 
due  queste  cose  per  se  medesime  ottime,  e  laude- 
voli  superstiziose;  e  questa  appunto  è  quella  pe- 
stifera zizania  mescolata  col  buon  grano,  che  ha 
preteso  di  riprendere  in  questa  novella  il  Eoc- 
caccio  .  Poiché  di  quattro  spezie  essere  la  super- 
stizione hanno  comunalmente  insegnato  i  maestri 
più  solenni  in  divinità.  La  prima  viene  da  essi 
appellata  idolatria,  la  seconda  indovinamento ,  la 
terza  magìa,  e  la  quarta  osservazioni  vane.  Non 
vi  è  chi  non  sappia  che  cosa  è  l'idolatria  in  cut 
Iddio  ha  permesso  ,  che  cada  la  maggior  parte 
del  gfTiere  umano  per  abbassare  il  suo  orgoglio  , 
facendoli  con  ciò  vedere  in  qual  matlo,  e  insensato 
stravolgimento  di  pensare  era  capace  di  cadere  il  sì 
vantato  suo  senno,  e  la  sua  tanto  stimata  filosofia  , 
fin  a  giungere  ad  adorare  l  opere  fatte  per  le  mani 
degli  scultori,  e  de' più  bassi  artefici.  Giudiziosa- 
mente il  nostro  Mess.  Gio  contro  l'idolatria  ,  e  l'a- 
strologia non  ha  fatto  parola  ;  si  perchè  non  era 
di  mestieri  il  combattere  errori  conosciuti  da  tutti 
e  da  tutti  detestati  anzi  derisi,  e  fin  da  quelli, 
che  esternamente  professavano  d'  adottarli  ,  e  dì 
seguirgli.  Sarebbe  bastante,  se  non  fosse  superfluo 
il  rammentare  alla  vostra  erudizione,  Accademici 
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virtuosissimi  ^  quello  che  hanno  c^€Uo^,  e  Platone 
tra' Greci,  e  Cicerone  tra' Latini,  e  quel  che  han- 
no scritto  contro  la  turba  immensa  de' loro  redi- 
colosi  Dei  (  de' quali  Varrone  ne  numerò  fino  a 
trecento  )  i  poeti  stessi  comechè  encomiatori  per- 
petui, e  di  Giove,  e  di  Nettuno,  e  d'Apollo,  e 
d'Ercole,  e  raccontatori  delle  loro  geste  ,  i  quali 
tuttavia  di  quando  in  quando  fanno  ne' loro  versi 
traspirare  qual  concetto  di  loro  facessero,  e  che 
nel  fondo  del  lor  cuore  gli  avevano  per  un  non- 
nulla. 

Quum  rapiant  mala  fata  bonos,  ignoscite^faxo, 
Sollicitor  nullos  esse  putare  Deos  , 
cantò  Ovidio.  E  più  chiaramente  s^  espresse  in  un 
altro  luogo  ,  mostrando  ancora  di  qual  razza  fosse  il 
culto ,  e  i  sacrifizj  che  facevano  alle  loro  adorate 
deità  : 

Esse  Deospraestat ,  et  ict  expedi t,  esse  putemus: 
Dentar  in  antiquos  thura,  mevumque  focos. 
E  Lucano  più  declamatore^  e  filosofo,  che  poe- 
ta ,  facendo  un  fascio  di  tutti  gli  suoi  Dei,  e  metten- 
dogli sulla  bilancia  per  farne  il  giusto  peso,  tro- 
vò che  non  contrappcsavano  interamente  a  un 
uomo,  che  con  una  tenue  apparenza  di  falsa  vir- 
tù copriva  una  moltitudine  di  vizj  veri ,  e  r^aii  . 
là  dove  parlando  della  vittoria  riportata  da  Cesa- 
re contro  Pompeo,  disse: 

Fictrix  causa  Diis  placuit ,  sed  vieta  Catoni, 
Contro  gli  astrologi  ,  e  coloro ,  che  mattamente 
professavano  d' indovinare  il  futuro  ,  non  vi  ha 
Santo  Padre ^  ne  Maestro  in  divinità,  che  non  ab- 
bia impiegato  la  penna  ,  e  senza  numero  sono  i 
Decreti  de' Concili,  e  le  leggi  ecclesiasticbe,  e  ci- 
vili ,  che  hanno  imposte  con  una  giusta  sollecitu- 
dine pene  severissime  fin  di  morte  contro  i  Mat- 
temaliri  ,  sotto  il  qual  nome  intendevano  gli  as- 
trologi, e  gr indovini.  Il  che  sia  detto  di  passag-^ 


(i5a) 

gìó    css<*ndfo   più    che   a   sufìTicienza   per  moslrs?*© 
quanto  ragionevolmente    il    Boccaccio  ponesse  in 
non  cale  qneste  due  spezie  di  superstizione,  e  at- 
tendesse solo  a  disvelare  la  follia  delTaltre;  si  in 
questa  novella  ,  e  di  D.  Felice,  e  di  frate  Puccio 
e   di    Calandrino    del    porco  ,    e   s\   in    quella    di 
IVlartellino,  e  di  Stecchi,  e  di  Frale  Cipolla  ,  e  di 
M.  Torello,  delle  quali  ultime  tre  ho  altre  volte 
come  per  avventura  vi  sovverrà  ,  lungamente  ragio- 
nato. In  questa  novella  dunque  dalle  vane  osserva- 
zioni ,  da  cui  anche  di  presente  son  pur  troppo  in- 
gombre le  menti  umane,  imprese  a  liberarle.  Vuoi- 
si questa  spezie  di  superstizione  reputare  la  meno 
empia,    e  peccaminosa    dell'altre,    e   talora    non 
oltrepassare  i  termini  d'  una  colpa  leggiera,  o  per 
mancanza  di  sufficiente  avvertenza  ,  o  a  causa  della 
buona  fede,  o  della  semplicità,  o  dell'ignoranza 
di  colui  ,  che  ne  fa  uso  ,  ma  tuttavolta    non    la- 
scia d^  essere  molte  volte  per  sua  natura    un  de- 
litto mortale  ,  e  gravissimo  ,  essendo  in  odio  a  Dio, 
ed  in  dispetto  ,  poiché  di  lui  dice  il  real  Profeta  : 
Odisti  observantes  vanitates  supervacae.  E  di  vero 
in  questo  è  riposta  la  malvagità  delle  vp>ne  osser- 
vanze ,  come  pili  distesamente  spiegano  i  TeoIo2;i 
dicendo:     Observatio   vana    est    eventns  Jortiiìti 
superstitiosa  consideratio  ,  medii  inefìlcacìs  adhi* 
hitlo  ad  consequendum  certum  effectum  ,  che  vale 
a  dire ,  che  è  il  servirsi  d^  un  mezzo ,  che  non  ha 
alcuna    virtù  ,  ne    veruna    connessione    naturale  , 
ne  di  per  se,  ne  per  istituzione  divina,  o  eccle- 
siastica per  produrre  l'effetto,  che  l'uom  spera, 
ed  è  cosa  totalmente  superflua,  e  vana    Ma  que- 
sto  stesso  essere    talvolta  le  osservazioni    vane   di 
lieve  colpa  macchiate^  fa  s\ ,  che  più  di  sovente, 
e  con  minor  rimorso  ,  anzi  con    una    totale    tra- 
scutanza  si  frammischiano  tra  1'  opere    di    pietà  , 
e  minor   cura  vi  si  adopera  o   per  ravvisarle,  o 
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per  isfnggirle  .  Qnlnrli  è  che  meritamente  il  Boc* 
caccio  ha  preso  a  farcele  avvertire  in  questa    no- 
vella.  Poiché  e  il  paternostro  di  S.  Giuliano,  che 
era  uso  di  dire  Rinaldo  ,  e  il  Dirupisti ,  e  la  in- 
temerata ,  e  il  De  profundis ,  che  recitava  il  ma- 
snadìere^  sono  orazioni  tutte  buone,  tutte  devote, 
e  tutte  sante  >  ma  la  superstizione  di  esse  consiste 
nei  line  >  per  cui  le  recitavano  ,   e   nel    modo  ,  e 
ne!le  vane  osservanze,  e  nella  falsità,  su  cui  era- 
no  fondate  ,  e  nella    irragionevol    fiducia    che    vi 
riponevano,  e  nella  disposizione  dell'animo  ,  ch'e- 
rano cose   tutte  contrarie    alla  vera   religione.    E 
quanto  alla  disposizione  dell'  animo  si  vede   l^ene 
qual  era  in  Rinaldo  dalle  parole    stesse  ,    eh'  egli 
disse  a'  suoi  rei  compagni  :  Nel  vero  io   sono   un 
uomo  di  queste  cose  assai  materiale  ,  e  rozzo ,  e 
poche  orazioni  ho  per  le  mani ,  come  colui  ,  che 
mi  t'.Vo  air  antica  e  lascio  correr  due  soldi  per 
ventiquattro    denari  ;    con  che    volle    significare , 
che  non  molto  impaccio  si  prendeva  delia  religio- 
ne ,  e  che  tutta  la  riponeva  nel  recitare  material- 
mente quel  meschin  paternostro  di  S.    Giuliano  , 
senza  curarsi  ,  né  esaminare  qual  fosse  il    tenore 
della  propria  vita.  Il  modo  ancora  sentiva  alquan- 
to di  superstizione,  stantechè  era  uso  di  recitarlo 
nel  punto ,  eh'  esciva  dair  albergo  ,  quasi  che  dal 
luogo ,  e  dal  tempo  traesse  tutto  il  suo  valore  ,  e 
la  sua  efficacia  quella  orazione  ;  e  che  fatta  in  al- 
tra ora,  e  in  altro  sito  ogni  sua  virtù  fosse  per- 
duta ,    e  ridotta  a  niente.  Il    fine    ancora    era    di 
scampare   dai   pericoli    corporali,  ed   avere    nella 
notte  un  agiato  albergo  ;  il  che  per  verità  è  leci- 
tissimo a  chiedere  ,  ma  a  Dio  per  l' intercessione 
de^  suoi  Santi  ,  il  che  non  aveva  in  mente  Rinal- 
do ,  poiché  né  a' Santi  ^  né  a  Dio  pensava,  né  a 
loro    ricorreva  ,    ma    solo    confidava  in    quel    suo 
material  paternostro  ,  e  in  quella  materiale  reci- 
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tazione  riponeva  tutta  la  sua  fiducia  ,  come  ap- 
parve dalla  notte  ,  che  egli  appo  V  aver  recitato 
quella  superstiziosa  orazione  ,  passò  laidamente 
con  la  concubina  del  Marchese  Azzo  d'  Este  ,  e 
dall'  empio  ringraziamento  ,  che  fece  a  Dio  ,  e  a 
S.  Giuliano  d^  avergli  conceduta  una  da  lui  chia- 
mata felice  ,  e  avventurata  notte  ,  di  che  non  si 
può  udire  più  enorme  bestemmia  j  dopo  della 
quale  avrà  senza  fallo  recitato  nuovamente  nel 
partire  da  quel  disonesto  albergo  il  suo  Santo 
paternostro.  Ne  altresì  ricorreva  all'  intercessione 
di  S.  Giuliano,  ma  recitava  il  paternostro  in  suf- 
fragio dell'anima  de' suoi  genitori.  Ma  poniamo, 
che  egli  avesse  in  cuore  di  ricorrere  a  Dio  ,  e  a' 
Santi  ,  come  poteva  fondare  tutta  la  sua  fidu- 
cia in  questa  orazione  ,  sapendosi  che  Dell'!  pec- 
catores  non  exaudit  ?  E  Santo  Agostino  stes- 
so non  volle  ,  che  fossero  accettate  l' oblazio- 
ni del  Conte  Bonifazio ,  finche  si  trovasse  in 
peccato.  Né  vorrei  ,  che  voi  ,  Accademici  nobilis- 
simi ,  sospicaste  ,  che  io  attaccandomi  ad  alquan- 
te parolette  di  questa  Novella  dette  a  caso  dal 
Boccaccio,  andassi  per  forza  d'una  riscaldata  im- 
maginazione fingendomi  nella  mente  quel  che  egli 
nella  sua  non  ebbe  mai.  Poiché  quantunque  egli 
con  somma  sagacità  abbia  conosciuti,  e  compresi 
bene  gli  errori  popolari,  con  altrettanta  sagacità 
gli  ha  disposti  in  guisa,  che  altri  non  s'accorges- 
se qual  fosse  la  sua  principale  intenzione ,  nas- 
condendola nell'ameno  novellare  d'alcune  oneste 
donne,  e  lieti  giovani,  che  per  lor  diporto,  e 
sollazzo  raccontassero  come  a  caso  delle  favole.  Se 
elle  con  accurata  disamina  saranno  considerate , 
vedrassi ,  che  con  finissima  arte  sono  disposte ,  e 
che  le  parti  corrispondono  a  quel  tutto ,  che  egli 
avea  nella  mente,  e  che  io  sono  andato  divisan- 
dovi. Quindi  è,  che  oltre  1'  aver  narrato  l'impu- 
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dico  esito,  ch'ebbe  l'orazione  di  Rinaldo,  e  rem- 
pietà  ,  che  pronunziò  per  ringraziamento  a  Dio  , 
e  a  S.  Giuliano  ,  pone  anche  in  bocca  d'  uno  de 
masnadieri  orazioni  now  meno  superstiziose  del 
mentovato  Paternostro  Io  uso ,  dice  il  mabuadie- 
re  ,  in  luogo  di  quello  il  Diiupisti,  o  t  Inteme- 
rata, o  il  Depiojundis ,  che  sono  secondo  che 
una  mia  avola  mi  solca  dire,  di  grandissima 
'virtù.  Se  s'abbia  riguardo  alle  sempiici  parole, 
non  vi  ha  dubbio^  che  ognuno  reputerà  queste 
orazioni  religiose,  e  cattoliche  ,  essendo  il  Dirupi- 
Sti  tratto  dalla  Santa  Scrittura  ,  e  il  Ùeprojundis 
un  salmo  divino  ,  e  noto  a  chicchessia ,  e  l' Iute* 
merata  è  una  devota  Orazione  diretta  alla  Ver- 
gine madre  figlia  del  suo  Figlio  ,  e  a  S.  Gio.  Evan- 
gelista j  composta  come  da  molti  si  crede  ,  da  S. 
Anselmo,  ma  in  bocca  del  masnadiere,  stante  la 
prava  intenzione,  divenivano  scellerate.  Poiché 
oltre  il  non  essere  vero  che  egli  le  recitasse^  fin- 
se ciò  per  involare,  quanto  aveva  addosso  a  Ri- 
naldo meschinello,  e  addormentarlo  viepiù  nella 
sua  dnbbenaggine^  al  che  volle  alludere  con  quel 
DirupiSti  ,  storcendo  empiamente  il  senso  della 
divina  parola,  e  traendolo  a  significare  1' asassinio 
che  dentro  di  se  meditava.  E  cjuanto  all'  orazio- 
ne,  che  incomincia:  O  intemerata^  et  in  aeter- 
num  benedicta  etc.  Oltre  l'essere  nel  libro  inti- 
tolato: Jntidotarius  animae  dell'Abate  Saliceto  , 
che  è  una  sentina  d'orazioni  per  lo  più  detesta- 
bili; questa  che  è  la  trentaduesima  in  quel  libro 
vien  notata  dal  celebre  Gio.  Battista  Thiers  dotto- 
re di  teologia  e  Curato  di  Yibree  (  Des  superst. 
1.  7.  e.  8.  )  tra  le  superstiziose.  E  vero  che  egli 
non  la  giudica  per  se  medesima  difettosa,  come 
in  verità  non  era  da  credersi,  quando  fosse  di 
S.  Anselmo,  di  che  ne  dubita  il  Padre  Gerberon 
uella  censura  dell'  Opere  di  questo  S.  Padre  0  pure 


(i5G) 

di  S.  Edmondo  Arcivescovo  di  Cantorben ,  a  cui 
r  attribuisce  il  Saliceto,  tuttavia  divenne  super- 
stiziosa per  le  molte  favole,  che  sopra  di  essa 
formate  vi  avea  l'ignaro  volgo ^  che  il  riferir  qui 
sarebbe  troppo  lunga  faccenda ,  e  per  avventura 
noiosa.  E  lo  stesso  si  può  dire  del  paternostro  di 
S.  Giuliano,  ed  essendoché  su  quello  abbia  fon- 
dato il  Boccaccio  la  sua  novella^  reputo  che  non 
vi  sarà  discaro ,  che  vi  riporti  la  favolosa  sua  isto- 
ria, traendola  da  Vincenzio  Belluacense  (lib.  9  cap. 
ii5.  )che  nel  suo  specchio  Istoriale ,  avendo  par- 
lato di  S.  Giuliano  Cenomanense,  intitolò  cosi  il 
capitolo  seguente.  De  alio  1  iella  no ,  prò  quo  di" 
citar  oratio  domlnica»  Le  sue  parole  sono  que- 
ste traslatate  in  nostra  favella.  Era  questo  Giulia^ 
no  un  giovane  ,  e  nobile  uomo  ,  //  quale  essendo- 
si  un  giorno,  com'era  sua  costumanza  ,  portato  al- 
la caccia  ^  parafosegli  avanti  un  Cervio  miracolo- 
samente gli  parlo  e  sì  gli  disse,  che  era  per  venire 
un  tempo,  in  cui  egli  avrebbe  ucciso  i  suoi  genitori; 
di  che  egli  cotanto  spavento  concepì  nelt  animo, 
che  segretissimamente  senza  far  motto  ad  amico  o 
parente,  da  casa  si  partì,  e  portossi  in  un  molto 
lontano  paese ,  e  si  acconcio  con  un  Castellano 
che  lo  fece  soldato ,  e  diegU  per  moglie  una  donna 
vedova,  anch'  essa  d'un  altro  castello  Signora, 
J  genitori  di  Giuliano  così  di  subito  avendolo 
veduto  sparire ,  né  sapendo  dove  andato  si  fosse, 
si  diedero  ad  andarne  in  cerca,  tanto  che  al 
castello,  dove  egli  dimorava  pervennero  in  punto 
che  a  Giuliano  per  alcune  sue  bisogne  era  sta* 
to  duopo  il  cavalcare  altrove  ;  ma  ben  vi  trova- 
rono  la  castellana  sua  moglie  ,  e  loro  nuora\ 
dalla  quale,  dopo  che  per  chiari  segnali  ebbe 
conosciuto  chi  erano,  furono  lietamente  accolti, 
e  per  pia  onorarli,  nel  letto  dove  ella  solca  col 
marito  giacere,  gli  pose  a  riposare.  La  mattina 
appresso  aliatasi ,  e  sentendo  gli  ospiti  suoi  per 
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Giuliano  all'  improvviso  torno,  ed  essendo  tutta- 
via di  buonora ,  si  penso  che  forse  ancora  la 
sna  donna  dormisse  y  e  poi  per  isvegliarla  en- 
trossene  in  camera  ^  dove  poco  lume  si  vedea^se 
non  quanto  per  le  fessure  delle  finestre  passava 
nella  camera ^  e  trovando  che  nel  suo  letto,  ol- 
tre una  donna  ,  era  anche  a  giacere  con  essa 
un  uomo ,  credette  che  fosse  un  amante  della 
sua  moglie  ;  e  come  soldato  molto  uso ,  e  presto 
al  ferire  ,  ed  uccidere  messe  mano  al  coltello  9 
ammazzo  amendue j  et  uscitosene  di  casa  tutto 
confuso ,  e  pensieroso ,  incontro  la  sua  donna  ^  che 
tornava  dalla  Chiesa ,  e  veggendola  viva  rimase 
tutto  stupefatto  ,  e  quasi  fuori  di  se  ^  e  domane 
dolle  tosto  chi  fossero  quei  due,  che  trovato  avea 
a  dormire  nel  suo  letto  :  50710  disse  ella  i  vostri 
genitori  ^  che  da  lungo  tenr^o  vi  cercano.  Indi- 
cibile, come  agevol  cosa  è  r  immaginarselo  ,  fa 
il  dolore  che  sentì  Giuliano ,  e  ne  fu  per  venir* 
meno  ,  e  messo  uno  striso:  ahimè,  disse  ,  ecco 
sacrificate  le  parole  del  cervio ,  poiché  io  pure  ho 
ucciso  i  miei  genitori.  Rimanti  in  pace,  sorella 
dolcissima ,  che  io  fin  da  adesso  vado  a  farne 
penitenza  ,  ne  mai  avrò  posa  finche  io  non  sia 
certo  che  Iddio  mi  abbia  perdonato ,  e  accettata 
la  mia  penitenza.  Non  fia  mai  vero ,  rispose  la 
donna ,  che  tu  te  ne  vada  senza  di  me,  e  che 
io  la  quale  ho  partecipato  de^  tuoi  piaceri ,  non 
sia  partecipe  eziandio  del  tuo  dolore,  E  così 
amendue  si  misero  in  cammino  „  fi7ichè  giunti  a 
una  riviera  ,  e  quivi  fatto  un  piccol  tugurio ,  si 
pose  Giuli aìio  a  passare  per  P  amor  di  Dio  i 
viaggianti,  che  volevano  tragittare  quel  fiume,  E 
tanto  dimoro  in  questo  disastroso  impiego  ,  finche 
da  Dio  gli  fu  rivelato,  aver  egli  accettata  la  sua 
penitenza ,  e  altresì   che  tra  non  molto  sarebber 
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passati   di    questa  vita.  Fin  qu\  il  Belluacense  . 

Vero  è  ,  che  il  Boccaccio  non  potette  ap- 
prender ciò  da  questo  autore^  che  fiorì  un  seco^ 
lo  dopo  di  lui  ,  ma  da  più  antica  fonte  1'  attinse, 
donde  anche  Brunetto  Latini  autore  un  secolo  più 
antico  del  Boccaccio  la  trasse  ^  quando  nel  suo 
Pataffio  scrisse  (e.  7.  J 

Di  S,  Giuliano  ha  detto  il  Paternostro , 
Quanto  al  Deprofundis ,  che  recitava  il  masna- 
diere ,  sembra  al  primo  aspetto  non  contenere  in 
se  cosa  alcuna  di  superstizioso  ,  ed  ancora  si  pra- 
tica da  alcuni  pii  pinzocheri  ,  e  persone  dabbene 
nel  mettersi  in  viai^gio  ,  ma  tuttavia  la  manieva 
non  lascia  di  tenere  alquanto  della  superstizione^ 
di  quella  cioè,  che  ho  detto  essere  colpa  leggiera, 
poiché  sono  use  di  recitarne  un  numero  non  già 
prescritto  dalla  Chiesa  ,  o  richiesto  dalla  natura  , 
o  dalle  parole  del  S^lmo,  ma  dal  numero  delle 
miglia  ,  che  debbon  fare  in  quel  viaggio  ,  il  che, 
come  ognun  vede  ,  è  una  vana  osservazione  ,  e 
talora  redicolosa  ,  o  impraticabile  ,  come  da  chi 
va  per  mare  ;  e  troppi  ne  dovrebbe  dire  chi  an- 
dasse a  visitare  il  Santo  Sepolcro  ,  o  alle  Moluc- 
che  ;  e  la  Santa  Chiesa,  che  ci  ha  insegnato,  e 
proposte  l'orazioni,  che  ha  credule  proprie  per 
intercedere  l' ajuto  di  Dio  nel  viaggio  ,  non  ha 
con  molta  sapienza  avuto  riguardo  lìè  alia  brevi- 
tà ,  né  alla  lunghezza  del  cammino ,  sapendo  ,  che 
qualunque  egli  sia,  ci  fa  d'  uopo  egualmente  dell'as- 
sistenza di  colui ,  senza  del  quale  non  possiamo 
nulla,  e  ne  pur  sussistere  per  un  momento.  Ne 
dee  recar  maraviglia  ,  se  anche  nelle  Sante  ora- 
zioni si  trovi  talvolta  del  superstizioso  ,  o  per  le 
ragioni  finora  addotte  ,  o  per  esser  fondate  sopra 
false  istorie  ,  e  false  revelazioni  ,  perchè  ve  le 
trovò  anche  il  gran  Concilio  di  Trento  (^Ses- 
sione   25.    in    principio  J  ,  Q  perciò    definì ,    che 


059) 

Omnis  porro  superstitio  in  Sanctorwn  invocatio-^ 
ne ,  reliquiarum  veneratiofie ,  et  imagi num  sacro 
tisu  toUatur  ;  anzi  se  si  consideri  che  il  medesimo 
Concilio  chiamato  avea  la  superstizione  i^er«^  p/e- 
tatis  jalsa  imitatrice  y  vedremo  ^  che  si  può  questa 
trovare  eziandio  ammantata  con  un  abito  esterno 
di  pietà  ,  e  di  devozione  ,  cioè  mescolata  con  l'o- 
pere o  più  ,  o  meno  buone,  e  per  se  medesime 
sante.  Il  famoso  Cardinal  di  Cusa  Vescovo  di  Bre- 
scia ,  e  Legato  a  latere  di  iSiccolò  quinto  nel  ser- 
mone sopra  i  Santi  Magi ,  dice  ,  che  alcuni  aveano 
per  una  insigne  devozione  il  non  mangiar  teste 
d'  animali  per  una  stravagante  venerazione  verso 
S.  Biagio,  e  S.  Apollonia;  e  il  P.  Teofilo  Rainaud 
ne' suoi  Eterocliti  spirituali  (i)  afferma  d'alcuni 
che  facevano  lo  stesso  per  onorare  S.  Gio.  Batti- 
sta; contro  la  quale  superstizione  amendue  questi 
autori  inveiscono  acremente.  E  tralasciando  un 
numero  senza  numero  di  simiglianti  superstizióse 
mellonaggini,  ne  accennerò  una  compagna  a  questa 
del  Paternostro  di  S.  Giuliano  ,  ed  è ,  che  chi  di 
mattina  vede  1^  immagine  di  S.  Cristofano,  ha  senza 
fallo  una  buona  notte  ,  il  che  fu  espresso  in  due 
versi  corrispondenti  nella  loro  scipitezza  alla  sci- 
pidezza  della  materia  di  che  trattavano  : 

Christophore  sanctej,  virtutes  sunt  libi  tantae; 

Qui  te  mane  videi  j,  nocturno  tempore  ridet. 
Dalla  qual  superstizione,  io  mi  do  a  credere,  avere 
avuto  origine  la  comune  usanza  di  dipignere  que- 
sto Santo  fuori  di  Chiesa,  acciocché  pili  agevol- 
mente fosse  veduto  da  chiunque  passava,  e  cosi 
aver  senza  molta  fatica  una  buona  notte.  Poiché 
quantunque  i  dipintori  j)are,  che  facciano  a  gara 
a  chi  lo  dipigne  pili  majuscolo  ,  talché  1'  Eretico 
Chitreo  lo  chiamò  per  ischeizo  il  Polifemo  de'  Pa- 

(ìj  Tom,  i5.  Sect,  2.  punct  a.  n,  7, 
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plsti  ,  di  cui  i  poeti  fìngono  ,  che  passasse  il  mare 
a  guazzo;  tuttavia  nella  nostra  vastissima  Santa 
Ciócé  vi  capiva  agevolmente;  onde  non  si  può 
dire,  che  Lorenzo  di  Bicci  il  dipign««se  fuori  per 
T'igione  della  sua  sterminata  grandezza.  S'  arroge 
alle  vane  osservanze^  di  cui  son  guarnite  queste 
orazioni  ,  e  cjueste  devozloncelle  ^  il  posare  esse 
sul  falso  ,  che  è  un  altro  motivo ,  pel  quale  le  sa- 
vie sollecitudini  delle  leggi  ecclesiastiche  le  dichia- 
rano infette  di  superstizione.  Poiché  il  fatto  di  S. 
Giuliano  è  una  pretta  favola  ,  come  si  ravvisa  su- 
bii o  alla  semplice  lettura  del  medesimo  ^  non  si 
sapendo  ne  quando  j  ne  dove  .,  ne  a  chi  egli  ac- 
cadesse ,  essendo  che  de'Sanli  Giuliani  ce  ne  sieno 
tanti ,  che  nel  solo  Martirologio  Romano  se  ne 
contano  trentacinque  ;  e  per  rendere  meno  veri- 
simile la  cosa  ,  il  JBelluacense  pone  questo  suo  nei 
tempi  dell"  Imperator  Nerone.  Non  meno  incerto 
è  S.  Cristofano  ,  poiché  i  Padri  Greci  attribuisco- 
no quest'epiteto  a  molti  Santi,  e  in  ispezie  a* 
martiri ,  che  nel  cuor  loro  portavano  Gesù  Cristo, 
che  ciò  significa  il  nome  di  Cristofano  nella  lor 
favella.  Siccome  anche  é  favolosa  la  statura  mag- 
giore assai  della  gigantesca  ^  talché  il  resto  degli 
nomini  rispetto  a  lui  sarebbero  più  piccoli  de'  Li- 
liputi  ,  se  fosse  vero  quel  eh' attesta  il  dottissimo 
Lodovico  Vives  nel  coraento  della  dottissima ,  ed 
eruditissima  Opera  di  S.  Agostino  sopra  la  Città 
di  Dio  ,  essergli  cioè  stato  mostrato  un  dente  di 
questo  Santo  tra  le  reliquie  d'  un  celebre  tempio, 
il  qual  dente  non  era  minore  d^un  pugno  d'uomo 
giusto.  E  di  sì  fatte  orazioni  molte  hanno  corso 
tra  le  brigate  grosse  de"*  bizochi  anche  oggidì ,  co- 
me r  orazione  diretta  alla  nostra  Donna  concepu^ 
la  senza  la  colpa  originale ,  la  quale  Orazione 
per  se  medesima  buona  ^  diviene  superstiziosa  pel 
mal  uso  che  se  ne  fa  j  facendola  trangugiare  stam- 
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pata  in  una  cartolina  a  quelli  clic    ne  hanno    di 
mestieri  per  conseguire  i  da  loro  imniai^i nati  salu- 
tevoli effetti  ,  talché  le  vecchìerelle  e  le  vili  tem- 
miriette  la  danno  a  beccare  alle  galline  loro,  ac- 
ciocché   la  Regina  de'  Cieli    le  renda    nel    produr 
r  uova  tuttora  più  feconde.  Infinite  altre  orazio- 
ni si  fatte  passerò  senza  ragionare    di    esse  ,    per 
tema    che   questo    mio    ragionamento    non    riesca 
ornai  alla  vostra  erudizione  più  dell'  onesto  lun- 
go ,  e  alquanto  rincrescevole  ,  Accademici  virtuo- 
sissimi ,  e  ad  esso  porrò  fine  con  le  parole    tolto 
dalla   prefazione  della  censura  ,  che    il  dì     jc).    di 
Settembre  dei   i3c)B.  fece  la  Facoltà  di  Teologia  di 
Parigi  contro  la  superstizione:  Nostra  intenzione 
non  é  (^dicono  quelli  allora  sapientissimi   maestri 
in  divinità  )    di  derogare   in  alcuna   guisa    alle 
tradizioni  permesse  ,  e  ^'eraci  etc.  ma  solamente 
di  sradicare  ,  per  quanto  sta  in  noi  ^  gli  errori 
jolli ,  e  sagrileghi  degli  uomini  privi  di  senno  ,  e 
le  pratiche  funeste  ,  nelle  quali  sono   allacciati  , 
talché  elle  offendono  ,  e  malmenano  ,  e    corrom- 
pono la  Fede  ortodossa^  e  la  Religione    Catto- 
lica. Fin  qui  la  censura  ,  e  tale  fo  ragione  essere 
stata  r  intenzione  del  Boccaccio  in  questa  Novella. 
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LEZIONE 

Sopra  la  novella  ottava  della  giornata 

QUINTA. 

Letta  nel  1762. 


»3  iccome  il  nostro  divino  poeta  nella  sua  non  mai 
abbastanza  ammirata  Commedia  invita  i  suoi  leg- 
gitori ad  aguzzare  ben  gli  occhi  dell' intelletto  ne' 
suoi  dottissimi  versi  ,  per  giungere  a  comprende- 
re la  profondità  della  dottrina  ^  che  sotto  la  scor- 
za per  altro  leggiadra  ,  e  fiorita  della  Poesia  si 
nascondeva  ^  dicendo  : 

O  K>oi  che  avete  gl^  intelletti  sani  ^ 
Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  il  velame  delti  versi  strani  ; 
altrettanto  ho  fatt'  io  ^  nobilissimi  Accademici, 
per  molti  ,  e  molti  anni  con  richiamare  le  vostre 
elevato  menti  alla  considerazione  de^  sottilissimi  ^ 
e  astrusi  pensamenti  del  nostro  eloquentissimo 
Novellatore  ,  Messer  Giovanni  Boccacci  ,  che  sotto 
il  velo  delle  sue  favole  ci  ha  insegnato  tante  belle , 
e  utili  verità,  non  solo  all'ignaro  volgo  nascose, 
ma  state  fino  a' suoi  tempi,  eziandio  agli  uomini 
letterati  ignotissime;  con  che  tentò  nello  stesso 
tempo  di  dissipare  la  folta  nebbia  delle  volgari 
opinioni  che  ingombravano  la  faccia  della  terra  , 
e  che  pur  anco  in  gran  parte  ingombrano  l' im- 
maginativa della  moltitudine.  Or  se  ben  vi  ram- 
menta r  anno  scorso  per  ubbidire  ai  supremi  co- 
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mandi  del    passalo  gentilissimo  ^  e   avvediilissimo 
Arciconsolo ,    coli'  occasione    di    fare  ,    comunque 
dal  mio  scarso  talento  mi  fu  conceduto^  una  breve 
disamina  della  Novella  di  Gianni    Lotteringhi  ,  e 
di  quella  ,  dalla  sua  trista   moglie  incantata   Fan- 
tasima ,  avendo  degli  spiriti  ragionato^  e  delle  folli 
credenza,  che  di  esse  hanno  gli  uomini;    ho    de- 
terminato quest'  anno  ,  in  sequela  di  un  coinando 
fattomi  dal  degnissimo    Arciconsolo    recentemente 
da  questa  vita  passato  (j),  non  dilungandomi  dallo 
stesso  argomento  ,  di  ragionarvi  della  Novella   di 
Nastagio    d(  gli  Onesti  ^  in    cui    quella   visione    si 
racconta  j  accadutagli  nella  pigneta    di  Ravenna, 
dove  vide,  o  parvegli  di  \eder  cacciare  ad  un  Ca- 
valiere una  giorane  ,  ed  ucciderla  ,  e  susseguente- 
mente  vederla  divorar  da  due  ferocissimi  cani  ;  la 
quale  avventura  fu  in  quattro  quadri  rappresen- 
tata ,  i    quali  per  li  Signori  Pucci   dipinse    Ales- 
sandro   Filipepi  j   volgarmente    appellato    Sandro 
Botticelli;    se  voi  dottissimi  Accademici^  mi  pre- 
sterete   benigna    udienza  più  del    solito  ,    perchè 
più    del  solito  me  ne  fa  di  mestieri,    stante    che 
in  si  fatte  cose  ne  il  tempo  ,  né  la  sanità  ,  ne  gli 
anni  »  ne  molto  meno  le  disperatissime  occupazio- 
ni mi  permettono  più  quella  diligenza   usarcene 
far  quelle  ricerche  ,  che  io  vorrei ,  e  che   reputo 
necessarie  ,  e    le  quali  ^   qualunque   elle    fossero  , 
d'  adoperare  io  era  uso  in  altri  tempi.  Dico  adun- 
que j  che  in  questa  Novella  pare  ,  che  il    nostro 
Messer  Gio.  si  sia  dimenticato  di  se  stesso  j  e  non 
solamente    dilungato  dalla  sua    consueta    guisa  di 
novellare  ,    ma   messosi  in  una    strada    totalmente 
contraria  ;    avvegnaché   in  tutte    V  altre    Novelle  > 
comechè  presso  che  tutte  finte  elle  sieno  ,  è  stato 
strettamente  attaccato  al  verisimile  j  di  tai  manie- 
fi^  Seiiator  Venturi, 


(i64) 

ra  ,  che  a  chi  le  legge  ,  non  solo  sembrano  cre- 
dibili e  vere  ,  ma  pare  che  quelle  avventure  ^  che 
vi  si  narrano  ,  sieno  in  nostri^  presenza  ,  e  sotto 
i  nostri  occhi  addivenute.  Dove  che  la  presente 
novella  ,  tosto  che  si  sente  essere  sopra  una  vi- 
sione ,  o  apparizione  di  persone  morte  divisata  , 
tosto  altresì  ci  facciamo  a  credere  ,  essere  tutta 
falsa  ,  e  favolosa  ,  e  come  tale  si  rigetta ,  e  si  dis- 
prezza ,  e  non  vi  si  pon  mente  ,  reputando  di 
perdere  affatto  il  tempo  a  stare  ad  ascoltarla.  Ma 
non  cosi  di  subito  si  dee  de'  grand'  uomini  giu- 
dicare. Lo  scienziatissimo ,  e  giudiziosissimo  Boc- 
caccio, da  quel  profondo  pensatore  che  egli  era, 
avrà  con  \  acume  del  suo  ingegno  ,  e  con  la  va- 
stità della  sua  erudizione  penetrato  più  addentro , 
di,  chi  per  apparir  sapiente  ,  nega  di  credere  tutto 
ciò  j  che  non  cape  , 

-E  pur  di  false  opinion  si  pasce  ("i) 
Avrà  veiuto,  che  era  una  soverchia  dabbenaggi- 
ne de'  secoli  ignoranti ,  il  credere  tutte  le  appari- 
zioni j  e  tutte  r  altre  operazioni ,  che  s  attribui- 
scono agli  spiriti,  laonde  compilò  la  graziosa  ^  e 
piacevole  novella  di  Gianni  Lotteringhi  ,  e  della 
sua  moglie,  incantatrice  della  simulata  fantasima; 
e  nella  stessa  guisa  comprendendo  ^  che  il  negar 
tutte  quante  1'  apparizioni  ,  e  pretender  di  non 
voler  crederne  né  pur  una  ,  se  non  si  sia  veduta 
co'  nostri  occhi  ,  è  un  errore  altresì  grande  3  ed 
è  peggiore  del  primo ,  poiché  più  si  dilunga  dal 
vero;  mentre  che  chi  tutto  crede,  può  più  age- 
volmente provare  ^  che  tutto  quello  che  ha  cre- 
duto ,  almeno  é  in  qualche  modo  possibile,  che 
non  sarà  agevole  a  chi  non  crede  niente,  il  pro- 
Vare,  che  le  non  credute  cose  sieno  o  impossibi- 
li ^   o  non    vere,    fn    somma  é   pur  troppo  certo 

(ij  Petr.    Trionf.  del  tempo. 
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quel  ,  che  dice  Plinio  ,  che  siccome  molte  cose 
avanti  eh'  elle  accadano  ,  si  reputano  impossibili 
che  poi  accadute ,  si  trovano  ragionevoli  ,  e  per 
conseguenza  credibili,  così  eziandio  molte,  che 
sono  accadute  anticamente  ,  poiché  non  viste  da 
noi,  e  non  comprese  dal  nostro  intelletto,  repu- 
liamo esser  false,  sono  verissime,  onde  e  T  uno  ^ 
e  r  altro  pensamento  è  cosa  stolta  (\J  Quemqd- 
modum  multa  fieri  non  posse  ,  priusquam  jdùta. 
sunt  iudicantur ;  ita  multa  quoque  quae  antiqui* 
tus  facta  quia  nos  ea  non  vidimus  neque  ratio- 
ite  assequimur  ex  iis  esse ,  quae  fieri  non  potue* 
runt,  iudicamus.  Quae  certe  summa  insipientia 
est.  Quante  ,  e  quante  cose  si  son  giudicate  im- 
possibili per  lungo  tempo,  che  poi  si  son  trovate 
non  solo  possibili,  ma  vere  in  effetto?  Tali  sono 
gli  Antipodi,  di  cui  scrive  il  gran  S.  Agostino  : 
Quod  vero  et  ^éntipodas  esse  fabulantur ,  idest 
liomines  a  contraria  parte  terrae ,  uhi  sol  oritur 
quando  occidit  nobis  adversa  pedihiis  nostris  cal- 
care vestigia  j,  nulla  ratione  credendum  est,  Ys 
r  eruditissimo  Lattanzio  si  fece  a  credere  ,  essere 
r  opinione  degli  Antipodi  una  pretta  sciocchezza 
dicendo  (  1.  3.  e.  ii\.  )  Ineptum  credere  esse  liomi- 
nes, quorum  vestigia  sint  superiora  ,  quam  capita, 
E  il  venerabile  Sommo  Pontefice  Zaccheria  scri- 
vendo neir  anno  74^-  C  Epist.  jo.  J  a  Bonifazio 
taccia,  e  riprende  questa  opinione,  che  era  tenu- 
ta da  un  certo  Virgilio  con  parole  più  severe,  di- 
cendola, perversam  et  iniquam  doctrinam.  Ed  in 
effetto  ,  chi  mai  crederebbe  le  maravigliose  cose, 
che  di  presente  vengono  dalia  Francia  avvisate 
de'Soccoristi,  se  le  trovassimo  registrate  in  auto-r 
ri  quantunque  gravi,  ed  accreditati  ^  scritte  due, 
o  più  secoli  addietro?  Niuno  per  cerio  le  crede- 

CìJ  Pluu  Uh,  7.  cap,   I. 


(iGG) 

febbe,  e  reputerebbe! e  con  tulia  ragione 
Sogni  cV  infermi ,  e  Jole  di  romanzi, 
Clil  si  potrebbe  mai  persuadere^  che  un  uomo  si 
facesse  crocifìggere  con  farsi  forare  le  mani  ,  e  i 
piedi  con  grossi  chiodi,  e  trapassare  fuor  fuori 
con  una  spada,  o  colla  palla  d'una  pistola  scari- 
cala in  mezzo  alia  vita ,  o  fare  altri  simili  crudelis- 
V  *  simi  strazj  ,  e  dopo  aver  fatta  questa  dolorosa  sce- 
na alla  presenza  di  molti  spettatori^  ritornar  sa- 
lilo, come  se  nulla  di  ciò  fosse  avvenuto?  No  niu- 
*  no  ,  che  non  avesse  perdutoli  bene  dell' intellet- 
to ,  se  lo  sarebbe  potuto  persuadere,  ne  se  lo  per- 
suadeva di  fatto,  benché  fosse  da  molti,  e  molti 
testimonj  di  vista  asseverantemente  attestato.  Ma 
finalmente  in  questi  giorni  avendone  i  Magistrati 
di  Parigi  fatto  rigoroso  processo  ,  ed  esaminati 
testimonj  dotti,  e  senza  prevenzione,  e  tra  essi 
alcuni  dotti  e  filosofi,  e  medici,  hanno  trovato 
ciò  esser  vero  senza  fallo,  ed  evidente,  ma  tutta- 
via per  molte  giuste  ragioni  hanno  proibito  sì 
fatti  spettacoli ,  e  imposta  la  pena  a  chi  gli  facesse, 
o  a  chi  a  vedergli  intervenisse  ;  e  principalmente 
perchè  di  essi  non  se  ne  rinviene  la  cagione  ,  e 
ci  è  forte  argomento  ,  che  da  un  malvagio  prin- 
cipio possano  essere  causati.  Ma  conciossiachè  que- 
sto stupendo  ^  e  maraviglioso  avvenimento  sia  a' 
nostri  giorni  accaduto  ,  può  bensì  ben  persuader-- 
ci ,  che  molte  cose  dal  nostro  intelletto  impercet- 
tibili ,  possono  accadere  ,  e  accadono  in  effetto  , 
e  renderci  più  docili  a  credere  alcune  cose,  da 
noi  non  vedute  ^  né  comprese  ,  ma  sentite  da  al- 
tri raccontare  ,  benché  sembrino  incredibili  ,  e 
Vepugnanti  alla  ragione.  Tuttavia  questa ,  e  simili 
cose  non  potevano  servire  al  Boccaccio  per  pro- 
vare, che  l'apparizione  ^a  lui  narrata  in  questa 
Novella  ,  avesse  un  fondato  colore  di  verisimiglian- 
za  ,  non  essendo  a  sua  cognizione  ^  come  che  pò- 


('67) 

steriori  di  tanti  secoli  alla  sua  età  ,  e  accadute  in 
questa  nostra.  Da  altre  ragioni  adunque  dovette 
esser  mosso  il  sagacissimo  nostro  novellatore j 
quando  imprese  a  inserire  nel  suo  Decamerone 
questa  novella  ,  senza  tema  ch^  ella  fosse  rigettata 
come  una  di  quelle  favole  ,  che  raccontano  ai  pic- 
cioli fanciulletti 

Stando  al  fuoco  a  filar  le  vecchierelle. 
E  primieramente  egli  poteva  dare  un  colore  di 
verisimiglianza  al  suo  racconto ,  anzi  peso  ,  e  ar- 
gomento di  verità  col  credito  autorevole  dell'  au- 
tore ,  da  cui  egli  la  ricavò.  Questi  è  Elinando ,  o 
Elmando  ,  o  come  altri  il  nomina  ,  Elimando ,  o 
Elmondo  monaco  Cistcrciense  della  Badia  di  Froi- 
mont  ^  che  viene  a  dire  nella  nostra  favella  di 
Freddomonte ,  nella  Diogesi  di  Bove ,  Scrittore  iu 
quella  stagione  molto  reputato  ,  che  morì  più  di 
cent'  anni  avanti ,  che  fiorisse  il  Boccaccio.  Molte 
sono  r  opere ,  che  lo  renderono  celebre  ,  ma  spe- 
zialmente una  storia  cronologica  ,  che  prende  dalla 
creazione  del  Mondo  il  cominciamento  ,  e  seguila 
lino  air  anno  1204.  e  che  viene  molto  commen^ 
data  dal  famoso  Tritemio  ,  e  dal  Santissimo  nostro 
Arcivescovo  Antonino ,  e  che  il  raccoglitore  degli 
aurei  Ammaestramenti  degli  antichi  cita  sovente. 
Ed  è  certamente  da  stupirsi,  che  il  nostro  Rifio- 
rito ,  che  quelli  Ammaestramenti  cosi  ben  ripur- 
gati  diede  alla  luce  j  protesti  di  non  aver  di  que- 
sto Elinando  cognizione  veruna  ,  quando  i  dottis- 
simi Deputati  alla  riforma  del  Decamerone  non 
mancarono  nelle  loro  pregiatissime  Annotazioni 
di  farne  alcun  poco  menzione.  Ora  tra  le  tante 
opere  d'  Elinando  è  un  poema  in  lingua  Franzese 
antica  sopra  la  morte  ,  che  V  innominato  nostro 
Accademico  Egidio  Menagio  non  dubita  d'  asseri- 
re ,  esser  questa  la  più  »vecchia  poesia  Franzese 
Ira  tutte  quelle ,  che  dalie  branche  deli'  età  divo- 
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ralrice  di  tutto  sia  scampata  ,  e  fino  a  noi  perve- 
tonta.  Ad  Antonio  Loireilo  poi  ,  celebre  scolare  di 
Pietro  Ramo  ,  e  di  Jacopo  Cujacio  grandi    orna- 
menti del  loro  secolo,  e  il  quale  fu  tanto  da  essi 
avuto  in  pregio  ^  ed  in  intima  ^  che  il    primo   lo 
lanciò  suo  esecutore  testamentario,  e  1'  altro  spesse 
iiate  il  loda  nelle  immortali  sue  opere;  al  Loireilo, 
dico  ,  dobbiamo  ,  1'  averci  questo  Poema    conser- 
vato ;  e  nel   lò^^»  dato  alle  stampe.  In  esso  adun- 
que un  somigliante  avvenimento   si  legge,    quale 
essere  accaduto  a  Nastagio  degli  Onesti   racconta 
il  Eoccaccio  ,  alcun  poco  ,  come  più   gli    tornava 
in  acconcio  ,  tramutandolo ,  come  si  fa  tuttora  del- 
le robe  d'  una  Nazione  straniera ,  che  aila  costu- 
manza   della  contrada  ,  in  cui  si    soggiorna ,    con 
garbo,  e  beila    maniera  si  acconciano.    Ma    avve- 
gnaché molto  potrebbe  togliere  di  credenza  a  que- 
sta apparizione  ,  1'  essere  ella  ricavata  da  un  auto- 
re grave  sì  ,  e  autorevole ,  ma  che  avendola  scritta 
in  versi ,  comparisce  rivestito  dell'  abito  ,  e  del  ca- 
rattere di  poeta  j  sapendosi  per  quel  trito  ,  e  vul- 
gato motto  del  maestro  di  queir  arte  ,  che  a'  poe- 
ti, e  a  pittori  è  lecito  d'inventare  quel ,  che  loro 
viene  in  talento  ,  io  fo  ragione  ,  che  il  Boccaccio 
sopra  altri  argomenti  fondasse  la  verisimilitudine 
di  questa    sua    Novella  ;  e  i  molti  fatti    a    questo 
simiiissimi  j  narrati  da  uomini  di  veneranda  auto- 
rità   avesse  in  mente  ^  su  cui    appoggiare   questo 
racconto.  E  senza  fallo  per  la  sua  vasta  erudizio- 
ne saragli  sovvenuto  ,  che  il  sapientissimo  Origene 
contrappone  al  filosofo  Celso,  che  negava  le    ap- 
parizioni di  Gesù  Cristo  a' suoi  Apostoli  ,  il  fatto 
d' Aristea  ,  nato    d'  una  delle  più    nobili    famiglie 
del  Proconeso  ,  il  quale  essendo  un  giorno  entrato 
neir  officina  di  un  luvandajo,  vi  cadde  subitamente 
morto.  Laonde   il  lavanda jo ,  avendo  ben    serrata 
la  porta ,  corse  to^to  a  darne  parte  a'  suoi  paren- 
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ti  ;  ma  essendosi  fatto  di  ciò  il  romor  grande  pei-  la 
citta  .  un  nomo  di  Cizico  che  veniva  d'Astace,  assi- 
curò ciò  noii  poter  essere  ,  jDerchè  aveva  incontrato 
Aristea,,  e  parlatogli  per  la  strada  di  Cizico.  Ed  in 
effetto  essendo  giunti  i  parenti  con  tutto  T  apparec- 
chio alla  officina  del  lava  panni  per  trasportare  quel 
corpo ,  non  vi  trovarono  Aristea  ne  morto  ,  nò  vi- 
vo ^  e  dopo  selle  anni  si  fece  rivedere  nel  Proco- 
neso;  e  fecevi  alcuni  versi,  cbe  si  chiamano  Ari- 
niaspei,  e  appresso  nuovamente  disparve.  Ora  Ori- 
gene non  avrebbe  opposto  a  Celso  una  tale  ap- 
parizione, per  provare  le  certissime  di  colui ,  che 
era  la  slessa  verità  ,  se  essa  non  fosse  slata  credula 
iiniversainiente  ,  e  senza  controversia  ,  onde  fa 
d'uopo  il  dire,  che  fosse  così,  mentre  che  Celso 
agevolmente  T  ammesse ^  ne  sì  attentò  di  negarla 
stante  Tessere  confermata  dall'autorità  di  scritto- 
ri j^ravissimi.  Parimente  Flegonte  nei  fragmenti 
del  libro  ,  che  egli  compilò  delle  cose  maravigliose 
dice ,  che  a  Traile  in  Asia  un  certo  Macate  locan- 
diere aveva  una  tresca  amorosa  con  una  fanciul- 
la ,  chiamata  Filinnio ,  la  quale  essendo  morta  ,  e 
sotterrata  ,  per  sei  mesi  continui  veniva  a  trovar- 
lo di  notte  e  si  giaceva  con  lui.  Avvenne  che  un 
giorno  la  nutrice  di  questa  fanciulla  la  vide  in 
casa  di  Macate,  e  si  la  riconobbe  ,  onde  corse 
tosto  a  darne  avviso  alla  madre  di  essa  ,  che  non 
lo  voleva  credere,  ma  finalmente  andò  alla  locan- 
da,  e  chiaritasi  del  fatto,  ma  tuttavia  non  lo  cre- 
dendo ,  e  sospicando ,  che  fosse  un  inganno  di 
qualche  altra  donzella,  che  si  fingesse  la  sua 
figliuola  ,  ne  fece  un  grande  strepito  per  la  città 
e  sollevò  la  moltitudine.  Ma  Flegonte ,  cìie  in 
quel  luogo  per  un  certo  suo  officio  aveva  il  co  ^ 
roando  ,  quietò  il  popolo,  e  fatto  visitare  il  sepol- 
cro ,  dove  era  stata  sotterrala  Filinnio ,  non  vi  sì 
trovò    il   suo    corpo    ma  un   anello^  e  una  ta2;za 
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clorata ,  che  ella  area  riceruto  in  dono  da  Maca- 
te,  e  allora  cessò  T  apparizione  ;  poiché  nel  tem- 
po ,  che  si  faceva  nel  sepolcro  questa  ricerca ,  ri- 
trovandosi Filinnio  coi  suo  amante  ,  a  un  tratto 
divenne  un  corpo  ,  qual  d' uiio ,  che  fosse  stato 
colpito  improvvisamente  dalla  morte ^  cioè  morto, 
freddo  ,  e  intirizzito.  Flegonte  soggiunge  a  quello, 
a  cui  indirizzava  questo  libro  ,  che  quando  stimasse 
bene  1'  avvisarne  l' Imperatore  Adriano  ^  gli  avreb- 
be mandati  alcuni  ,  che  di  tutte  queste  cose  erano 
stati  testimoni  per  certificarlo  pienamente.  E  per 
addurvi  anche  un  autore  ^  non  solo  venerando 
per  la  sua  santità  ,  ma  anche  autorevole  per  la 
Vastità  della  sua  dottrina  ,  nel  che  non  saprei  tro- 
vare chi  lo  agguagliasse ,  io  dico  il  gran  S.  Ago- 
stino/questi narra  j  che  mentre  soggiornava  in 
Milano  ,  un  giovane  ,  che  era  stato  chiamato  al 
banco  della  ragione  da  un  creditore  di  suo  padre 
per  essere  pagato ,  e  non  trovando  la  quietanza , 
eh'  egli  sapeva  dover  essere  tra  le  carte  di  suo 
padre,  questi  gli  apparve,  e  gì' inse£;nò  il  luogo, 
dove  ella  era.  Soverchiamente  mi  abuserei  della 
vostra  sofferenza,  virtuosissimi  Accademici ,  se  vo- 
lessi qui  rammentarvi  molti  altri  di  simili  avveni- 
menti ,  e  non  ne  verrei  altresì  a  capo  in  molti 
giorni  ^  e  in  molti  assai  più  lunghi  ragionamenti; 
ma  non  voglio  tralasciarne  uno  più  vicino  di'  tem- 
pi del  Boccaccio  ^  e  che  ha  in  se  molto  più  di 
verisimiglianza  ,  e  altresì  qualche  somiglianza  con 
questo  di  Nastagio  degli  Onesti.  "V'ien  questo  re- 
gistrato nel  libro  quarto  al  capitolo  secondo  della 
Cronaca  del  vecchio  Villani  ,  ed  è^  che  Ugo  Mar- 
chese di  Brandemburgo  ,  il  quale  morì  nell'  anno 
sesto  della  salutevole  Incarnazione  dopo  il  mille, 
andando  a  caccia  nella  contrada  di  Bonsollazzo 
posta  alle  radici  del  vicin  monte  Senaiio,  dalla 
sua  gente  dilungatosi  ,  si  si  smarrì  per  lo  bosco  e 
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e  ipitò  a  una  fabbrica  ,  o  fucina  quale  si  usa  per 
Idvrorare  il  ferro  ,  che  per  altro  in  quei  luoghi  si 
sapeva  non  esservi  stata  giammai  ,  e  quivi   trovò 
uomini  neri  ,  e  sformati  ,  che  in    luogo   di   ferro 
sembrava  ,   che  tormentassero   con    fuoco  ,  e  con 
martello    uomini  ,  e  domandando  che    ciò    fosse  , 
fugJi  detto  y  che  erano  anime  dannale,  e  che  dan- 
nala a  una  simil  pena  era  1'  anima  del  Marchesa 
Ugo  per  la  sua  malvagia  vita,  e  mondana,  se  non 
tornasse  a  penitenza.  A  questa  apparizione  pare, 
che  arrechi  una  maggiore  apparenza    di   vero  ,  e 
venga  con  più  forte  ragione    confermata ,  il    non 
essere  il  Marchese  un  uomo  prevenni  o,  e  che  avesse 
da  SI  fatti  racconti  la  mente  ingombrata;    poiché 
non  era  gran  fallo  dedito  alla  lettura   delle    vite 
de'  PP.   del  Deserto  ,  e  delle    leggende   de'  Santi , 
scritte  da  buoni  Monaci  ,  e  di  colali  esempi  ripie- 
ne ;  anzi  n'era  totalmente  di  lungi,  e  niuno    di 
tali  avvenimenti  per  avventura  avrà    mai    sentilo 
ne  pur  raccontare  ;  ne  era  altresì    persona    occu- 
pata nella  fìssa  meditazione  delle  cose    celestiali  j 
e  deir  altra    vita,  come  da  quella,  che    menava, 
apparisce  ,  onde  credere  si  potesse  ^  che  egli  non 
vedesse  realmente  :,  ed  in  fallo,  una  tal  visione, 
ma  fossegli  rappresentata  dalla  sua  riscaldata  fan- 
tasia. Quello  poi  che  è  più,  e  vieppiù  conferma 
la  verisimiglianza  ,  è  ciò  ,  che  egli  adoperò  di  poi, 
e  fu  che  fece  vendere  tutte   quante  le   sue   terre 
che  possedeva  in  Alemagna ,  e  con  quel  gran  ca- 

Ììitale,  che  egli  di  colai  vendita  ritrasse,  fondò 
e  sette  ,  a  noi  ben  note.  Badie ^  che  tuttavia  sono 
in  piedi  ,  che  sembrano  essere  quasi  altrettanti 
testi monj  del  parer  vera  1'  apparizione  ^  che  Gio. 
Villani  inserì  nella  sua  quanto  semplice ,  e  natu- 
rale ,  altrettanto  fedele  ,  e  veridica  istoria.  Torno 
a*  ripetervi  ,  virtuosissimi  Accademici  3  che  tutte 
queste  narrazioni ,  che  io  ho  qiù  riportale  ,  sono 
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lasciate  da  me  in  quel  grado  di  verità  ,  che  elle 
nierilano  ,  e  non  più  ,  e  non  pretendo  di  soste- 
nerle a  una  a  una  per  vere  ;  sostengo  bensì  ^  che 
elle  hanno  prese  tutte  insieme  un  tal  colore  di 
verisimiglianza  da  render  più  guardingo  un  uomo 
ragionevole  dal  subito  tacciar  tutte  di  false  colali 
apparizioni ,  e  da  poter  difendere  il  nostro  Messer 
Giovanni  Boccaccio  dalla  taccia  d'  uomo  soverchia- 
mente credulo ,  e  accogli tóre  delle  favole  volgari 
in  un'  opera  ,  dov'  egli  sembra  d'  aver  per  lo  con- 
trario intrapreso  a  combatterle.  Ne  mi  si  oppon- 
ga, che  se  egli  era  un  uomo  di  quel  profondo 
pensamento  ,  che  io  in  tanti  ragionamenti  ho  pre- 
teso di  dimostrare  ,  dovea  colla  sua  savia  conside- 
razione riflettere  ai  tempi  oscuri  ,  in  cui  i  da  me 
citati  autori  hanno  scritto  ,  e  perciò  porli  in  non 
cale  ,  poiché  ne'  tempi  presenti  ,  o  da  noi  poco 
remoti  ,  ne'  quali  le  scienze  fisiche  ^  e  la  buona 
critica  hanno  fatto  tanto  progresso  ,  non  si  sareb- 
bero tali  avvenimenti  raccontati,  o  se  fossero  stati 
raccontati,  sarebbero  stati  proverbiati  ^  e  derisi 
dalla  più  gente.  Poiché  potrei  agevolmente  smen- 
tire coloro  ,  che  in  colai  guisa  ragionassero  ,  col 
riportar  qui  una  lunga  serie  di  fatti  in  nulla  dis^ 
simili  da  quelli  di  Nastagio  ,  che  si  trovano  regi- 
strati presso  modernissimi  Scrittori.  E  per  brevi- 
tà lasciandone  da  parte  molti  vi  dirò  solo  quello , 
che  nella  vita  di  Enrigo  IV.  Re  prima  di  Navar- 
ra  ^  e  poi  di  Francia  ,  scrive  Arduino  Bomont  Ar- 
civescovo di  Parigi  ,  e  prima  precettore  di  Lui- 
gi XIV.  a  sommossa  del  quale  imprese  a  fare  una 
compilazione  di  tutta  la  Storia  di  Francia  ,  da  cui 
ne  distaccò  questa  vita,  e  la  fece  stampare  in  As- 
terdam  nel  1661.  e  V  anno  appresso  in  Parigi. 
Dice  adunque  ,  che  essendo  il  Re  Enrigo  andato 
a  caccia ,  come  era  uso  di  fare  ,  nella  foresta  di 
Fontanablò  con  suoi  Cacciatori ,  e  molti   Grandi 


del  Regno  ,  intese  un  gran  rombazzo  di  uomini; 
di  cani  ,  e  suoni  di  corni  ,  che  appariva  esser 
molto  di  lungi ,  ma  in  un  istante  sa  lo  sentì  tutto 
affatto  di  presso,  talché  molti  della  sua  compagnia 
spinti  avanti  forse  venti  passi  verso  donde  veniva 
quel  gran  romore  ,  viddero  [)er  quei  viali  un  uomo 
nero,  e  di  smisurata  grandezza,  che  non  guari 
di  tempo  stette  a  rimboscarsi  ,  gridando  con  voce 
roca -,  e  spaventosa^  e  male  articolata  :  M'  aspettate 
voi,  o  m' intendete  voi,  a  vi  emendate  voi  ?  Poi- 
ché mal  si  potette  distintamente  capire.  1  taglia- 
tori di  boschi  stanziati  in  quei  contorni 3  dissero 
tutti  senza  stupirsene  che  di  quando  in  quando 
vedevano  costui ,  e  che  nel  paese  era  assai  noto  , 
e  si  chiamava  il  gran  Cacciatore ,  e  che  condu- 
ceva seco  una  truppa  di  cani  con  grande  strepi- 
to ,  ma  che  p.er  altro  non  danneggiava  chicchessia. 
Questo  racconto  si  legge  altresì  nelle  Memorie  del 
Signor  di  Sullì ,  e  nel  Giornale  del  medesimo  Er- 
rigo  IV.  nella  Cronologia  settenaria  ,  e  nella  Sto- 
ria di  Francia  di  Pietro  Matteo  ,  e  ne  parla  Bu- 
glas  nella  lettera  al  Camerario,  e  aggiunge,  che 
questi  era  un  Cacciatore  che  fu  ammazzato  al 
tempo  di  Francesco  I. ,  e  in  quella  foresta  ezian- 
dio di  presente  è  una  strada  ,  che  ritiene  il  nome 
del  gran  Cacciatore.  Ma  venendo  a'  tempi  ezian- 
dio a  noi  più  accosti ,  e  perciò  sempre  più  illu- 
minati ,  vi  rammenterò  quell'  avventura  ,  che  ri- 
porta con  molte  circostanze  e  autentiche  conferme 
il    tanto    celebre    P.    Agostino    Calmet ,  notissimo 

f)e'  suoi  dotti  Comenti  sopra  la  S.  Scrittura  ,  e  per 
a  Storia  di  Lorena  3  la  quale  avventura  si  può 
dire  accaduta  a' nostri  tempi,  cioè  il  dì  i6.  d'Ot- 
tobre del  ìyìG.  a  un  Maestro  di  legname,  abitante 
in  Eilin£;eilein  dell'  Alsazia  presso  a  Baar^  il  quale 
essendosi  partito  avanti  giorno  ,  mentre  ancora 
era  notte ,  per  venire  a  Baar  ,  vide  sopra  un  bel 
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prato  una  gran  tavola  apparecchiata  sontuosamen- 
te ,  alia  quale  da  due  femmine  di  sua  conoscenza , 
essendo  invitato,  anch' egli  vi  si  assise,  ma  non 
•vi  fu  stalo  un  quarto  d'  ora ,  che  un  de'  convita- 
ti ad  alta  voce  gridò  :  presto ,  presto  ;  al  qual  grido 
egli  fu  trasportato  per  aria  ,  e  deposto  addormen- 
talo sopra  un  letto  d'un  magazzino  di  Baar,  sul 
quale  non  era  per  ninna  maniera  possibile  il  mon- 
tare; laonde  fu  preso  per  ladro  ,  e  sottoposto  a 
un  rigoroso  processo  ,  ed  avendo  egli  naluralmen* 
te  ,  e  semplicemente  deposta  la  verità  ,  si  senlì 
tosto,  che  le  due  suddette  donne  da  lui  nominate 
neir  esame  ,  si  erano  nelle  loro  case  sospese  per 
}a  gola.  Potrei  qui  addurvi  le  molte  cose,  e  ma- 
ravigliose  ,  che  sono  state  scritte  da  dotti,  e  cele- 
bri autori  circa  i  Vampiri  d' Ungheria ,  di  Mora- 
via, di  Silesia  ,  e  di  Polonia,  o  di  quelli  appel- 
lati dai  Greci  Brucolaques  ,  de'  quali  molte  cose 
vendono  minutamente  narrate  da  Francesco  Ri- 
chard nella  Relazione  dell'isola  di  S.  Irene,  altri- 
meati  chiamata  Terasia  al  capitolo  XV. ,  i  quali 
Vampiri,  e  Brucolaqui  tornano  in  vita,  parlano, 
cimminano,  e  infestano,  e  tal  fiata  nuocono  ai 
viventi  ,  secondo  che  si  dice  ,  fino,  che  non  sieno 
arsi  ,  o  ad  essi  non  sia  staccata  la  testa  dal  busto; 
la  qual  cosa  é  degna  d'  osservazione ,  perchè  sem- 
bra corrispondere  a  quel  che  si  legge  negli  alti 
de' Martiri,  i  quali  condennati  a  soffrire  mille  guise 
di  tormenti  ,  che  gli  doveano  risolutamente  con- 
durre a  morte  ,  pure  non  morivano  ,  e  da  tutto 
scampavano^  finché  alla  perfine  i  Tiranni  vinti 
da  tanti  prodigj  ,  gli  condannavano  a  essere  de- 
capitati ,  e  tutti  allora  cessando  i  miracoli,  final- 
mente morivano.  Ma  lasciando  tutte  queste  prove 
delle  apparizioni,  che  sono  prove  consecutive,,  e 
come  le  chiamano  le  scuole  de^  filosofanti  a  po^ 
steriori  .  e   prendendo  le  cose   da' suoi  principj  , 
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dico  ,  che  queste  apparizioni  non  possono  essere 
se  non  opere  di  Dio  ,  che  le  comandi ,  o  si  vero, 
che  le  permetta  o  allo  spirito  maligno  ,  o  all' ani- 
me de' trapassati,  die  o  sono  in  Cielo  beate,  o 
in  luogo,  dove  purgano  le  loro  colpe,  o  sono 
condennate  agli  eterni  dolori  ,  le  quali  non  pos- 
sono senza  fallo  per  se  stesse  tornare  nel  nostro 
mondo  ^  o  mostrare  anche  apparentemente  d'esser- 
ci tornate  ,  senza  un  espresso  comando  ,  o  alme- 
no una  permissione  divina.  E  quanto  a  quelle 
comandate  da  Dio  ,  non  istarò  di  esse  a  farvene 
parola  ,  perchè  ne  sono  ripiene  le  divine  carte  ^ 
da  cui  potrei  trarre  a  mio  uopo  per  farmi  testi- 
monianza ,  e  Abramo  sotto  1'  albero  di  Mambre  , 
e  Lot  dall'  infami  città  ,  in  cui  piovve  fuoco  in 
dilatate  fiamme,  e  Giacobbe  da  pie  di  quella  scala , 
che  colla  sua  cima  toccava  il  Cielo  ,  e  rammen- 
tarvi ia  lotta  ,  nella  quale  rimase  perdente  ,  e 
miir  altre  delle  simiglianti.  Che  poi  Iddio  lo  per- 
metta al  nimico  d'  ogni  bene,  basta  per  tutti  l'ap- 
parizione di  esso  fatta  al  divin  Redentore  ,  quan- 
do nel  deserto  gli  comparve  colle  pietre  in  mano  , 
e  quando  il  trasportò  sul  comignolo  del  Tempio, 
e  su  la  cima  della  montagna.  Che  se  tanto  ardì , 
e  tanto  gli  fu  permesso  contro  chi  conteneva  in 
se  la  pienezza  della  divinità  corporalmente,  come 
si  potrà  negare  ,  che  egli  abbia  un  tanto  ardimen* 
to  ,  e  una  simile  permissione  contro  gli  uomini? 
E  se  la  suprema  Sapienza,  e  Provvidenza  permesse 
ciò  al  Demonio ,  quanto  più  permetterà  per  suoi 
quanto  giustissimi ,  altrettanto  nascosi  fini ,  che 
r  anime  de'  trapassati ,  ancorché  dannale  al  fuoco 
penace  dell*  Inferno  ,  compariscano  a  noi  mortali  ? 
Vero  è  ,  che  queste  apparizioni  comandate  da  Dio 
sono    per  lo  più  in    profitto    dell'  anime    nostre , 

E  articolarmente  se  vengano  eseguile  dagli  Spiriti 
eati  ,  o  dall'  anime  a  Dio  dilette,  dovecchè  quelle, 
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nelle  quali  interviene  lo  spirito  maligno ,  o  anim« 
ad  esso  somiglianti,  tendono  sovente  al  male,  ed 
alla  rovina  spirituale  di  noi  miseri  mortali  per 
giusto  gastigo  de^  nostri  precedenti  misfatti.  Per 
lo  che  se  la  visione,  eh''  ebbe  Nastagio  degli  Onesti 
fosse  stata  vera ,  si  dovrebbe  senza  fallo  a  quest'  ul- 
timo capo  ridurre  ,  staniechè  veniva  a  conferma- 
re Nastagio  nel  suo  folle  ,  e  perverso  amore  j  e 
a  sollecitare  ,  e  indurre  l' amata  sua  donna  ad 
acconsentire  malvagiamente  alle  sue  sfrenate  vo- 
glie. Al  che  avendo  per  avventura  fatto  riflessio- 
ne il  Boccaccio ,  e  parendogli  alquanto  men  pro- 
prio,  che  Dio  r  avesse  anche  solamente  permesso  j 
chiude  la  sua  Novella  col  dire  ,  che  questa  sua 
donna  si  si  piegò  alle  sue  richieste  ,  ma  in  guisa 
lecita  j  ed  onesta  ^  e  fìnge  eh'  ella  rispondesse  alle 
5ue  reiterate,  e  importune  domande,  che  le  era 
a  grado  di  compiacerlo  con  questo  ,  che  egli  spo- 
sandola ,  la  prendesse  per  moglie.  Ed  in  elFetto 
il  già  mentovato  S.  Agostino  neli'  aureo  libretto , 
eh"*  egli  compilò  sopra  la  cura  che  i  Cristiani  si 
deono  prendere  de'  morti  ,  narrando  molte  appa- 
rizioni di  essi  per  facoltà  data  loro  da  Dio,  tutte 
mostra  essere  state  al  salvamento  dell'  anime  in- 
dirizzate. Per  recare  dunque  le  molte  parole  in 
lina  dico  non  già  ,  che  quello  ,  che  racconta  il 
Boccaccio  in  questa  novella  sia  vero ,  ma  non  dico 
altresì  che  egli  sia  falso  3  e  asserisco  ,  che  certa- 
mente non  è  inverisimile  ,  e  stimo  eh'  egli  abbia 
voluto  i  suoi  leggitori  avvertire  a  non  volere  di 
subito  credere  si  fàitte  visioni  favolose,  e  che  se 
non  si  può  di  ciascheduna  presa  singolarmente 
provare  la  verità  ,  e  prestarle  fede  j  non  si  può 
per  lo  contrario  negare,  che  prese  tutte  insieme , 
non  provino  alcune  di  q^^q  sussistere  ,  ed  q^%€v 
Veraci . 
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xJopo  aver  piacevolmente  nella  novella  di  Rinaldo 
d'Asti  schernito  un  i^enere  di  superstizione  meno 
colpevole,  si  rivolse  il  dottissimo,  ed  eloquentis- 
simo  nostro  Mess.  Gio.  Boccaccio  a  porre  in  re- 
dicolo  un  altro  genere  di  superstizione  più  emj)ia  , 
e  più  sacrilega  ,  che  appartiene  a'  sortilegi  ,  e  con- 
siste nel  voler  conoscere  le  cose  occulte^  e  segrete, 
e  le  quali  con  le  forze  dell'  umano  intendimento 
non  si  può  giugnere  a  sapere;  e  nel  procurar  di 
indagare  le  cose  future,  il  che  fece  nella  novella 
di  Calandrino  ,  a  cui  fu  un  pordq  involato  da 
que'  buon  sozi  ,  e  piacevoli  ,  e  sempre  alle  beffe 
rivolti  Bruno,  e  Bulfalmacco  ,  celebri  [nttori  per 
quanto  comportava  quella  stagione  ;  e  dopo  aver- 
£»lielo  involato  per  via  delle  sorti  sn})erstiziose , 
fecero  credergli  esserselo  egli  stesso  involato;  con 
che  non  solo  venne  a  deridere  i  sortilegj ,  ma  venne 
altresì  a  mostrare,  che  sono  prette  vanità,  e  che 
se  talora  sortiscono  il  loro  eiletto  ,  non  è  per  la 
virtù,  e  potenza  del  demonio,  ma  per  T  astuta 
furberia  degli  uomini  maliziosi^  e  ingannatori. 
Suole  il  comune  de'  maestri  in  divinità  almeno 
de^  più  solenni  ,  tre  diverse  maniere  di  sorti  con- 
siderare,    le   prime   delle   quali  eglino   appellalo 
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sortì  divisorie,  le  seconde  consultorie,  e  le  terze 
divinatorie.  S'  usano  le  prime  nel  dividere  checché 
sia  ,  le  seconde  quando  altri  vuol  determinarsi  a 
far  piuttosto  una  ,  eh'  un'altra  elezione,  e  le  terze 
s'  adoperano  o  per  iscoprire  qualche  occultissimo 
segreto,  e  imperscrutabile  umanamente,  o  preve- 
dere sicuramente  il  futuro.  Le  prime  due  maniere 
di  sorli  ,  quando  sieno  accompagnate  con  alcune 
circostanze,  che  prescrive  il  Thiers  (  Tom.  i.  p. 
25o.  )^  sono  affatto  innocenti  ,  l'ultima  è  sempre 
detestabile,  non  solo  per  la  ragione  ^  che  ne  ad- 
duce il  Cardinal  Gaetano  là  dove  parla  di  essa 
dicendo  :  Sors  divinatoria  damnata  est ,  nipote 
daemonum  societati  innixa  ,  ma  altresì  perchè 
tenta  d^  usurpare  a  Dio  un  pregio  ,  e  una  prero- 
gativa, che  egli  ha  riserbato  a  se  unicamente, 
che  è  la  cognizione  dell'  avvenire  ,  la  quale  pre- 
rogativa profezia  s'appella  da" sacri  scrittori;  ed 
^gli  solo  la  può  communicare  agli  uomini  ,  e  a  chi 
^iii  gli  piace  di  communicarla  ,  e  come,  e  quanto  , 
ed  in  qual  tempo  ^  e  perciò  da  lui  solo  si  dee  ri- 
conoscere ,  e  non  dal  demonio,  la  cui  potenza 
non  giunge  a  tanto.  Il  che  è  tanto  vero,  che  col 
lume  solo  della  ragione,  comechè  fioco,  e  abba- 
cinato ,  giunsero  a  conoscerlo  eziandio  i  Genti- 
li ;  onde  il  non  men  dotto  ,  che  elegante  Orazio 
cantò  (i): 

Prudens  futuri  temporis  exitum 
Caliginosa  nocte  premit  Deus. 
Laonde  la  matta  astrologia  giudiciaria  ,  quantun- 
que non  abbia  congiunta  con  sa  intelligenza  al- 
cuna col  demonio  ,  tuttavia  dalle  savie  sollecitu- 
dini delle  leggi  ecclesiastiche  non  men  ,  che  dalle 
civili  viene  con  gravi  censure  condannata.  Ma  già 
ogni ,  e  qualunque  sortilega ,  e  indovino  era  stato 

fij  Ilorat»  iib,  3.  od,  2^. 
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da  Dìo  slesso  interdetto  al  popolo  eletto  j  dicen- 
dogli: Mon  inveniatur  in  te ,  qui  hariolos  sciscite- 
tur  f  Deiit.  e.  i8.  J.  E  altrove  f  Eccl.  cap  34.^ 
Divìnatio  erroris ,  et  auguria  mendacia  etc,  VU' 
nitas  est.  E  il  profeta  Isaia  f  cap.  l\\.  )  in  i>ome 
di  Dio  medesimo  dice:  E^o  sum  D orni nus  irrita 
faciens  signa  divmorum .  E  dal  Concilio  d'  Ancira 
tenuto  nell'anno  3i4-  son  condannati  a  cinque 
anni  di  penitenza  pubblica  gì'  indovini.  E  scor- 
rendo per  la  lunga  serie  deÙi  altri  Goncil] ,  pochi 
son  quelli  che  alcun  canone  non  abbi  a  n  tatto  con- 
tro di  questa  detestabile  scelleratezza  ;  fino  al  pri- 
mo Concilio  di  Milano  dell'  anno  da  noi  poco  re- 
moto i56ò.  in  cui  si  comanda  ai  Vescovi  di  gasti- 
gare  quelli  ,  che  si  brigano  di  prevedere  il  fuUno, 
di  scoprire  i  ladri  ^  e  dove  sieno  le  robe  involate  » 
e  i  tesori  nascosi  ,  e  fare  altre  simiglianti  cose  , 
che  sono  le  sagrileghe  funzioni  di  quest'  arte  ini- 
qua ^  di  cui  gli  spiriti  delle  tenebre  si  servono 
per  sedurre  1'  anime  di  quei  malavventurati ,  che 
ad  essa  attendono  ,  sedotti  dalla  rana  curiosità,  e 
dair  ignoranza.  E  gì*  Imperadori  Teodosio  ,  Gra- 
ziano, e  Valentiniano  dopo  avere  in  una  lor  legge, 
registrata  nel  Codice ,  condannato  chi  nella  ricer- 
ca ,  e  neir  osservazione  degli  intestini  degli  animali 
ripone  scioccamente  le  sue  speranze  ,  aggiungo- 
no (1).  J^el  quod  deterius  est  ,  futura  sub  exe" 
crabili  consultatione  cognoscat,  Jcerbioris  etenini 
imminebit  supplica  cruciatus  ei ,  qui  cantra  ve- 
titum  praesentium  ,  vel  futurarum  rerum  explo- 
rare  tentaverit  veritatem.  Dove  è  da  notare  ,  che 
la  legge  con  le  cose  future  connette  anche  le  jire- 
senti ,  quando  queste  sono  quanto  quelle  ignote 
airumawa  intelligenza  ,  e  impossibili  a  sapersi  per 
esserci  occulte  ,  come  era  a    Calandrino   il   saper 

(i)  L,  J.  Cod,  tit^  De  Paganis, 
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eli i  gli  avesse  rubato  il  suo  porco.  E  qiiantuncjne 
la  salila  Scrittura,  i  Concilj  ,  e  gli  autori  sacri  quasi 
sempre  parlino  degli  indovinamenti  superstiziosi , 
sotto  questo  nome  generale  ,  che  è  una  malnata 
i^adice  di  non  men  malvagj  rampolli  ,  vi  si  com- 
prendono tutti  i  mezzi  superstiziosi  ,  che  altri  ado- 
peri per  rinvenire  le  cose  segrete,  e  nascose ^  o 
che  riguardano  il  tempo  futuro.  Troppo  lunga 
cosa  sarebbe  il  volere  in  questo  breve  ragiona- 
mento divisare  tutte  le  spezie ,  nelle  quali  si  di- 
versifica r  indovina  mento  ,  e  nelle  quali  si  divi- 
dono le  sorti ,  die  traggono  la  loro  diversità  da 
diversi  oggetti  ,  a'  quali  elle  sono  indirizzate  ^  e 
dalla  diversità  delle  cose  ,  di  cui  si  servono  gl'in- 
dovini nelle  loro  sagrileghe  operazioni.  E  la  mol- 
titudine di  tante  diramazioni  ha  prodotto  neces- 
sariamente la  diversità  de'  loro  nomi  ,  i  quali  è 
stato  d^  uopo  prendere  in  prestito  da'  Greci  ^  chia- 
mali da  Macrobio  a  buona  equità  :  Magni  iinpo- 
nendorum  nominimi  magistri.  Quindi  l' indovina- 
menlo  per  via  de^  corpi  de'  morti  si  appella  ne- 
gromanzia ,  e  per  via  della  loro  apparizione ,  o 
evocazione  ,  come  fece  quella  fattucchiera ,  che 
fu  consultata  da  Sanile,  si  chiama  Neciomanzia, 
e  Sciomanzia  dall'  ombre  che  compariscono  de' 
defunti.  E  se  per  mezzo  della  terra  si  dice  Geo- 
manzia  ,  e  se  per  l'acqua  Idromanzia ,  e  se  per 
l'aria  Aeromanzia  ,  e  se  pel  fuoco  Piromanzia  ^ 
e  se  per  un  bacino  Lecanomanzia  ,  e  se  per  li 
segni  della  palma  della  mano  Chiromanzia  ,  e  se 
pe'  vasi  di  vetro  corpacciuti  Gastromanzia  ,  e  se 
per  le  rughe  della  fronte  Metoposcopia,  e  Cristal- 
Jomanziaj  o  Catottromanzia  se  per  un  Cristallo, 
o  uno  specchio^  Onicomanzia  se  dalle  macchie 
dell'  ugna  ,  e  Coscinomanzia  se  per  un  vaglio  ,  e 
Bibliomanzia  se  per  un  libro  aperto  a  caso^  e  spe- 
jzialmente  per  quello  de' Salmi,  o  d'Omero,  o  di 
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Virgilio  ,  e  qiiest'  ultime  si  denominavano  Sortes 
J^irgìlianae  ;  e  Cefalaionomanzia  se  per  una  te- 
sta d'asino,  e  Assinomanzia  se  per  un  ascia,  e 
Botanomanzia  se  per  l'erbe,  e  Ictiomanzia  se  per 
li  pesci,  e  Capnomanzia  se  pel  fumo,  e  finalmen- 
te Dattiliomanzia  se  per  gli  anclii  ;  ed  altre  molte 
guise,  e  nomi  d'indovinamenti  ^  che  tralascio  per 
accorciare  il  ragionamento ^  ma  che  si  posson  ve- 
dere appo  Simone  Maioli  (i)  Vescovo  di  Vultu- 
rara  ne'suoi  giorni  Canicolari,  e  i  loro  varj  ufluj 
in  gran  parte  presso  Gio.  Saresberiense  (  lib.  2. 
e.  12,  p.  27.  e  28.  J  Vescovo  di  Sciartres  nella 
dotta  ed  erudita  Opera  De  Nugis  Curialium;  e 
in  Martino  del  Rio  nelle  Disquisizioni  (  1.  4*  4* 
7.  sect.  1.  )  magiche.  Un'  altra  maniera  di  rinve- 
nire le  cose  segrete  ,  oltre  le  già  dette ,  fu  quel- 
la di  ricorrere  all'  astrolabio.  In  che  maniera  poi 
di  esso  si  servissero,  non  saprei  dirlo,  né  imma- 
ginarmelo j  non  trovando  altro  se  non  che  in  esso 
si  riguardava  leggendosi  ne'  Canoni  Penitenziali: 
Respiciens  Jiirta  in  astrolabio  annis  duobus  poe- 
nitens  erit.  Da  questo  canone  bensì  si  raccoglie  ^ 
e  in  Martino  del  Rio^  che  sene  valevano  per  is- 
coprire  i  ladri  ,  ed  i  furti,  leggendosi  anche  nel 
Corpo  Canonico  in  tempi  più  bassi  una  lettera 
di  Alessandro  III.  scritta  al  Patriarca  di  Gradi  , 
perchè  sospenda  un  prete  per  un  anno  dalla  Messa 
o  anche  per  più  tempo  se  così  parrà  al  Patriarca 
medesimo,  per  essere  questo  prete  ricorso  al  su- 
perstizioso rimedio  deli^  astrolabio  per  ritrovare 
il  furto  fatto  ad  una  Chiesa  dicendo ^  che:  Licei 
hoc  ex  bono  zelo ,  et  simplicitate  se  Jecisse  prò- 
ponatj  ìd  tametì  gratis simum  fuit ,  et  non  modi^ 
Cam  inde  maculam  peccati  contraxit.  Ma  forse 
perchè   questo    rimedio    era  alquanto   difficile  ad 
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adoperarsi,  stante  che  uno  stroiriento  tale  ,  qual 
era  l'astrolabio  in  quelle  stagioni,  era  raro  e  sin- 
golare ,  anzi  che  no  ;  si  rivolsero  gli  uomini  cu- 
riosi ad  un'  altra  superstizione  più  facile  e  più 
ovvia  j  quale  proposero  a  Calan  trino  come  più 
comune  j  ed  usata  ^  Bruno ,  e  Builaimacco ,  cioè  a 
quella  del  pane ,  e  del  cacio.  Credevasi  allora  dalle 
più  genti,  che  fatti  alcuni  bocconi  di  questi  due 
cibi,  e  acconcigli  in  una  particolar  guisa,  e  im- 
pressivi alcuni  segnali ,  e  recitatevi  sopra  certe 
speciali  orazioni,  e  datigli  poi  a  mangiare  a  quelli 
ne' quali  cadeva  il  sospetto  d'aver  commesso  quel 
furto  ,  non  gli  poJessero  avvallare  in  modo  alcu- 
no ,  qualora  egli  fosse  stato  reo  di  quel  delitto  . 
Quindi  è,  che  il  Boccaccio  fìngendo  che  Calan- 
drino disapprovasse  l'esperienza  proposta  da  Buf- 
falmacco del  pane  j  e  del  formaggio  come  troppo 
conosciuta  da  tutti  j  fa  che  Bruno  suggerisca  pren- 
dere in  quel  cambio  belle  galle  di  gengiovo,  ch^era 
una  spezie  di  confetti,  e  soggiunge:  Così  sì  pos- 
sono  benediì'e  le  galle  del  gengiaK^Oj  come  il  pU" 
ne,  e  il  cascio.  E  poco  appt esso  dopo  aver  com- 
prate le  galle ,  o  sieno  i  confetti  ,  disse  a  Calan- 
drino :  lo  farò  stanotte  insieme  con  Buffalmac- 
co la  incantagione  sopra  le  galle,  e  recherolleti 
domattina  a  casa  ,  e  per  tuo  amore  io  stesso  le 
darò  ;  e  farò  .  e  dirò  ciò ,  cìiefia  da  dire ,  e  da 
fare.  Ma  oltre  queste  condizioni,  troppe  più  ne 
venivano  prescritte  da  coloro ^  che  di  si  fatte  co- 
se facevano  professione.  Si  richiedeva  da  essi  che 
il  cacio  fosse  di  pecora,  e  fatto  di  Maceio,  il 
quale  per  esser  grasso  e  viscoso  ^  e  tenace  ,  più  di 
forza  si  richiede  nelle  fauci  per  trangugiarlo.  Il  pa- 
ne era  di  mestieri  ,  che  fosse  d"*  orzo  e  senza  lievito 
e  cotto  poco  avanti ,  e  cosi  caldo  e  soffice ,  come 
esce  di  forno.  L'eruditissimo  Dufresne  nel  suo  la- 
boriosissimo glossario  della  mezzana    e  bassa  lati- 
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nità  confessa  di  non  sapere,  percliè  anzi  s'usasse 
il  pan  d'  orzo  che  di  grano.  Ma  Pietro  Molineo 
nell'Opuscolo  intilolato  Vates ,  si  va  figurando  j 
che  ciò  fosse  per  Ja  stessa  ragione  del  cacio  ,  di- 
cenJo:  Ideo  oportet  panis  sit  hordeaceus,  cuius 
polenta ,  et  materia  ad^ersus  inanducationem  con- 
tumax.  Ho  detto,  che  Bruno,  e  Buffalmacco  propo- 
sero questa  superstizione,  come  più  facile  a  met- 
tersi in  esecuzione^  ma  non  che  ella  fosse  nuova, 
poiché  salvo  la  mutazione  del  pane  e  cacio  in  con- 
letti, ell'era  mollo  antica,  e  appella  vasi  Typojutaj/re/flc 
per  r  uso  che  in  essa  si  faceva  del  cacio  ;  del  re* 
sto  ne  fa  menzione  Teodoro  Balsamone  sopra  il 
sesto  Sinodo  convocato  l'anno  692.  nel  Trullo ,  che 
era  una  gran  sala  fatta  a  cupola  del  palazzo  im- 
periale di  Costantinopoli ,  dicendo  che  alcune  fem- 
mine ^  che  si  denominavano  Kpiiicm,  con  l'orzo 
predicevano  quelle  cose  che  da  tutti  s'ignorava- 
no. E  quanto  alle  parole  che  sopra  questi  bocco- 
ni si  doveano  recitare  ,  le  quali  il  Boccaccio  ora 
chiama  benedizione,  e  ora  incantagione,  le  trovo 
registrate  nel  codice  delle  leggi  antiche  ,  ricavate 
^alla  libreria  del  dottissimo  Federigo  Lindenbro- 
gio  ,  e  pubblicato  da  lui  in  Francfort  nel  161 3. 
in  fine  delle  forinole  solenni  usate  s\  ne'  pubbli- 
ci, e  SI  ne' privati  negozj  ;  e  sono  varie  orazioni 
anzi  che  no  lunghe,  ed  hanno  questo  titolo:  Incipit 
exorcismus  panis  hordeacei  ,  vel  casei  ad  prò- 
hationem  veri.  Dal  che  si  comprende,  che  talora 
si  faceva  la  prova  della  verità  con  una  sola  di 
queste  due  cose,  e  che  queste  parole  non  erano 
apprese  per  cosa  superstiziosa  ,  ma  per  una  spe- 
cie di  sacro  scongiuro.  Quindi  è  ,  che  gli  antichi 
Sassoni  ,  che  invasero  l'Inghilterra,  chiamavano  in 
lor  favella  il  pane  cosi  benedetto  Corsned  ,  cioè 
pane  scongiuralo,  essendo    che  Cors   (ij  signi  fi - 
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casse  presso  di  loro  esecrato  j>  o  scongiurato,  e  ned 
boccone.  Molte  altre  sacre  cirimonie  si  tramischia- 
vano in  questo  superstizioso  giudizio,  le  formule 
del  quale  son  riportate  dall'Esciard^  e  nella  Cro- 
naca del  P.  Don  Golifredo  abate  Gotvicense.  La 
conclusione  di  tali  preci  era  ^  che  c/uì  reus  est 
liuliis  cvimiìiis  (  e  qui  esprimeva  la  spezie  del 
delitto  )  ad  appositam  eo  prò  ostensione  verità- 
tis  creaturani  panis  sanctificati ,  <^el  Casei  »  faux 
eius  claudatur ,  guttur  eius  stranguletur  etc.  et 
ante  illitd  eiiciatur  quain  devoretur.  Come  appun- 
to addivenne  a  Calandrino  meschi nello.  In  alcune 
contrade  erano  usi  i  preti  d' imprimere  altresì  so- 
pra i  prefati  bocconi  il  segno  della  salutifera  cro- 
ce^ come  nel  Jo8o.  facevano  in  Svezia  al  riferire  di 
Blof  Dalino  neir  istoria  di  quel  regno  tradotta 
poi  in  Tedesco  da  Gio.  Daenert.  E  tutto  questo 
pure  aveva  origine  dal  Gentilesimo,  e  da' suoi  dia- 
bolici riti,  e  dalle  sue  idolatriche  cirimonie,  es- 
sendo usi  i  Pagani  d'imprimere  sopra  ipani^che 
offerivano  alle  loro  vane  Deità  alcuni  segni ,  a 
certi  sigilli  superstiziosi.  Quindi  è  ,  che  si  trova 
negli  Atti  de'  Santi  martiri  Bonoso,e  Massimilia- 
no ,  che  posti  in  carcere  nella  persecuzione  di  Giù-' 
liano  cognominato  l'Apostata,  essendo  stato  vie- 
tato di  dar  loro  a  mangiare  altro  ,  che  del  pane 
offerto  agli  idoli,  eglino  che  lo  conobbero,  non 
ne  vollero  mangiare,  e  anzi  si  esposero  al  peri- 
colo di  morir  di  fame  ,  che  accostarselo  alla  boc- 
ca. Or  per  altra  guisa  noi  poterono  riconoscere , 
se  non  per  qualche  segnale,  che  sopra  di  esso  pa- 
ne fosse  stato  impresso  ,  che  dal  pan  comunale 
il  distinguesse.  E  quantunque  questi  sortilegj  in 
tutte  le  lor  parti  avessero  si  rei,  e  malvagj  prin- 
cipi ^  pure  erano  tanto  divenuti  familiari,  che 
avendo  perduta  la  faccia  di  colpe  enormi,  com'elle 
erano  in  verità,  non  «i  tenevano  più  per  tali  dal 
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più  degli  uomini,  il  che  divenir  tuttora,  aveva 
già  osservato  1'  acutissimo  ingegno  di  S.  Agostino, 
e  come  si  vede  eziandio  ne'  nostri  tempi,  che  molti 
gravi  delitti  hanno  perduto  fin  la  denominazione 
di  peccato;  conciosiachè  sieno  in  una  regione,  o 
anche  in  una  Città  divenuti  comuni.  Con  questo 
goilb,  e  strano  divisamento  sembrava  loro  d^avere 
schifata  ogni  ombra  di  delitto,  e  di  peccalo,  e 
d'  avere  un  sortilegio  trasformato  in  un  sagra  men- 
tale ,  e  d'  una  cosa  demoniaca  fattone  una  divina  , 
e  sagra.  Ma  poniamo  che  la  semplicità  ,  e  T igno- 
ranza di  quella  stagione  ])0lesse  estinguere  ,  o  ri- 
coprire tutta  la  colpa  di  superstizione,  non  è  pe- 
rò ,  che  non  vi  rimanesse  quella  egualmente  gra- 
ve ed  enorme  del  tentare  Iddio  vietata  solenne- 
mente e  nelle  vecchie,  e  nelle  nuove  carte  per 
bocca  dello  stesso  Dio ,  e  del  suo  verbo  incalva- 
to. Quest'  appunto  era  addivenuto  di  questa  super- 
stizione ,  che  avendo  le  sue  prime  radici  profon- 
date nel  Gentilesimo  ,  o  in  un  patto  tacito  col 
Demonio  ,  ninno  più  faceva  a  ciò  reflessione,  tal* 
mente  che  gli  stessi  Ecclesiastici  ritenendone  la 
forma  esterna  ,  e  posta  in  non  cale  la  sua  vele- 
nosa origine  ,  o  prescindendo  da  quel  che  intrin-- 
secamente  conteneva  di  malvagio  j  si  fecero  a  cre- 
dere di  poterla  adottare  come  una  sacra  cirimo- 
nia; perciò  nella  fine  dell'orazione  qui  addietro 
accennata  si  conchiule  la  preghiera  con  dire:  ^^^ 
spiritus  diabolicns  in  hoc  negotio  ad  subverten- 
dum  iudicium  nihil  prnevaleat.  Quindi  è  che  in 
un  vecchio  rituale  del  Capitolo  della  Metropoli- 
tana Milanese  si  legge:  Jìenedictio  panis  ,  et  casei 
ad  invcniendum  qui  furatiis  est.  Ed  il  celebre 
Muratori  (i)  attesta  d'  aver  veduto  un  altro  più 
antico  Rituale  j  in  cui  era  una  benedizione  simil^ 
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con  questo  titolo  :  Benedictio  panis  et  casei.  Ma 
nioiti  più  esenipj  se  ne  trovano  nell'  opera  Litur- 
gica del  rinomato  Padre  Marlene.  Ma  troppo  più 
antiche  sono  le  superstizioni  inventate  dagli  uo- 
mini dediti  naturalmente  a  queste  strane  pazzie 
per  iscoprire  i  ladri  ,  e  gli  altri  occulti  malfatto- 
ri. Sono  state  altresì  varie,  e  diverse  le  loro  ma- 
niere ,  e  gl'ingredienti  in  esse  adoperati,  il  che 
mostra  anche  per  questo  T  incertezza,  e  la  falla- 
cia di  quest'  arte.  Abbiamo  da  Dioscoride  (^Lib.  5. 
e.  ìG\,  )  che  visse  ne' tempi  del  triumvirato  un 
simile  sortilegio,  nel  quale  ,  invece  del  formaggio, 
vien  fatto  uso  della  pietra  Aetile,  perchè  parlando 
di  questa  pietra  ^  V  appella  KXè7rTé^ey')(Q(;  ,  che 
in  nostra  favella  viene  a  dire  riprensore  ^  o  sco- 
pritore de' ladH  ;  e  soggiugne  pur  di  essa:  E  anche 
spia  de  ladri ,  se  uno  la  dia  a  mangiare  nel 
pane  y  poiché  il  ladro  masticandolo  ^  non  potrà 
inghiottirlo.  E  poco  appresso  nello  stesso  luogo 
segue  cosi:  Dicono  pure  che  V  A  etite  cotta  co* 
cibi ,  diviene  rimproveratrice ,  e  palesati  ice  de'  la- 
dri ,  poiché  il  ladro  non  puh  trangugiare  quel 
che  è  cotto  con  essa.  E  Orazio  volendo  esprime- 
re quanto  egli  nauseasse  la  tumultuosa  vita  citta- 
dinesca della  gran  Roma^  scrive  a  Fusco  suo  cor- 
diale amico  9  che  egli  1'  aborriva  ^  e  ricusava  di 
goderne  e  di  gustarla,  come  uno  schiavo  fuggiti- 
vo ,  che  era  una  specie  di  ladro  ,  poiché  rubava 
se  stesso  al  padrone ,  schifava  di  presentarsi  al 
sacerdote  ,  che  gli  volesse  porgere  questi  bocconi 
superstiziosi  ,  il  che  esprime  con  una  mirabile 
brevità  ,  ed  eleganza  : 

Ucque  Sacerdotis  fugitivus  liba  recuso  ; 
sopra  del  qual  verso  dice  un    vecchio    chiosatore 
testo  a  penna    della    Libreria    di    S.    Lorenzo    di 
Liegi .   Cum  in  servis  suspicio  furti  habetur ,  ad 
sacerdotem  ducuntur ,  qui  crusiam  panis  carmi- 


ne  infectam  clat  sìngulis  (  come  fece  Bruno  in 
questa  noyeWdi^  quae  cura  gutturi  liaeserit  ^  ma^ 
7iìjesti  furti  reum  asserii.  Il  che  addivenne  al 
melenso,  e  grosso  Calandrino.  E  l'antico  lambli- 
1:0  discepolo  di  PorGrio,  e  disvelalore  de  misteri 
Egizj  (^cap.  ij.  J  numerando  le  cose  inanimate, 
di  cui  si  servono  gli  Dei  per  manifestare  agli  uo- 
mini il  futuro  ,  nomina  le  pietruzze ,  le  bacchet» 
te  j  e  alcuni  legni,  e  i  sassi  ,  e  il  frumento  o  Torzo, 
e  a  proposito  nostro  la  farina  ,  che  egli  chiama 
i^ipiTcfJLSùvTig  ,  come  dire  /argina  profetessa  ,  e  que- 
sta guisa  d'indovinare  era  detta  perciò  dai  Greci 
à>,<piToiiciVTeìct  ,  che  Snida  non  distingue  dalla  Cri- 
tliomantia ,  Q\oh  indovinamento  fatto  con  la  farina 
d'orzo,  ridotta  in  pane,  che,  come  ho  già  detto, 
alcuni  prescrivono  questa  condizione  a  quel  pane, 
che  doveva  fare  questo  miracoloso  scoprimento. 
E  per  tal  sortilegio  fu  altresì  dato  ad  Apollo  tra 
gli  altri  molti  nomi,  che  la  folle  Gentilità  gli  attri- 
buì ,  quello  di  Aleuromantis  ,  cioè  profetante  per 
via  di  farina,  Nel  Concilio  d' Auxerre  tenuto 
neir  anno  678.  si  legge  :  JVon  licei  ad  sortilegos , 
ncc  ad  sortes ,  quas  sanctorum  vocant ,  vcl  quas 
de  Ugno  ,  aut  de  pane  f aduni  aspi  cere  ;  ove  in 
luogo  del  formaggio  è  sostituito  il  legno,  che  per 
avventura  ridotto  in  minutissime  parti ,  e  impal- 
pabili mescolavano  nella  pasta  ,  il  che  avrà  non 
poco  conferito  a  render  malagevole  1'  avvallare  si 
fatti  bocconi.  E  in  questa  guisa  reputo  ,  che  si 
debba  intendere  lamblico  in  quelle  parole  ^va'jcv 
Tii/u)V  ,  cioè  alcuni  legni  particolari  ,  che  dice  va- 
lere a  scopiire  le  cose  nascose  ,  e  future  .  Ne  so 
approvare  il  pensamento  di  Tommaso  Gale  peri- 
tissimo quant'  altri  mai  della  Greca  letteratura  , 
il  quale  nelle  note,  che  egli  appose  all' eccellente 
sua  traduzione  di  lamblico,  si  lece  a  credere ,  che 
questo  lilosofo  «olio  nome  di  alcuni  legni  in  leu- 
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desse  le  bacchette  divinatorie.  Ma  avendone  Tàm- 
blico  già  fatta  menzione  sotto  nome  di  ^àfòS^oov  ^ 
tosto  agijiwgne  :  vi  ^ùÀujv  nvuv ,  o  d' alcuni  legni  par- 
ticolari ,  onde  si  vede  chiaro  esser  essi  una  cosa 
del  tutto  diversa  dalle  bacchette.  Oltre  che  del 
mescolare  il  legno  nel  pane  a  malvagio  fine  ne 
abbiamo  un  troppo  più  antico  ^  e  solenne  testi- 
monio in  Geremia  che  dice  (^  cap.  ii.  v.  i^.  ) 
Mlttamus  lignum  in  panem  eius  ^  et  eradamus 
eum  de  terra  \fiventium ,  parlando  de'  rei  uomi* 
ni  j  che  insidiavano  alla  vita  del  giusto.  S'  aggiunge 
che  le  bacchette  aveano  presso  coloro  ,  che  eser- 
citavano r  arte  dell'  indovino  un  uso  molto  diver- 
so ,  e  tutto  particolare  ,  poiché  presso  gli  Sciti  , 
che  erano  più  che  gli  altri  dati  a  questa  iniqua 
arte  ,  s'  adoperavano  bacchette  di  salcio  ,  al  rife- 
rire di  Celio  Rodigino  (  1.  7.  e.  29.  )  ,  le  quali 
eglino  sedendo  in  terra  ,  ed  intessendole,  in  quel 
mentre  indovinavano  .  E  i  Narei ,  che  da  Erodo- 
to sono  appellati  Androgini  ,  che  noi  diremmo 
con  altro  nome  parimente  Greco  Ermafroditi  , 
prendevano  delle  bacchette  di  tiglio  ^  e  le  spacca- 
vano in  tre  partii  e  con  l'inserirvi  i  diti,  pre- 
dicevano le  cose  occulte  ;  e  in  altre  maniere  1'  u- 
savano  i  popoli  d'  altre  Nazioni. 

Nel  rammemorarvi  ,  Accademici  eruditissimi, 
e  nel  richiamare  alla  vostra  immaginazione  tanti 
grossolani  errori ,  e  cotanto  strane  stoltezze  con  abu- 
so .talora  della  veneranda  nostra  religione ,  vi  sem- 
brerà per  aTventura  lungi  dal  vero  che,  ne'  se- 
coli trapassati  ci  sia  pure  stata  una  stagione  in 
cui  i  miseri  mortali  fossero  in  ui^a  tal  cecità  rav- 
volti ,  e  tanto  universale ,  che  penetrasse  fino  nel 
santuario,  e  infettasse  anche  gli  Ecclesiastici ,  che 
dovevano  per  obbligo  del  loro  stato  essere  i  più. 
illuminati,  e  scorta ^  e  guida,  e  face  luminosa, 
che  rischiarasse  V  altrui  tenebre ,  e  quel  sale  della 


terra  j  che  condisce  le  sciocchezze   della    moltitu- 
dine. Ma  essendo  state  sband  egizia  te  dal  mondo  le 
buone  lettere  ^  ed  ogni  lume  di  scienza  tanto  sa- 
cra ,  che  civile,  non  è  da  reputare   cosa  maravi- 
gliosa ,   che   sotto   il    regno  ampio  ^  e   potente,  e 
tirannico  dell'ignoranza  andasse    cosi  Ja   bisogna. 
La  divina  bontà  che  qualche  scintilla  di  luce  con- 
servava   accesa    nelle  menti  di    alcuni  pochi  pre- 
scelti da  essa  con  ispezial  grazia  ,  peiM^hè  non  rima- 
nesse affatto  estinto ,  e   spento  ogni   buon  lume  , 
faceva  si,  che  questi  esclamassero,  e  si  lagnassero 
altamente^  ma  senza  prò^  poiché  erano  oppressi 
e    affogati    da    quelli,    che  non    sapendo  niente, 
credevano  di  saper  tutto  _,  aggiugnendo  all'  impe- 
rizia   la    presunzione.    Uno    di  questi    fu  nel  IX. 
secolo  il  famoso  Agobardo  Arcivescovo  di  Lione, 
^'on  si  può  leggere  senza  lagrime  l'orrido  aspet- 
to del  guasto  Mondo,  diserto  d'ogni  virtù  ^  e  gra- 
vido d'ignoranza,  e  di  malizia,  che  egli  ci  pone 
sotto  gli  occhi  nel  suo  libro  De  Grandine ,  dove 
al  proposito  nostro  sono  per  conclusione  registra- 
te   queste  parole  :   Tanta  jam  stultitia  oppressit 
viiseriim  mundum ,  ut  mene  sic  absurde  res  ere- 
dantur  a   C  kris  ti  ani  s ,  quale  s  nunquam  antea  ad 
credendnm   poterai    quisquam  suadere   Paganis 
creatorem  omnium  ignorantdms.  Vero  è  che  ne! 
secolo  XIV.  y  in  cui  fioriva  il  nostro  M.  Giovanni 
avendo  cominciato  le  buone  lettere  a  metter  fuo- 
ri dell'  oscurità  gloriosamente  la  testa  ,  e    a  sgor- 
r^are    dalle    cime  d' Elicona    gli    antichi  fiumi  da 
Jnngo  tempo  diseccati  dell'eloquenza^  e  della  dot- 
trina ,  le  tenebre  dell'ignoranza  s'andavano  dira- 
dando, e  facevano  sperare  di  dileguarsi  del  tutto. 
Laonde  anche  le  malnate  superstizioni  si  erano  in 
Clan  parte  ammorzate,  perciò  egli  non  imprese  a 
combatterle  di  fi^onte,  e  dottrinalmente,  ma  pro- 
curò di  cacciarne  que'non  pochi  vesligj ,  che  un'era- 


no  rimasi,  e  ad  estirparli  piuttosto  con  le  deri- 
sioni, e  mi  sia  lecito  Udire,  colle  fischiate,  e  con 
gli  scherni ,  seminati  nella  sua  immortale  Opera 
del  Decamerone  ,  e  in  poche  s\  ma  piicevoii  no- 
vellette ;  una  delle  quali  è  quella  di  cui  ho  pre- 
so in  questa  mattina  a  favellarvi  più  brevemente 
che  per  me  si  è  potuto,  ma  non  si,  che  io  non 
tema  tuttafiata  d'avervi  alcun  poco  noiato^  diche 
alla  vostra  benignità ,  Accademici  eruditissimi ,  n« 
chieggio  un  amorevole  compatimento . 
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X  otente  oltre  ogni  credere,  e  vaslissima  come  im 
mare  ,  di  cui  non  si  veggia  né  lido  ,  né  sponda  ^ 
è  la  passione  amorosa^  per  io  che  dimostrare  ,  i 
poeti  fìnsero  che  ella  stendesse  i  suoi  prodigiosi 
elFetli  in  Cielo,  e  in  terra  ^  e  penetrasse  fino  agli 
abissi.  Ma  lasciando  al  popolo  canoro  di  Parnaso^ 
e  ai  Romanzieri  i  loro  romanzeschi  racconti,  e  le 
loro  bugiarde  favole  come  provincia  di  lor  domi- 
nio, e  parlando  filosoficamente,  giacche  pur  troppo 
la  morale  ci  som  mi  ni  s  ira  materia  verace  di  ragio- 
narne, certa  cosa  è,  che  l'amore  preso  anche 
strettamente,  e  rinchiusolo  ne' confini  d' amor  car- 
nale, ha  tale,  e  tanta  signoria  nel  cuore  umano, 
che  divenutone  padrone  ,  tutti  gli  altri  affetti ,  e 
tutte  le  operazioni  della  mente ,  e  del  corjìo  ,  e 
lutto  cpiello,  che  ha  saputo  speculare  l'intelletto 
o  inventar  l'arte,  fa  servire  come  tanti  schiari  al 
conseguimento  de'  suoi  desiderj  .  Né  contento  di 
tanto  ,  va  speculando  vane  fantasie  ,  e  fallacie  o 
bene,  o  male,  o  con  fondamento,  o  senza  ,  che 
egli  ciò  eseguisca  ,  puiché  reputi  che  ciò  possa 
contribuire,  e  farlo  giugnere  al  conseguimento 
de' suoi  intenti.  Si  può  questo  chiaramente  com- 
prendere dagli  stravaganti  artifizi  che  si  son  dati 
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ad  intendere  gli  uomini  matti  d'  aver   trovati  per 
innamorare    altrui    con    mezzi   soprannaturali  ^   e 
diabolici,    de^  quali   si  trovano  appor  gli  autori  sì 
antichi ,  che  moderni  registrati  varj  esempj ,  e  in- 
segnate molte  folli  dottrine  ,  in  ogni  tempo  dete- 
state ,  e  in  ogni  tempo  praticate  più  che  mai.  Per 
abolirle  del  tutto ,  se  fosse  possibile,  rivolse  l'aninio 
r  ingegno    elevatissirao    del    nostro    M.    Giovanni 
Boccacci,  allorché  inventò  la  non  meno  leggiadra^ 
che  istruttiva  novella  di  Calandrino   innamoralo  , 
nella  quale  narra,  che  quei  piacevoli  sozj  di  Bru- 
no, e   di    Buflalmacco    fingono  di    fare  un  breve 
superstizioso,  e    malefico,  composto   di  carta  non 
nata,  e  di  un  Vispistrello ,  e  tre  granella  d^incen- 
so  insieme  con  una  candela  benedetta ,    acciocché 
Calandrino   toccando  con    esso  una  donna  di  cui 
egli  era  mattamente  innamorato,  Id  facesse  a^snoi 
piaceri  acconsentire.  E  comecché  tutto  questo  era 
una  baia,  e  fatto  per  uccellare  la  mellonaggine  di 
Calandrino  ,  viene  per  qu;*sta  guisa  a  farsi  tacita- 
mente beffe  di  questi  incanti,  e  malefizj /che  an- 
che in    que'  tempi    ritrova van  cre'ienza  ,  come  la 
ritrovano  tuttavia  presso  il  volgo  ignaro,  eie  vili 
femminucce  _,    non    essendo    totalmente    sradicato 
dalle  menti  un  cotal  pregiudizio  ,  cioè  che  per  via 
d'incanti  sì  gli  uomini,  che  le  donne  s'inducano 
per  una  forza  soprannaturale  contro  la  lor  voglia 
ad  amarsi,  o    a  disinnamorarsi    scambievolmente. 
Quindi    è    che    Orazio    (    Epod.    o:l.    ly.  )  prega 
Canidia    Maga  ,  renduta  celebre  dai    suoi  elegan- 
tissimi   versi  a  volerlo    disciogliere  dai  lacci  d'  a- 
more,  ne' quali  egli  credeva,  che  ella  per  incan- 
to l'avesse  Ie£:;3lo,  dicendo: 

ht  tu  ^  potes  nam  ,  solve  me  dementia. 
Ed    eiia  per  lo  contrario  nell'Ode  seguente  si  vaU' 
ta  d'  avere  una  tal  facoltà  : 

Ut  ipse  nosti  curiosus  ^  et  polo 
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Deripere  Lunam  vocibus  possum  meisj 
Possum  crematos  excitare  mortuoSy 
Desiderìque  temperare  poculum. 
Ed  il  divino  Ariosto,  forse  parendoli  una  goffag- 
gine r  attribuire  ad  incanto  la  virtù  d'innamorarsi, 
e  di  disinnamorarsi ,  1'  ascrive  a  un  effetto  mara-» 
tiglioso  s\ ,  ma  naturale  di  due    fonti  dicendo: 
E  questo  hanno  causato  due  fontane , 
Che  di  diverso  effetto  hanno  liquore; 
jàmbe  in  Ardenna  ,  e  non  sono  lontane; 
/>'  amoroso  disio  V  una  empie  il  cuore  : 
Chi  bee  dell  altra  senza  amor  rimane ^ 
E  volge  tutto  in  ghiaccio  il  primo  ardore  • 
E  ben  vero^  che  eziandio    gli  antichi  attribuiva- 
no   ciò    in    parte    agli    incanti ,  e  a  una  potenza 
soprannaturale^  e  in  parte  alla  virtù  naturai^  de- 
gli ingredienti  j  che  componevano  questi  brevi,  o 
JDOcconi  superstiziosi,  quali  da' Latini  si  appella- 
vano philtra;  Onde  Giovenale  cantò  (sat.  6.  v.Gio.) 
Hi  e  magis  adfert  cantus  ,  hic  Thessala  vendit 
Philtra  j  quibus  valeat  mentem  v  ex  are  mariti. 
Erano  questi  filtri  composti  di  varie  cose  strava- 
ganti ,  come  la  carta  non  nata  ,    il  pipistrello  ,  e 
l'incenso  rammemorati  dal   Boccaccio ^  ma  natu- 
rali, o   artifiziali,    come   si  raccoglie  da' seguenti 
versi    del    tanto  antico,    quanto  poco  nolo  poeta 
Lelio,  o  Lerio,  ne' quali  avverte  non  so  chi  a  far 
provvisione  dell'antipate,  perchè  lo  difendesse  dagli 
incanti  ^  che  se   gli  preparavano    per  invischiarlo 
neir  amorosa  pania.    Io  gli   reciterò   secondo  che 
gli  emendò  giudiziosamente   il  Salmasio^,   ricavati 
da' poemi    intitolati    Erotopegni ,    o    vogliam  dire 
scherzi  amorosi  : 

Jntipathes  illud  quaerito  : 
PJiiltra  omnia  undique  irruunt . 
Trochisci ,  pili  y  ungues  j  taeniae  , 
lìadiculact  herbas  j  surculi 

il 
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Aureae  illces ,  hichordUae 

Hinnien  tium  dulc^dines. 
Quindi  si  ritrae  da'  vecchi  Scrittori  Greci  tre  es- 
sere le  maniere  de'  fitri,   cioè  ci^vx.dy  ^ci)ò(pvTa,  e 
^u)Ct,  e  nel  primo  genere  sono  annoverati  per  in- 
gredienti , 

Trochisci  y  pili  ^  ungiies  ^  taeniae 
e  nel  secondo 

Radiculae  ,  herhae  ,  surculi 
e  nel   terzo  Aureae ,  ilices  bichordilae ,  o  come 
altri  leggono 

Sauri ,  illices ,  hicodulae. 
E  propriamente  parlando  il  fdtro  era  quel  medi- 
camento ,  o  quella  bevanda  ^  che  faceva  innamo- 
rare ^  e  Y  antApate  quel^  che  guariva  dall'insania 
d'  amore  ,  e  non  solo  traeva  l"*  origine  dal  Greco 
suo  significato  ma  altresì  dal  nome  d"*  una  pietra 
nera  così  detta,  eamque  contra  effascinatìones 
auxiliari  Magi  volunt ,  come  racconta  Plinio. 
Perciò  il  poeta  esorta  il  suo  amico  a  far  ricerca 
di  questo  antipate  ,  poiché  gli  erano  preparati 
de'  farmaci  amorosi ,  cioè  i  trocisci ,  che  erano 
certi  pastelli  bislunghi  da  Teocrito  nel  secondo 
Idilio  intitolato  Farinaceutria ,  appellati  pó/y.j3o; , 
che  dallo  scoliaste  Greco  di  Pindaro  e  da  Tzetze 
sì  apprende  essere  annoverati  tra'  filtri ,  e  tra 
l'altre  cose  magiche  ^  e  verisimilmente  erano  com- 

f)Osti  di  quelle  conchiglie  ,  che  gli  autori  ,  i  qua- 
i  di  esse  hanno  ragionato  ex  professo  ,  s"  appel- 
lano turbinate  ,  perchè  fatte  in  giro ,  e  come  a 
l'uota  ,  che  tale  è  il  significato  di  Tpoy^oQ ,  e  del 
suo  diminutivo  rpo'x}(rìio<;,  E  che  poi  i  nicchi  ma- 
rini fossero  un  ingrediente  molto  celebre  delle  in- 
cantate composizioni  ce  lo  insegna  Apuleio  f  in 
Apol.  )  che  essendo  accusato  di  magia ,  deridendo 
nella  sua  difesa  i  suoi  accusatori  per  la  fievolez- 
za delle  loro  magre  conghiettùre,  che  gli  prodii- 
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cerano  contro  ,  dice  che  molte  altre  simili  ne  pò- 
tevan  produrre ,  e  tra  l' altre  le  seguenti.  Quia 
ergo  dicitìs  me  eadem  opera ,  pretto  impeuso  per 

!  plurimos  piscatores   quacsisse  de  littore  concha* 
lam  striatam ^  testam  alhentem ,  calculum  teretemì 

,  Che  sono  appunto  le  conchiglie  ritonde,  e  falle 
a  ruota  ,  o  a  spira  ,  venendo  a  dire ,  che  un  ar- 
gomento pili  forte  per  convincerlo  era  il  mostra- 
re ,  che  andava  in  cerca  delle  conchiglie;  il  che 
dimostra  i'  uso  delle  medesime  in  sì  fatti  diaboli 
ci  artifizi.  I  pili  solenni  critici  si  sono  avvoltic- 
chiati stranamente  per  investigare  la  vera  lezione 

;  di  questi  versi  ,  e  specialmente  di  questo; 
Ti'ochisci ,  pili ,  lingue^ ,  taeniae  4 
che  altri  hanno  letto 

Trochisci  ,  ijnngues  j  taeniae , 
facendo  di  due  parole  pili ,  ungues  iii>a  sola.  Per 
altro  ambedue  queste  lezioni  si  potevano  sostene- 
re ;  e  quanto  alla  prima  eziandio  di  presente  le 
Iree  femminacce,  che  vanno  dietro  a  colali  scioc- 
chezze nella  composizione  del  fascino  ,  come  si  usò 
-in  antico,  usano  di  mischiare  i  capelli,  e  perciò 
le  donne  quelli  ,  che  cascan  loro  dalla  testa  nel 
pettinarsi ,  raccattano  con  superstiziosa  diligenza , 
perchè  altri  non  gli  raccolga  per  addoperargli 
nelle  loro  fattucchierie  ,  E  per  quello  ^  che  rigiiar^ 
da  gli  antichi  tempi ,  ne  abbiamo  la  testimonian- 
za di  Luciano  ne' dialoghi  meretrici;  ed  è  nolo 
che  Panfìle  padrona  di  Fotide  per  fare  innamo- 
rare di  se  co' suoi  incanti  un  giovane  Beozio ,  le 
comandò  di  raccogliere  i  capelli  di  quel  giovane, 
avendo  visto  ,  che  il  barbiere  l'  avea  londulo  ,  co^ 
me  racconta  Apulojo  (  IMetam.  1.  3.  )  Capillos 
eiws  qui  jam  caede  cultrorum  desecti  hiiini  ja- 
cehant ,  clancido  praeccpic  auferre.  Diche  avve^ 
dulosi  lo  scaltro  Maestro  ,  fieramente  le  garrì  , 
consapevole,  che  tra  gli  arnesi  magici  erano  cpm* 


» 
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presi  i  capelli ,  e  si  le  disse  :  Tu  ne  ultima  nen 
cessas  subinde  lectorum  juvenum  capillamenta 
suvripeve  ?  Quod  scelus  ni  si  tandem  desinas  , 
ma^istratihus  te  iiicunctanter  ohiiciam.  L'uni^hie 
poi  calcinate  essere  dalle  venefiche  molto  addope- 
rate  ,  specialmente  ne'  filtri  amorosi  ,  viene  atte- 
stato come  cosa  notissima  dall' altrove  mentovato 
eruditissimo  Salmasio.  E  fin  ne' tempi  odierni  gli 
Ebrei  nel  tagliarsi  1'  unghie  ,  usano  giusta  i  loro 
precelti  Talmudici  una  accuratissima  diligenza 
nel  raccogliere  ogni  più  picciolo  segmento  delle 
medesime  ^  acciocché  altri  non  se  ne  prevalga  in 
queste  malvage  operazioni.  Quelli  poi,  che  nel 
detto  verso  leggono  ijngues  j  come  tra  gli  altri 
Giuliano  Florido,  il  fanno  con  molta  ragione,  e 
per  avventura  hanno  meglio  compreso  la  mente 
del  poeta  ,  perchè  gli  uccelli  ,  che  noi  chiamiamo 
Cutrettole ,  e  i  Latini  Motacillas ^  dal  movere 
continuamente  la  coda  ,  i  Greci  appellano  lun- 
ges  ,  ne'  quali  tutti  gli  scrittori  di  sì  fatte  cose 
affermano  essere  riposta  una  potente  efficacia  per 
fare  innamorare,  e  specialmente  Teocrito  il  dimo- 
stra ,  che  nel  secondo  Idillio  qui  addietro  mento- 
vato per  ben  dieci  volte  fa  ripetere  a  Simata  inna- 
morata di  Delfide  Mindio  questo  verso: 
'^Iv^  ìT^yJèTÌ)  TY^vov  èixòv  vrorì  ^^fj^arùv àvSpa ^  cioè: 

Cutretta,  quest'  uom^  traggi  a  casa  mia, 
tanta  era  la  fiducia  ,  che  aveva  in  questo  augel- 
letto ,  e  nella  sua  forza  innamoratrice  ,,  e  perciò 
anche  lo  Scoliaste  Greco  di  questo  poeta  lo  chia- 
ma uccello  di  Venere.  Le  Tenie  poi  sono  quelle 
fila  di  più  colori  ,  che  Virgilio  nell'  Ecloghe  in 
questa  guisa  circonscrisse  : 

Terna  ti  hi  haec  primum  triplici  diversa  colore 

Licia  circundo. 
alle  quali  si  adatta  1'  altro  verso  di  Levio  : 

Aureae  ilice s  hicìiordilae  , 
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con  questa  differenza  ,  che  Virgilio  pone  queste 
tenie  triplicate  ,  perchè  è  il  numero  ,  che  piaceva 
agli  Dei  infernali:  Numero  Deus  impare  gaudet , 
e  Lerio  le  pone  semplicemente  raddoppiate  ,  di- 
cendole hichordilae  ,  benché  altri  leggano  questo 
verso  diversamente^  cioè: 
Alterplices  hicoloveae\ 
la  qual  lezione  viene  a  dire  lo  stesso.  Poiché  aU 
terpìices  da  Testo  antico  gramatico  fu  esposto  per 
raddoppiato,  e  Z> /co/o re^e,  voce  invero  poco  usa- 
ta, equivale  al  diversa  colore  di  Virgilio.  L*  ul- 
timo verso  di  Levio  sarebbe  più  oscuro,  né  age- 
volmente si  spiegherebbe  quel  che  fossero  hinni- 
entium  dulcedines ,  se  lo  stesso  Virgilio  nelF  Enei- 
de C  \\h  /^  J  non  ci  avesse  conservata  la  ricetta 
d'uno  di  questi  farmaci  amatori  ,  che  é  la  seguente: 
Falcibus  et  messae  ad  Lunam  quaeruntur  aìienis 3 
Pubentes  lierhae ,  nigri  cumlacte  veneni, 
Quaeritur  3  et  nascentis  equi  de  Jr onte  resfulsus. 
Et  mairi  praereptus  amor. 

Ma  più  chiaramente  viene  esplicato  da  Plinio  di- 
cendo (  lib.  8.  cap.  4'^.):  Bt  sane  equis  amore 
innasci  veneficium  hippomanes  appellatum  in  fron- 
te ,  caricae  magnitudine ,  colore  nigro  ,  quod 
statini  edito  partic  decorai  foeta  ,  aut  partuni  ad 
ubera  non  admittit  si  quis  praereptum  habeat. 
Or  siccome  questo  pezzetto  di  carne  grande ,  quan- 
to un  iico  secco  ,  che  nasce  in  fronte  ai  puledri- 
ni ,  se  si  strappi  loro  avanti  che  la  madre  se  lo 
divori  j  si  crecleva  che  facesse  alla  medesima  per- 
der r amore  verso  il  figliuolo,  cosi  credevano,  che 
questo  Ippomane  potesse  essere  un  ottimo  ingre- 
diente per  fare  un  farmaco  antipate,  che  cacci 
dall'anima  l'amore.  Mi  stupisco  bensì,  che  Apu- 
leio, che  riduce  in  prosa  le  ricette,  che  Virgilio 
avea  messo  in  versi,  tralasciasse  questo  Ippoma- 
ne ,  che  sembi^a  un  ingredieiite  il  più  ragionevo- 
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le  ,  e  che  abbia  ptù  del  naturale,  la  dove  nell'A- 
pologia lasciò  scritto:  Jlle  enlm ,  cioè  Virgilio, 
quantum  scio  ,  emimerat  vittas  molles  et  verhe^ 
jias  piuQues  ,  et  thura  mascida  ,  et  lìcia  discolo- 
ra :  praeterea  lauvum  fragilem  timiim  durabilem  , 
cerain  liquabilem  . 

Queste  dunque,  el  altre  sì  fatte  stravaganti 
cose  impiegavano  gli  antichi  ne'  loro  filtri  ,  ma 
Bruno,  e  Buffalmacco  secondo  il  carattere  ,  che 
di  essi  formato  avea  il  giudiziosissimo  Boccaccio  , 
non  essendo  cotanto  eruditi  ^  inventarono  a  ca- 
priccio quelle  strane  cose  per  mettere  nel  Breve, 
che  volevano  dare  a  Calandrino  ,  alle  quali  Messer 
Giovanni ,  che  era  più  adottrinato  di  loro  ,  vi 
pose  pur  r  incenso  ,  che  era  imo  degl'ingredienti , 
che  come  si  è  visto  addoperavano  gli  antichi  ,  e 
il  fece  ,  cred'  io  ,  per  meglio  far  vedere  a  quel 
che  egli  alludeva  in  questa  graziosa  novella. 

La  forza  ,  e  la  potenza  ,  che  gì'  impostori ,  o 
la  dabbenaggine  degli  antichi  attribuiva  a  i  filtri, 
era  cotanto  grande ,  che  toglieva  del  tutto  la  li- 
bertà alle  persone  ,  e  le  necessitava  a  innamorar- 
si,  o  a  deporre  l'amore  necessariamente.  Quindi 
è,  che  il  Boccaccio  fa,  che  Bruno  dica  a  Calan- 
drino, parlando  della  ritrosia,  che  mostrava  quella 
sua  infelicemente  amata  donna  :  Posciachè  ella 
non  fa  ,  come  ella  promette  ,  noi  glie  le  farem 
fare  o  voglia  ella  ,  o  no,  E  poco  appresso  sog- 
giunge :  Sappi ,  che  se  tu  la  toccherai  con  questa 
scritta  y  che  era  il  divisato  filtro,  ella  ti  verrà  in- 
contanente dietro  3  e  farà  quello  che  tu  vorrai. 
Perciò  i  filtri  sono  chiamati  nella  Greca  favella 
eziandio  anancas ,  o  catanancas  dalla  voce  àvàynvi 
che  imporla  necessità ,  e  così  gli  appella  Si- 
nesio ,  quasi  che  i  filtri  necessitassero  ad  amare. 
Per  questo  un'  erba  ,  che  avea  secondo  la  volga- 
le opinione  ,  l'efficacia  tutta  per  fare  innamorare. 


fu  da  Plinio  (1.  27.  cap.  8.)  appellata  Catanaii'- 
ce.  Catanancen  ,  dice  egli ,  Thessalam  herbam 
quali s  sit ,  a  nobis  describi  supers^acaneum  est  , 
quum  sit  usus  ejus  ad  amatoria  tantum  .  lllud 
non  ab  re  est  dixisse  ad  detegendas  magicas 
vanitates ,  electam  ad  hunc  usum  coniectura ,  quo' 
niam  arescens  contraheret  se  ad  speciem  unguiuin 
mihi  exanimati ,  le  quali  unghie  così  ritirate,  e 
indurile  tengon  cotanto  forte  quelchè  elle  abbran- 
cano ,  che  è  quasi  impossibile  da  esse  divellerlo  ; 
come  si  reputava  malagevolissimo  divellere  dagli 
artigli  di  amore  chi  fosse  stato  da' filtri  incantato. 
Anche  Dioscoride  lasciò  registrato  nella  sua  Ope- 
ra immortale  ,  che  le  donne  di  Tessaglia  si  vale- 
vano della  catanance  per  li  farmaci  amorosi,  e 
dell'  erba  detta  Kyi[JLÒg  ,  che  come  ognun  sa  ,  signi- 
fica Capestro  ,  perchè  con  essa  s' incapestravano 
i  miseri  mortali  nella  passione  amorosa  ,  che  per 
questo  vien  detta  da  Arnobio  (  lib.  1.  )  funaUs 
cupiditas  ,  dove  dice,  parlando  de' Maghi:  Quis 
enim  hos  nesciat  eie.  uxori  bus  j  et  liberis  alienis 
etc.  inconcessi  amoris  Jlammas  ^  et  funales  immite 
fere  cupiditates  j  che  così  credo  che  vadia  letto 
in  questo  luogo  ,  e  non  ferales ,  come  si  legge  in 
alcuna  edizione.  Questa  stessa  erba  oltre'  l'appel- 
lazione di  v^Yi\Ltc,  ,  si  chiama  da'  Latini  ,  con  nome 
parimente  Greco  Leontopodio ,  cioè  pie  di  Leone 
per  lo  stesso  motivo  dell'  avere  ella  gran  forza. 
Sembra  bensì  ,  che  valesse  più  per  isciogliere,  che 
per  legare  ,  leggendosi  nel  vecchio  erbario  ,  di  cui 
comunemente  si  fa  autore  Apuleio:  Si  quis  de- 
votus  ,  defixusque  Juerit ,  sic  eum  revohes.  Her- 
bae  Leontopodii  etc.  E  questi  rimedj  ,  oltre  il 
nome  di  Antipale  ,  s'  appellavano  anche  Alessifar- 
maci  ,  fra'  quali  si  annoverano  molte  erbe  da  Pli- 
nio :  (1.  25.  e.  IO.)  Contra  haec  omnia  (^dice 
egli  )  magicasque  artes  erit  primum  illud  Home" 
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rìciim  molf  t  dein  Mitri dation  ^  et  scordotis  ^  et 
Centaariwn ,  alle  quali  aggiunge  il  seme  di  Bet- 
tonica  j  e  Celio  Calcagnini  la  radica  del  Ciclarni- 
nio  ,  che  egli  appella  tuber  terrae  .  E  a  buona 
equità  annovera  Plinio  in  primo  luogo  il  predetto 
famosissimo  moly  d'  Omero  ,  col  quale  Ulisse  di' 
sciolse  le  malefiche  bevande  ,  e  gli  incanti ,  che 
erano  per  entro  della  medesime  ;  laonde  e  difese 
9e  dalle  malie  di  Circe  ,  e  scampò  i  suoi  compa- 
gni convertiti  in  sozze  bestie  da  quella  lagrime- 
vole  trasformazione.  Ne  con  questa  favola  altro 
ci  volle  insegnare  quel  divino  poeta 

Cui  le  muse  lattar  più  eli  altro  mai ,  (  Dante.  ) 
se  non  che  fa  d'  uopo  lo  schifare  la  passione  amo- 
rosa per  non  divenire  un  animale  privo  di  ragio- 
ne ,  e  d'  intelletto. 

CJi  amore  altro  non  è ,  cjie  una  insania 
^a^n^fi'  ji  giudizio  de'  savi  universale. 

La  quale  allegoria  Omerica  ben  comprese  Orazio^ 
e  con  la  solita  sua  inarrivabile  eleganza  ,  e  pro- 
fonda dottrina  espresse  nell'  epistola  a  Lollio  con 
questi  versi: 

Rursus  quid  virtus  ,  et  quid  sapientia  possiti 
Utile  proposuit  nobis  exemplar  Ulyssem  . 
Qui  domitor  Troiae  y  multorum  pro^ndus  urbes , 
Et    mores    hominwn    inspexit,    latumque  per 

aequor 
Dum  sibi  ,    dum  sociis   reditum  parai  ^  aspe-* 

ra  multa 

Pertulit,  adversis   rerum  immersabilis  undis  j 

tSireniim  voces ,  et  Circes  pocula  nosti  ^ 

Quae  si  cum  sociis  stultus  y  cupidusque  bibisset 

*jub  domina  meretrice  fuisset  turpis  j  et  excors , 

yixisset  canis  irnmundus  ,  s>el  amica  luto  sus. 

^6    poi   questi   filtri  facessero    quegli  effetti  j  che 

Vantavano    i  maghi  ,    e  i  fattucchieri  ,   ovvero  se 

«ssi  medesimi  consapevoli  d^Ua  loro  vanità  se  ne 
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ridessero  tra  loro ,  come  degli   auguri    attesta  Ci- 
cerone t  non  oserei  sopra  di  ciò  aiièrraar  nulla  di 
certo,  non  avendo  ardito  d'affermarlo  il  Cardano 
qualora  disse  nel  Trattato  de'  veleni ,  e  parlando 
^^W^  metamorfosi  d'Apulejo  citate  qui  addieti-o  : 
Qiiac  vevofiunt  imaginibus  sujffossisve  sub  limiuc 
quibusdam  rebus  ,  tum  praesegminibus  capillorum 
et  unguium,  ac  huiusmodi ,  aa  beneficia  pertinerU; 
meminìt  in  lusu  suo  ^puleìus  j  nescio  an  irridere 
ari  docere ,  an  sciite  se  videri  hujusmodi  cupcret. 
Quel  che  è  certo  ,  e  di  cui  non  si  può  dubitare 
in  alcun  modo  si  è,  che  ogni  cagione  sopranna- 
turale produce  il  suo  effetto  tanto  nelle  cose  ma- 
teriali   che  nelle    immateriali^    e  tanto    nelle  cose 
ragionevoli,  e  animate,  quanto  nelle  prive  di  ra- 
gione, e  di  senso,  ogni  volta  che  dalla  prima,   e 
increata  cagione   l'è  permesso;  per  lo  che  talvol- 
ta questi  filtri    per  arte  diabolica  manipolati  non 
sortirono  il  loro  effetto ,  e  talora  il  sortirono  ^  se- 
condo che  i  divini    decreti   sono    contemperati ,  o 
dalla  misericordia  di  Dio  verso 

Gli  egri  del  tutto  e  miseri  mortali , 
o  dalla  sua  giustizia  ,  che  in  pena  dell'  empio  ed 
enorme  reato  di  prestar  fede  al  demonio ,  permet- 
te, che  ne  segua  l'effetto  con  che  vie  più  si  ven- 
gano a  confermare  li  rei  uomini  nella  loro  sacri- 
lega credenza.  Quindi  leggiamo  negli  Atti  di  S. 
Cipriano  prima  mago  ,  e  poi  martire  che  per  niun» 
guisa  potè  co' suoi  farmaci  amatori  indurre  la  S, 
Vergine  Giustina  ,  la  quale  aveva  fissamente  col- 
locato il  suo  amore  nel  supremo ,  ed  unico  og- 
getto amabile  ,  a  rivolgerlo  verso  Agladio  scolasti- 
co ,  che  perdutamente  ,  e  disonestamente  l'amava^ 
Io  so,  che  questi  Atti  per  molti,  e  validi  argo- 
menti sono  stati  dalT  acutissimo  Tillemont,  e  da 
Gio.  Fello  Vescovo  d'Osford  creduti  falsi,  ne  io  mol- 
to lungi  sono  dalla  loro  opinione,  qualunque  cosa 
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dopo  loro  abbia  sopra  di  essi  dispulato  il  P.  Mar- 
lene celebre  Benedettino,  tuttavia  essendo  questi 
Atti  mollo  antichi,  danno  a  divedere  ,  quale  fosse 
il  pensamento  degh*  uomini  di  quella  stagione,  e 
che  erano  ben  persuasi  di  quanto  io  leste  diceva. 
E  questo  fatto  siccome  conferma  la  divina  beni- 
gnità neir  impedire  che  il  maleficio  recasse  nocu- 
mento a  quella  S.  Vergine  ,  cosi  per  lo  contrario 
mostrò  i  segnali  della  sua  ira  con  permettere  che 
in  un'  altra  occasione  sortisse  il  suo  effetto,  come 
si  raccoglie  da  un'istoria,  che  riporta  il  Dottor 
massimo  di  S.  Chiesa  S.  Girolamo  nella  vita  di 
S.  Ilarione  j  che  i  Sacerdoti  d'  Esculapio  ,  i  qua- 
li soggiornavano  in  Memfi  ,  insegnarono  a  un  gio- 
vane di  Gaza  perduto  dietro  a  una  vergine  di 
Dio,  un  cotal  incantesimo,  che  produsse  piena- 
mente, e  portentosamente  il  maligno  effetto,  che 
l'innamorato  giovane  desiderava.  Non  vi  sarà  sen- 
za fallo  discaro^  Accademici  virtuosissimi,  che  io 
vi  reciti  le  parole  del  S.  Dottore  tanto  elle  sono  ele- 
ganti ^  e  sensate  ,  quantunque  a  voi  ben  note  , 
per  confermare  quanto  vi  ho  divisato  ,  Dice 
adunque  cosi:  De  eodem  Gazensis  em porli  oppi' 
do  ^  vìrginem  Dei  vicinas  juvenis  deperihat.  Qui 
cum  frequenter  tactu,  jocis ,  nutibus ,  sihilis  ,  et 
cneterìs  huiusmodi  _,  qiiae  solent  moriturae  virgi- 
nitatis  esse  principia  nihil  profecisset,  perrexit 
Memphim  ,  ut  confesso  i^ulnere  suo  magicis  arti* 
bus  rediret  armatus  ad  i>irginem,  Igitur  post 
annum  doctus  ab  Aesculapii  vatibus  non  reme-- 
diantis  animas ,  sed  perdentis  ,  venit  praesumtum 
animo  stuprum  gestiens ,  et  subter  limen  domus 
puellae  porterita  quaedam  verborum  ^  et  porten- 
tosas  figuras  sculptas  in  aeris  Cyprii  lamina  de 
fodit,  Illico  insanire  ^irgo ,  et  amictu  capitis  abic 
cto ,  rotare  crinem ,  stridere  dentibus  ,  inclama- 
re  nomen  adolescentis  ;  magnitudo  quippe  amoris 
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se  in  furor em  verter at.  Seguitando  poi  riene  a 
dire  come  il  S.  anacoreta  Uarione  la  liberò.  Per- 
mise adunque  Iddio,  che  l'empia  perfidia  di  quei 
Maghi  avesse  tutto  il  bramato  potere  ,  perconfer-' 
mare  tanto  essi  ^  che  il  disonesto  amante  nel  lo- 
ro errore ,  e  per  fare  una  gloriosa  prova  della 
virtù  di  quella  casta  vergine ,  e  rendere  la  santità 
di  S.  Uarione  con  quel  miracolo  più  celebre  ,  e 
più  patente,  come  per  far  prova  della  pudicizia 
di  Giustina,  e  convertire  alla  fede  Cristiana  Cipria- 
no, non  permise  ,  che  con  la  sua  incantazione  otte- 
nesse il  suo  laido  intento ,  e  di  più  ricevessero 
ambedue  la  grazia  di  dar  la  vita  per  Gesù  Cri- 
sto. Abbiamo  altresì  presso  i  Gentili  alcuni  esem- 
pj  da  cui  si  potrebbe  dedurre  ,  che  queste  magie 
hanno  operato  dolorosi,  e  terribili  eiìetti  ,  come 
si  narra  da  Eusebio  nella  sua  Cronica  all'Olimpiade 
17 j.  essere  accaduto  air  elegantissimo  poeta  Lucie- 
zio ,  che  avendo  avvallata  una  pozione  amatoria, 
diede  in  furore,  e  in  alcuni  lucidi  intervalli  com- 
pilò i  suoi  libri  ,  che  poscia  furono  corretti  da 
Cicerone^  e  finalmente  nelP  anno  [quarantesimo 
quarto  dell'  eia  sua  da  se  stesso  s'ammazzò.  Ed  un 
somigliante  accidente  racconta  ancora  di  Lucullo  . 
Ma  stante  che  i  filtri ^  i  quali  abbiano  tale 
efficacia  ,  sono  tanto  rari ,  che  si  possono  a  buo- 
na equità  contare  per  un  nonnulla,  e  moltissimi , 
e  per  poco  tutti  si  riducano  a  mere  imposture, 
per  tali  si  debbano  reputare  dalle  persone  dotte , 
e  giudiziose  ,  e  farsene  beffe,  come  ha  fatto  il 
Boccaccio  in  questa  Novelletta,  e  come  in  tempi 
più  oscuri  ,  e  ravvolti  nelle  superstizioni  aveva 
latto  fino  il  gran  maestro  dell'arte  d'amare,  il 
che  accennò  con  questi  versi  ,  in  cui  parlando  a 
un  suo  discepolo  ,  gli  prescrive  di  non  prestar 
fede  a   queste  fanfaluche: 

Eri^o  quiòqiùs  opetn  nostra  tibi  poscis  ab  arte. 
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Dcmc  vene/icìis  j  carmini btisg ne  Jldem, 
E  in  un  altro  luo*^o    gl^  insegna  il  vero  modo  ài 
rendersi  amabile  ,  posti  in  non  cale  i  filtri  ,  che  egli 
denota  col  nome  di  scelleraggine. 

Si  procul  ornne  nefas  ;  ut  ameris ,  mnahilis  esto. 
Conobbe  altresì  questa  verità  Olimpia  mop;lie  del 
Re  Filippo,  alla  quale  essendo  stato  riferito,  che 
Filippo  era  perdutamente  innamorato  di  una  sua 
druda  ,  che  lo  aveva  nel  suo  amore  allacciato  per 
mezzo  d'  un  filtro  ,  veduta  l'  eccellente ,  e  sovru- 
mana bellezza  di  quella  donna  disse  :  Questo  sen- 
ta fallo  è  il  filtro  ,  che  ha  incantato  il  mio  con- 
sorte ;  con  che  si  viene  a  confermare  il  bel  mollo 
di  Tibullo: 

Forma  nihil  magicis  iitltur  auxilils. 
E  se  talora  alcuno  si  trova,  che  sia  ardentemen- 
te acceso  ,  di  chi  non  solo  sia  di  bellezza  sforni- 
to ,  ma  che  abbia  la  faccia  laida ,  e  deforme ,  ver- 
rà ciò  da  qualche  altro  pregio  singolare^  di  cui 
sia  dotato  1'  amato  oggetto.  Cosi  il  poc'  anzi  men- 
tovato Ulisse  ,  che  non  era  bello  ^  tirava  a  se  gli 
animi  delle  donne  col  suo  grazioso  favellare  : 

JVòn  fonnosus  erat ,  seri  erat  facundus  TJlysses^ 
Et  tamen  aequoreas  torsit  amore  Deas.  (\) 
cantò  lo  stesso  Ovidio.  E  se  talora  alla  bellezza 
corporale  s'  arrogeva  l'  avvenenza  ,  e  la  gentilezza, 
e  altre  virtù  morali  ,  o  popolari  ,  si  formava  una 
potentissima  attrattiva  o  per  fare  innamorare  ^  o 
}>er  accrescere  ,  e  rinforzare  il  già  conceputo  amo- 
re,  come  ne  abbiamo  l'esempio  in  Galete  ,  il  qua- 
le oltre  Y  esser  formosissimo  di  corpo  j  era  altre- 
sì spiritoso  ,  e  d^  ingegno  vivace^  e  pieno  di  buoni 
motti  ,  per  uno  de'  quali  raddoppiò  1'  affetto ,  che 
il  Re  Tolomeo  avea  verso  di  lui  per  la  sua  ma- 
ravigliosa  bellezza  corporale  ;  il  quale  accrescimeft- 

.  (\)  Ond.  L  1.  de  Rem,  amor. 
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to  d' amore   con  tutta    proprietà    Éliano  fij  ap- 
pella rò  (pìÀTpov , 

Tutto  il  contrario  sembra  per  altro  ,  che  opi- 
nasse Properzio  peritissimo  scrittore  delle  faccen- 
de amorose  iw  quei  versi  ,  che  pone  in  bocca  alla 
«uà  diletta  Ginlia ,  lamentantesi  di  essere  stata 
scavalcata  da  una  sua  rivale,  non  già  per  siiavi- 
tà  ,  e  aggiustatezza  di  costumi  ^  ma  per  via  d' in- 
canti ,  e  di  malefizj . 

JVon  me  morihus  illa  ,  sed  herbis  ìmproba  vicity 
Staminea  rhombi  ducitur  ille  rota . 

Illuni  turgentis  ranae  portenta  rubetae , 
Et  lecta  exsectis  unguibus  ossa  trahunt. 

Et  Strigis  iìwentae  per  busta  jacentia  plumae , 
Vinclaque  funesto  lanca  vieta  toro. 
Ma  non  è  già  questo  ,  Accademici  nobilissimi ,  il 
suo  sentimento.  Egli,  che  di  se  parlava,  sapeva 
bene  la  vera  cagione  ,  per  la  quale  s'  era  nel  suo 
cuore  raffreddata  ,  ma  non  estinta  la  fiamma  d'a- 
more ,  cioè  per  esser  venuto  in  isci-ezio  concila, 
come  la  Belcolore  col  Ser  di  Vari  ungo  ,  e  perciò 
averle  fatto  muso  ,  e  tenuta  là  la  parola .  E  che 
cosi  andasse  la  bisogna  nello  stesso  allo  di  scri- 
Tere  tali  cose  si  raccendeva  più  che  mai  in  esso 
r  ardore  ,  talché  parlando  in  questa  Elegia  a  Lig- 
damo  schiavo  di  essa  Cinlia  ,  gli  dice  d'  essere  di 
lei  innamoralo ,  quanto  ella  di  lui  ,  e  glie  lo  af- 
ferma con  giuramento. 

Me  quoque  consimdl  impositum  torquerier  igni , 
lurabo. 
E  finalmente  conchiude  ,  che  se  Ligdamo  lo  ri- 
concilierà  con  la  «uà  druda  ,  che  era  stata  seco 
per  dodici  giorni  scorrucciata ,  gli  prometteva  di 
ricomprailo,  ed  afìrancarlo. 

Quod  mihi  si  tanto  f eli x  concordia  bello 

(ìj  Elian.  Var.  IsV  l.  j.  cap,  3o- 
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Extiterit  ',  -per  me ,  Ljgdame  ^  liher  erìs. 
Ma  il  giudiziosissimo  quanto  puro  ,  ed  elegante 
Properzio  facendo  parlare  Cinlia  ,  volle  mantene- 
re il  carattere  donnesco  ,  che  non  cede  mai  ne 
in  bellezza  ,  né  in  veran'  altra  pierogativa  né  pu- 
re alle  tre  Dee  ,  che  il  pastor  Ideo 

Tra  suoi  bei  colli  ignudi  a  mirar  ebbe. 
Perciò  le  fa  dire  ,  che  ia  sua  rivale  non  poteva 
aver  preso  il  di  sopra  nel  cuore  del  suo  amante 
per  nessun  pregio,  che  ella  possedesse  in  grado 
pili  eminente  di  lei ,  ma  per  via  di  puro  incan- 
to ^  e  però  le  fa  dire  : 

Non  me  moribus  illa  sed  ìierbis  improba  \>icit , 
con  quel  che  segue. 

Recando  dunque  le  niolte  parole  in  uno ,  è 
forza  concludere  ^  da  quanto  finora  si  è  ragiona- 
to ,  che  tre  sono  le  guise  ,  con  cui  comunalmente 
hanno  creduto  le  genti  volgari  ,  che  1'  uom  resti 
invischiato  nella  sua  rea  passione  dell'amor  car 
naie  ,  cioè  la  tentazione  diabolica  ^  la  concupiscen- 
za della  carne  ^  e  il  malefizio.  Le  due  prime  soii 
certamente  pur  troppo  vere,  e  per  iscienza^  ed 
esperienza  naturale  ,  e  per  fede  divina  ,  appresa 
su  le  sacre  carte  ,  provate  ^  e  riprovate  all'  ultima 
evidenza  ;  ma  la  terza  non  solamente  rimane  in- 
certa ,  se  qualche  fiata  ,  benché  rarissimamente 
abbia  avuta  una  vera  efficacia ,  ed  è  altresì  vero 
e  certo  j  che  per  lo  più ,  e  per  poco  sempre  non 
è  altro  che  inganno,  fallacia,  ed  impostura,  a  di- 
scoprir la  quale  ,  e  dileguarla  si  è  accinto  in  que- 
sta Novella  il  Boccaccio.  La  qual  cosa  pretese  già 
di  fare  il  non  meno  elegante,  che  acutissimo  Lucia- 
no nel  quarto  de'suoi  dialoghi  meretrici,  in  cui  in- 
duce Melissa  abbandonata  dal  suo  Carino,  del  quale 
ella  era  perdutamente  innamorata.  Per  lo  che  ella 
scongiura  con  grande  affetto,  e  premurosa  istanza 
Bacchide  a  far  sì  j  di  condurle    qualche    vecchia 
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di  Tessaglia  ,  da  che  fama  era ,  che  molte  donne 
di  quella  contrada  fossero  eccellenti  in  fatto  di  rac- 
cendere l'amore  o  spento^  b  soj3Ìto  per  qualche 
ne  fosse  la  cagione  ,  ne^  petti  de'  vaghi  giovani  e 
delle  donne  innamorate  .  E  Eacchide  commise- 
rando r  angustie  dell'  amica  Melissa  ^  le  addita  una 
venefica  di  Soria,  della  quale,  e  della  sua  arte 
aveva  ella  medesima  altre  liate  fatto  uso  ed  espe- 
rienza ,  poiché  essendo  essa  stala  da  un  suo  Dru- 
do ,  per  nome  Fania  abbandonata  ^  dopo  quattro 
mesi  l'aveva  di  nuovo  tratto  all'antico  giogo  con 
un  incanto,  nel  quale  addoperò  sali  ,  e  odori  sa- 
cri ,  e  una  candela  .  applicando  queste  ,  ed  altre 
simili  bazzicature  sopra  gli  abiti  o  sopra  i  peli  dell* 
addirato  giovane  ,  e  di  poi  trattosi  di  seno  un  lombo 
lo  avea  aggiralo  ,  pronunziando  in  quel  tempo  con 
lingua  spedita  un  cantico  seminato  di  barbari  no- 
mi ,  ed  orribili.  Udendo  ciò  Melissa ,  prega  istan- 
temente Bacchide,  che  tosto,  e  senza  indugio  le 
conduca  questa  incantatrice  Sira;  e  qu\  termina  il 
suo  Dialogo  Luciano.  Or  ditemi ,  se  Dio  vi  guardi 
Accademici  virtuosissimi ,  se  vi  sembri  questo  Dialo- 
go comparabile  con  la  graziosa  Novella  del  Boc- 
caccio si  neir  invenzione ,  e  sì  nella  maniera 
di  deridere  ,  e  di  mostrar  la  vanità  di  que- 
ste imposture ,  e  se  in  ogni  altra  parte  questi  due 
Componimenti  compilati  da  questi  due  celebri 
Scrittori  per  lo  stesso  fine  ^  possano  stare  a  fron- 
te ,  e  se  il  Boccaccio  non  sia  di  lunga  pezza  al 
Greco  per  altro  eccellentissimo  Dialogista  chiara- 
mente superiore  ajiche  agli  occhi  de"* mediocremente 
eruditi.  E  ciò  si  manifesterebbe  vie  più,  se  s'im- 
prendesse a  fare  d'altri  Dialoghi  del  medesimo  au- 
tore il  paragone  con  quelle  novelle,  che  ad  essi 
sono  corrispondenti j  e  sono  al  medesimo  fine  di- 
rette ,  e  sopra  lo  stesso  argomento  composte.  Per 
Io  che  a  buona   equità  ^    anzi    con  più  ragione  si 
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può  dal  nostro  Certaldese  dire  quel  Io  ^  che  scrive 
il  celebre  Daniello  Einsio  al  non  men  celebre  Pie- 
tro Scriverio  ,  parlando  de'  Colloquj  d'  Erasmo  : 
JYon  miìius  ad  amoenitatem  3  qiiam  ad  omnium 
cognitionem'  natus  etc,  qnidqiUd  ludìtur ,  aut 
dicitiir  e  vita  media  petitiim  est  y  ut  hanc  emen- 
det.  E  bene  a  ragione  si  può  applicare  al  Deca- 
merone  eziandio  quel  che  lo  stesso  Erasmo  ha  dello 
de'  suoi  Coiloquj  :  Bonae  prudentiae  pars  est  j 
nasse  stultas  vulgi  cupiditates,  et  ahsurdas  oplnio- 
nes,  Eas  arbitror  satius  ex  hoc  libello  discere  , 
quam  experientia  stultorum  magistra .  Il  che 
Nobilissimi  Accademici  j  avete  potuto  raccogliere 
con  tutta  evidenza  tanto  dal  presente,  quanto  dai 
passati  miei  rozzi  sì,  ma  veraci  ragionamenti  ,  e 
potrete  sempre  più  comprendere ,  quanto  il  Boc- 
caccio sia  superiore  a  tulli  gli  Scrittori  che  l'han- 
no preceduto,  e  che  hanno  preteso  d'andar  die- 
tro alle  sue  pedate  nella  medesima  inchiesta. 
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LEZIONE 
Sopra  la  novella  nona  della  eiQRMT* 

OTTAVA, 

Letta  a  dì  2 5.  Luglio  ij^^- 


iTiirabiìmente  in  pochissime  parole  raccolse  Sene- 
ca il  Morale  tutù  i  pensieri,  e  tutti  i  ragionari, 
e  le  operazioni  tutte  degli  uomini  tanto  presenti, 
che  passati ,  e  che  saranno  pel  lungo  tratto  del 
tempo  avvenire  quando  disse:  Vwere  omnes  bea* 
te  volunt  ;  f  De  beat.  vit.  in  princ.  J  avvegnaché 
poniamo  che  non  sempre  gli  uomini  attualmente 
a  questo  riflettano,  pur  tuttavia  ,  se  si  esamini  il 
fondo  del  loro  cuore,  e  il  fine  ultimo  delle  loro 
intenzioni,  troverassi  che  di  iiiun'  altra  cosa  si 
brigano,  che  di  viver  felici,  e  beati.  Ma  con 
maggior  profondità  di  sapienza ,  e  con  modesta  e 
verace  lealtà  soggiunse,  ch^  era  ahresì  certo,  che 
quando  si  trattava  di  discernere  in  che  consisteva 
questa  beatitudine,  era  d'uopo  confessare,  esser  noi 
Orbi  del  tutto  e  miseri  mortali ,  (  Dante  Inf  1.  ) 
e  degb*  uomini  stessi,  che  vanno  in  traccia  della 
beatitudine  soggiunge:  sed  ad  pervìdendum  quid 
sit ,  quod  bcafam  vitnm  cffìciat ,  caligant.  Poiché 
chi  la  ripone  nelle  ricchezze ,  chi  negli  onori,  chi 
nella  gloria  ,  altri  nelT  autorità  ,  e  nel  dominio  , 
altri  ne' piaceri  del  sensu  ,  altri  nell'ozio,  e  nel  ri- 
poso dell'  animo  e  del  corpo.  Anziché  cosi  varie 
essendo  le  forme,  e  l'idee,  che  gli  uomini  si  soJi\ 
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proposte  di  questa  beatitiuline  ,  e  a  ciascuna  di  esse 
essendo  varie  le  strade  che  vi  conducono  ,  quin- 
di è  che  per  infinite  guise  ci  andiamo  avvoìi^en- 
do,  e'per  lo  più  perdendo  eziandio  ,  sempre  cer- 
cando quel  che  sempre  braoiiamo,  e  niai  non 
troviamo,  ne  mai  troveremo  se  dall' allo  de' Cieli, 
e  dal  Padre  de' lumi  non  piomba  sopra  di  noi 
un  potente  raggio,  e  pieno  di  quello  splendore, 
e  di  queir  efficacia  , 

Che  mena  dritto  altj^ui  per  ogni  calle, 
che  ci  faccia  capire,  che  nofi  est  creaturae  7'n^ 
tionalis ,  vel  intellectualis  boiium ,  quo  beata  sit^ 
nisì  Deus j  come  dopo  lungo  tempo,  e  dopo  una 
dolorosa  esperienza  capi  il  più  grand'  uomo  ,  che 
^bbia  avuto  il  genere  umano  ,  dico  S.  Agostino  (i). 
Tali  benavventurosamente  la  Dio  mercè  siamo  noi 
nati ,  e  cresciuti ,  e  tuttora  ammaestrati  d'  una 
ragione  da  non  poter  fallire ,  nel  fissare  in  che 
tiposia  sia  la  nostra  vera  beatitudine  ^  e  senza  pe- 
ricolo di  smarrire  il  sentiero  ,  e  sicuri  di  potervi , 
quando  che  sia  ,  certamente  pervenire.  Abbiamo 
il  vecchio,  e  il  nuovo  Testamento,  per  usar  le 
parole  del  diyin  nostro  Dante,  E  '/  Pastor  della 
Chiesa  che  ci  guida,  Questo  ci  basta  a  nòstio 
salvamento.  Se  mala  cupidigia  altro  ci  grinta  , 
uomini  siamo,  e  non  pecore  matte.  Ma  questo 
solo  non  basta  ,  e  £a  d'  uopo  non  solo  fissare  il 
vero  scopo  ,  e  V  ultimo  fine  del  nostro  viaggio  ,  e 
il  diritto  cammino  per  giungervi  j  ma  è  bene  an- 
cora apprendere,  e  conoscere,  quali  sieno  le  fal- 
laci felicità  ,  e  gì'  ingannevoli  sentieri  pe'  quali 
s'indirizza  la  stolta  moltitudine,  e  con  tal  cogni* 
zìone  imparare  a  schifarli ,  e  a  non  correr  cieca- 
inente  quo  itur ,  ma  quo  eundum  est,  cx)me  ci 
avverte  lo  stesso  morale.  Poiché  questo  pellegri- 
ni! uisrf/*  .e 
f^(ij  De  Cii^.  D.  f,  11,  cap.   \, 
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naggio ,  ctr*1ia  nome  vita  ,  è  in  tutto  diverso  da- 
gli altri  ,  ne'  quali  se  ci  abbattiamo  a  un  trebbio, 
o  a  qual  altro  capo  di  strade  ,  interrogando  i  pae- 
sani ^  tosto  da  essi  siama  avvertili  del  buon  cam- 
mino, né  ci  è  permesso,  ne  pur  quasi  volendo, 
smarrirci  ;  ma  qui  la  moltitudine  de'  viandanti  , 
che  d'  ogni  intorno  ci  si  raggira  ,  e  de'  quali  re- 
putandogli periti  ,  e  ammaestrati  ci  fidiamo,  non 
fanno  altro  con  i  loro  insegnamenti  ,  e  più  col 
loro  esempio  che  ingannarci.  Lo  che  ben  vide , 
quantunque  ingombrato  dalle  tenebre  del  paga- 
nesimo lo  stesso  iììoso^o  diceìì}o:  A^on  eadem  hìc  f 
qiiae  in  cacterls  perefrrìnationibus  condicio,  Jn 
illis  comprehensus  aliquis  limes,  et  intcìvogati 
incolae  non  patiuntur  errare;  at  Ine  tutissima 
quaeque  via ,  et  celeberrima  maxima  decipit.  La 
quali  verità  tutte  ottimamente  comprese  (  e  che 
non  comprese?)  il  mirabile  ingegno  del  nostro 
Mess.  Gio.  Boccaccio  ,  e  perciò  lasciando  ai  mae- 
stri in  divinità  il  pensiero  di  guidare  i  buoni  uo- 
mini per  la  strada  stretta  ,  e  sicura  all'acquisto: 
del  verace,  e  sommo  bene,  e  alla  beata  felicità, 
imprese  nel  suo  rinomatissimo  Decamerone  a  far 
vedere  agli  uomini  ignari  ,  e  senza  lettere  quanto 
vadano  errati  neli'  elezione  dell'  ultimo  nostro  fine , 
e  quanto  perverse  sierio  le  guise,  che  impiegano 
per  impossessarsi  delle  da  loro  sognale  beatitudi- 
ni. E  avendo  Cicerone,  e  altri  gran  filosofi  della 
Gentilità  combattuto  con  molta  dottrina,  e  nobiltà 
di  pensieri,  proprj  del  Liceo,  e  del  Peripalo  i 
varj  ultimi  fini  proposti  dalle  vari€  loro  sette ,  ha 
il  Boccaccio  preso  a  oppugnare  le  sciocche  felici- 
tà e  brutali ,  che 

Jmmai^ini  di  ben  seguendo  false  , 
sì  va  sognando  il  misero  volgo;  ed  ha  preso  a  far- 
lo con  novelle  por  lo  y)iù  piacevoli  come  più  ac- 
conce    a  penetrare    nelle   nienti   degli    uomini  di 
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grossa  pasta,  che  non  sono  i  sensati,  e  scientifici 
argomenti  delle  scuole  .  E  conciossiacosaché  la 
turba  degli  amanti,  che  per  poco  comprende  tut- 
ta r  umana  spezite ,  colloca  nell'amore  carnale  la 
sua  felicita,  ha  il  nostro  eccellente  novellatore 
più  che  in  altro  rivolto  l'animo  a  scoprire  il  loro 
errore  coi  maggior  numero  delle  novelle  di  tale 
insigne  volume  ,  anzi  ha  impiegata  tutta  la  gior- 
nata ìh  dimostrare  quanto  sia  vero  quel  che  per 
isperienza  cantava  il  Petrarca 

Amor  ^  per  lo  tuo  calie  a  morte  vassi. 
In  altre  novelle  fa  vedere,  quanto  perniciose  sie- 
no  le  ricchezze,  e  più  pernicioso  l'amor  delle  me- 
desime ,  come  nella  novella  di  Melchisedec  Giudeo, 
e  in  quella  d'  Andreuccio  da  Perugia ,  e  di  Saia- 
haetto.  Inoltre  poi  quanto  vani ,  e  folli  sieno  e 
l'ambizione,  e  la  gloria,  e  le  altre  felicità,  che 
gli  uomini  si  vanno  mattamente  prefiggendo  nelle 
loro  menti  ,  e  dimostra  ad  evidenza ,  che  per  esse 
non  è  da  sperare  una  vita  contenta,  e  beata.  Ma 
meno  di  tutti  la  può  sperare^  chi  la  ripone  bru- 
talmente nel  mangiare,  e  nel  bere,  come  quelli, 
di  cui  dice  l'Apostolo:  Quorum  Deus  ventar  est; 
e  un  de'  quali  fu  appellato  da  Orazio  :  Epicuri 
de  grege  porcus  ;  il  che  ha  fatto  vedere  il  Boc- 
caccio nella  Novella  di  Ciacco,  e  di  Biondello.  Ma 
quantunque  tutte  le  annoverate  cose  a  una  total- 
mente perfetta  beatitudine  non  conducano,  tutta 
fiata  qualcosa  hanno  di  vero,  e  di  reale,  e  qualche 
principio  di  dilettoso.  Più  oltre  procederono  gli 
uomini  forsennati  ne'Ior  delirj  ;  e  un'  altra  feli- 
cità adesso  poco  ,  o  piuttosto  niente  creduta  ,  si 
sognarono,  ma  tanto  aerea,  ed  empia,  che  il  no- 
stro giudiziosissimo  novellatore  non  reputò  degna 
d'  una  seria  confutazione  ,  ma  bensì  di  beffe,  e  di 
scherno  ,  e  d^  esser  posta  in  ridicolo ,  come  una 
di  quelle  favole^  che  raccontano   a' fanciulli 
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Stando  al  fuoco  a  filar  le  veccJiiarelle  , 
il  che  egli  fece  nella  novella  di  Maestro  Simon  in 
corso.  Fu  adunque  reputato  da  alcuni  animali  anzi 
bj'uti,  che  ragionevoli,  che  il  colmo  d'ogni  no- 
stra felicità  si  ritrovasse  nella  piena  sodisfazione 
e  nel  sommo  diletto  carnale  di  tutti  i  nostri 
sentimenti ,  e  che  per  conseguirlo  fosse  uopo  d'  una 
virtù,  e  d'unajuto  soprannaturale  ,  il  quale  nou 
essendo  sperabile  dal  principio  buono,  e  dall' ef- 
iicacia  divina ,  bisognava  ricorrere  al  principio 
cattivo  ,  cioè  al  demonio  col  darsi  onninamente 
in  sua  balìa,  sottraendosi  del  tutto  dal  dominio 
di  Dio  benedetto,  nostro  Creatore,  e  naturale 
Signore.  E  questa  perversa ^  e  detestanda  empie- 
tà trasse  perarventura  la  sua  origine  da' Manichei 
che  ammettevano  i  detti  due  principj  d'  egual  po- 
tere ,  eresìa  ,  che  non  si  estinse  mai  totalmente , 
ma  si  mantenne  sempre  in  Oriente,  e  spezialmen- 
te in  Armenia ,  e  in  Bulgaria ,  donde  passò  in 
Italia ,  e  in  Francia  circa  il  secolo  XI.  secondo 
la  testimonianza  di  Ridolfo  Glabro  (i)  nella  sua 
storia,  ed  ora  pure  regna  nel  Tibet,  come  il  dot- 
tissimo P.  Maestro  Giorgi  dimostra  nel  suo  alfa- 
beto Tibetano  dato  in  quest'  an»o  alla  luce.  Ne 
questa  malnata  peste  si  formò  in  questi  due  re- 
gni solamente  ,  ma  valicò  i  confini  delle  Fiandre, 
e  si  stese  in  Inghilterra,  e  propagossi  in  altre  con- 
trade j  come  dimostra  il  gran  Bossuet  nella  storia 
delle  Variazioni  lib.  XI.  delle  Chiese  Protestanti 
e  il  celebre  Muratori  (2),  di  cui  mi  stupisco,  che 
con  la  sua  perspicacia  non  travedesse  in  questa  set- 
ta e  tra  questi  eretici  l'origine  de' congressi  dia- 
bolici, e  delle  streghe,  e  de'maliardi,  tanto  più 
che  confessò,  che  1  Bulgari,  o  Catari,  o  Gazza- 

(ì)  Llh.  III.  e,  8. 

('ij  Mui\  Diss.  med.  aevi  60, 
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ri  ,  o  Paterini ,  che  fiorivano  in  quella  stagione  , 
erano  una  spezie  di  Manichei,  e  che  erano  gente 
di  gran  furberia,  e  ipocrisia, q  che  con  mille  ingan- 
ni sapea  coprire  1^  empietà  della  sua  dottrina. 
Questa  dottrina  de'  due  principi  ^  ogni  qual  volta 
s'era  radicata  nelle  menti  di  coloro,  che  alle  più 
«porche  passioni  s'erano  abbandonati,  agevole  cosa 
era  alle  malvage  femmine,  e  agli  impostori  scellera- 
ti,  empj ,  e  astuti,  il  farad  altri  credere ,  che  per 
arte  diabolica  ,  mediante  certe  unzioni ,  o  altre 
stregonerie^  erano  trasportati  ad  alcune  infami 
adunanze  ^  dove  ogni  maniera  di  lussuria  faceva 
il  suo  soverchio  ,  e  in  ciò  satollando  a  pieno  tutti 
i  loro  brutali  \,  e  laidi  desiderj  ^  credevano  venire 
al  possesso  della  loro  sognata  felicità.  Qualche  ve- 
stigio di  questa  sagrilega  operazione  si  ravvisa  ìh 
Apuleio  j  e  in  Luciano  ,  ma  a  poco  a  poco  dila- 
tata^ e  ingrandita  questa  impostura  con  altre  bu- 
giarde invenzioni  in  varj  tempi,  e  in  diversi  luo- 
ghi si  venne  in  fine  a  tanto  d' inventare  questi 
congressi  notturni  ,  e  questo  andare  in  corso ,  va- 
riamente descritto  da  chi  di  esso  ha  ragionato  , 
secondo  la  varietà  delle  opinioni ,  le  quali  o  lo 
credono  vero ,  o  lo  credono  un  falso  ritrova- 
mento per  ingannare  altrui  ,  come  fii  ingan- 
nato Maestro  Simone  da  Bruno  ,  e  Buffalmac- 
co .  Odasi  la  descrizione ,  che  ne  fa  il  P.  Fra 
Bartolommeo  Spina  Pisano  Maestro  del  Sacro  Pa- 
lazzo nel  suo  libro  de  Strigibiis .  Dice  egli  per- 
tanto :  JVon  est  omìtteiidiim  ,  quod  quaedam  sce^ 
ieratae  mulieres ,  retro  post  Satanam  conversae , 
daenvonum  illusionibus  ,  et  phantasmatibus  seda» 
ctae  ,  credant  se  ,  et  confitentnr  cum  Diana  noe- 
turnis  koris  dea  paganorum ,  vel  cum  Herodia- 
de ,  vel  cum  innumera  multitudine  mulierum  equi' 
tare  super  quasdam  bestias  ;  le  quali  parole  son 
tratte  dal  Corpo  Canonico.  A  queste  empie  scioc- 


(2,5) 

cliezze  pensò  di  dare  addosso  il  Boccaccio  in  que- 
sta Novella.  E  sapendo  che  al  dire  d'  Orazio  ri" 
diculitm  acri  fortius ,  et  meliiis  magnas  plerum* 
mie  secai  res ,  si  valse  nel  compilarla  dello  stile 
faceto  ;  e  come  che  di  tutti  gli  stili  nel  Decame- 
rone  fece  prova  ,  e  in  tutti  eccellentissimo  riusc), 
in  questo,  cli^  è  reputato  il  più  scabroso  ,  appar- 
ve tanto  ammirabile,  che  non  so,  se  la  nostra 
favella  possa  vantarrsi  d'  avere  nell'  ampio  tesoro 
de'  v^rj  suoi  scritti  composizione  alcuna  più  pia- 
cevole ,  e  graziosa  ,  e  più  ben  divisata  ;  per  lo  eh» 
a  buona  equità  Udeno  Nisiel ,  o  sia  Benedetto 
Fioretti  ebbe  a  dire  ;  Tutta  questa  novella  in  pa- 
role ,  in  fatti  descrittivamente  ,  e  imitativamente 
vale  d'  artificio  ella  sola  per  tutto  Luciano  ,  Pe- 
tronio,  e  Apuleio.  (  \j  E  di  vero  è  impossibile  il 
trovar  cosa  ,  che  ecciti  più  naturalmente  ,  e  con 
più  forza  ed  impeto  le  risa  della  cotanto  viva 
espressione  del  carattere  di  Bruno  ,  e  di  Buffal- 
macco,  che  tanto  più  piacevole  si  rende  ,  quanto 
die  é  contrapposto  alla  qualitativa  mellonaggine 
da  legnaia  di  Maestro  Simone,  ed  essendo  ambe* 
due  ,  cioè  i  caratteri  d' astuzia  j  e  di  sciocchezza 
al  sommo  grado  ingranditi  ,  e  caricati  ,  tuttavia 
non  riescono  sconci  ,  e  inverisimili,  o  tratti  alcun 

f)oco  dal  naturale,  il  che  è  ricoprir  l'arte  con 
'arte,  cosa  tanto  malagevole  a  farsi,  e  con  ap- 
plauso riuscirvi.  Né  invano  imprese  il  Boccaccio 
a  confutare  per  tal  guisa  uua  simile  sciocchezza , 
che  nata  molti  secoli  addietro  e  poi  quasi  estinta , 
era  allora  per  arte  diabolica^  e  per  umana  mali- 
zia ,  o  melensaggine  di  nuovo  risorta.  Poiché  fin 
dal  sei  timo  secolo  ,  in  cui  visse  S.  Barbato  Vesco- 
To  di  Benevento  ,  sappiamo  da'  suoi  Atti  estratti 
da  un,  lesto  di  carattere  Longobardico  delle    Mo- 
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nache  di  S.  Glo.  di  Capua  ,  e  da  un  altro  delFa 
Chiesa  di  Benevento ,  sappiamo  ,  dico  che  in  quelle 
contrade  era  un  albero  superstizioso  chiamato  da 
quei  popoli  sedotti  votum  per  le  sai^rileghe  super- 
stizioni ,  che  ivi  si  praticavano.  Qitin  eiimn  non 
longe  a  Benedenti  muenibus  de\>otLssime  sagrile' 
gain  colebant  arborem  (  sono  parole  degli  Atti , 
dove  poi  s\  sogi»iunge  )  Repente  beatlssìmus  Bar- 
batiis  secujim  accipiens ,  et  ad  votum  prì:jens  , 
suis  manibus  nefandam  arborem  ,  in  qua  per  tot 
temporis  spatia  Longobardi  exìtiale  sacrificium 
perfìciebant  ;  defosso  hunio  a  radicibas  inciditi 
Dalle  quali  parole  si  deduce  ,  che  anche  prima 
del  settimo  secolo  era  in  vigore  cfuesta  empietà  , 
leggendovisi  :  per  tot  temporis  spatia  ,  che  importa 
un  gran  tratto  d'  anni  ,  e  che  da^  Longobardi  ,  o 
forse  prima  possa  riconoscere  la  sua  sorgente.  Tan- 
to pili  che  nella  cronica  di  Milano,  che  scritta  a 
penna  si  conserva  in  Novara  ,  inserita  dipoi  tra 
gli  scrittori  Italici  si  legge  :  Postea  supericene runt 
Longobardi ,  qui  viperam  aureain ,  et  quasdam 
arbores  adorabant.  Or  non  sarebbe  lungi  dal  ve- 
ro^ che  per  quasdam  arbores  s'  intendesse  anche 
qualche  antico  noce  ^  e  d'ainpj  rami  fornito  presso 
a  Benevento  ,  di  cui  gli  Scrittori  fanno  menzione, 
e  di  presente  pure  le  donnaccine,  e  i  giovani  sori 
hanno  in  bocca  il  noce  di  Benevento ,  e  parlan- 
do di  streghe  ,  dicono ,  e  credono  ,  che  esse  per 
la  gola  del  cammino  vadano  la  notte  al  noce  di 
Benevento.  E  alberi  tali  erano  aj^pellati  sacriviri 
in  un  Concilio  d'Ausserre,  e  dall'Autore  de  ju* 
stitia  /idei  là  dove  si  comanda  :  Fontes  ,  et  arbo- 
res ^  quos  sacriviros  \>ocant  ,  succidite,  E  nelle 
leggi  de'  Longobardi  sì  fatti  arbori  sunfivi  son  no- 
minati,  condannando  Luitprando  loro  Re  quelli, 
che  ad  arborem  ,  quam  rustici  sanctivam  vocant , 
atque  ad  fontanas  adorayerint ,  aut  sacrilegium 


(217) 

aut  incantationem  fecerint ,  Ma  di  questo  culto 
religioso  usalo  verso  le  piante  vaste  ,  ed  annose 
se  ne  trova  anche  fatta  menzione  presso  gli  an- 
tichi pagani.  Basti  l'autorità  di  Virgilio  ,  che  cantò: 

antiqua  Cupressus 

B clUgione  patrum  niukos  sacrata  per  anno$. 
E  questa  superstizione  circa  al  noce  di  Benevento 
$i  trova  essere  stata  poi  rimessa  in  piedi  nel  se- 
colo decimosesto  j  poiché  il  Bodino,  che  visse  di 
quei  giorni^  racconta  d'  uno  ,  il  quale  diceva  d^ es- 
sere nel  ìb'iG,  stato  di  notte  al  congresso  vicino 
a  Roma,  e  poi  sparito  tutto  l'apparalo,  trovan- 
dosi in  luogo  deserto,  e  a  lui  ignoto,  ricercò  da 
alcuni  pastori  e  dove  fosse,  gli  fu  risposto:  Che 
era  nel  contado  di  Benevento ,  che  è  una  parte 
del  più  bello  stato  di  JSapoli  sotto  un  gran  nO' 
ce  j  e  lungi  da  Boma  cento  migiia  ;  cosi  tradu- 
ce le  parole  del  Bodino  il  Cavaliere  Ercole  Cato, 
che  volgarizzò  la  Demonomania  di  esso  Bodino, 
il  quale  ricavò  tutto  questo  racconto  più  ampia- 
mente disleso  da  Paolo  Grillandi  giureconsulto 
nostro  cittadino,  che  area  processate  molte  di  que- 
ste tapine  3  che  passavano  per  islreghe.  Questo 
andare  a"  congressi  ,  che  il  Boccaccio  chiama  aìp- 
dare  in  corso ,  è  parimente  descritto  da  Bruno 
a  quella  zucca  da  sale  di  Maestro  Simone  in  tal 
guisa  :  JVoi  andiamo  in  corso  ,  e  di  questo  ogni 
cosa  ,  che  a  noi  è  di  diletto ,  o  di  bisogno  senza 
alcun  danno  d  alti'uì  tutto  traiamo  ,  e  da  questo 
viene  il  nostro  viver  lieto.  E  poco  appresso  descri- 
ve tutto  r  apparecchio  delle  tavole  minutamente, 
e  r  apparato  delle  camere  .,  e  gli  addobbi  delle 
stanze,  e  la  ricchezza  debelli,  e  delle  credenze, 
e  la  delicatezza  delle  vivande  ,  come  avrete  bene 
a  mente,  eruditissimi  Accademici,  senza  che  io 
ve  lo  rammenti.  Silvestro  Priero  Maestro  del  Sa- 
cro Palazzo  appellò  questo  andare  in  corso:  dq- 
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lationem  ad  turlam  e  portavi  ad  ludum.  Ma  Fi^ 
Lartoloinriiemmeo  Spina  ,  che  riserie  nel  medesimo 
posto  ,  ii  disse  con  latinità  somi:^iiante  uè  ad  ciiv- 
sum ,  forse  latinizzando  le  paiole  del  nostro  No- 
vellatore, poJchè  non  trovo  usata  da  altri  questa 
frase.  Il  Cardinal  Gaetano,  e  Gio/ Francesco  Pico 
nominarono  questo  congresso  :  Conviviurn ,  ovvero 
Luduin  Dlanae  ,  e  T Inquisitore  Bernardo  da  Co- 
mo ,  che  morì  circa  al  ii) io.  Ludum  bonae  socie- 
tatis  ,  e  Lorenzo  Anania:  Dianae,  et  Herodiudis 
ludum.  Varici  altresì  è  stata  la  denominazione  del 
luogo  dove  s'adunavano  queste  immaginarie  bri- 
gate .  Poiché  Pietro  il  Brano  prete  dell'  Ora- 
torio di  Francia  fa  menzione  deli'  andare  la  not- 
te al  Sabat,  che  noi  diciamo  oggidì:  Andare  a 
Benevento  ,  come  ho  accennato-  del  qual  nome 
di  Sabat  si  valse  prima  anche  Gotofredo  Voigzio 
celebre  professore  d' Amburgo  in  una  te^i  ,  che 
nel  16*67.  espose  alla  pubblica  disputa  con  questo 
titolo  :  De  conventu  sagarum  ad  sua  sahbata  , 
il  qual  nome  chi  sa  ,  che  non  derivi  dal  fiume  Saba- 
to ,  che  scorre  presso  a  Benevento.'^  Conciossiachè 
la  plebaglia  j  e  1^  ignaro  volgo  non  conosce  altro 
sito  dove  s' adunino  a  gozzovigliare  le  streghe,  e  i 
Maghi  se  won  il  noce  di  Benevento.  Il  mentovato 
P.  Bartolomrneo  Spina  fa  menzione  anche  del  monte 
Paterno  di  Bologna  ^  del  Barco  di  Ferrara ,  e  del- 
lo spianato  della  Mirandola.  Gio.  Giorgio  Godel- 
manno  dice ,  che  presso  a'  suoi  Tedeschi  è  celebre 
il  Blocksberg,  ovvero  l'Henberg  secondo  Gio.  Gior- 
gio Keysler ,  o  la  pianura  di  Hetzenrod  secondo  Pie- 
tro Binfeldio,  e  in  Francia  la  Croce  del  pasticcio 
rammentata  molte  volte  dal  Bolino ,  luoghi  im- 
maginatisi, senza  sapere  il  perchè ^  dagl'imposto- 
ri per  consagrarli  con  la  lor  fantasìa  a"  notturni 
sporchissimi  ritrovati.  Guida  ,  e  Capo  di  questa 
tregenda  vi  è  chi  dice  esser  Diana  ^  foi\se  perchè 
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si  lecjge  in  Virgilio ,  Exercet  Diana  chóros  ,  e 
in  Ovidio  :  Ecce  suo  Gomitata  ckoro  Dictytina  ,  e 
questo  coro  vieu  descritto  dal  nostro  Passavanti^ 
dicendo  ,  che  in  alcun  paese  sì  chiama  la  tregen- 
da ,  e  la  torma ,  e  che  le  donne  della  torma  ,  che 
guidano  F  altre,  sono  Erodia,  che  fece  uccidere 
S,  Gio'  Batista  j  e  la  Diana  antica  Dea  de'  Greci, 
E  Gio.  Mansionario  Veronese  eoetaneo  del  Passa- 
Tanti ,  nelle  sue  storie  Imperiali  scritte  a  penna 
dice:  Adhuc  multi  laicorum  tali  errore  tenentur 
crcdentes  praedictam  societatem  de  nocte  ire,  et 
Dianam  paganorum  Deam  ,  sive  Herodiadem  ere* 
dunt  huius  societatis  reginam\  E  poco  appresso 
soggiunge  :  Christiani  modicae  Fidei  a  paga- 
Tiis  mutuati  sunl.  Quindi  è ,  che  trovo  in  un  Con- 
cilio provinciale  di  Trereri  dell'anno  j3io.  pub- 
blicato dal  P,  Marlene  ne' suoi  Anecdoti  il  seguente 
divieto:  Nulla  mulier  se  nocturnis  horis  equitare 
cum  Diana  ' dea  paganorumj  vel  cum  Herodiana 
et  innumera  mulierum  multitudine  profUeatur. 
E  Augerio  secondo  Vescovo  di  Conserans^  ne"*  suoi 
statuti  riportando  le  parole  medesime  di  questo 
Concilio ,  ad  Herodiana  arroge  seu  Benzoria.  Chi 
fosse  poi  costei  non  è  facile  l' indovinarlo.  Vi  è 
«hi  vorrebbe  legger  Bendia,  che  secondo  il  Pa- 
lefalo ,  presso  i  Traci  significa  Diana.  Ma  troppo 
vi  correda  Bendia  a  Benzoria.  Guglielmo Parisiense 
due  altri  nomi  applica  a  questa  donna,  e  Signo- 
ra di  tal  baccano  dicendo:  Quod  autem  nefaiutae 
ille  dominae  nocturnae  ,  quibus  praeesse  credano 
vetulae,  Dominam  Jbundiam  ,  vel  Dominam  Sa- 
tiam ,  e  ciò  perchè  dove  s' imbandivano  queste 
gozzoviglie,  regnava  l'abbondanza,  e  la  sazietà  . 
Per  lo  che  il  Boccaccio  conformandosi  alla  opi- 
nione della  moltitudine,  fa  dire  a  Bruno  parlan- 
ijo  con  queir  animale  di  Maestro  Simone  ,  e  de- 
scrivendo  il    convito    notturno  :    E  maravigliosa 


.    (22o) 

cosa  a  vedere  i  capoletti  intorno  alla  sala  do'ìfe 
mandiamo  ,  e  le  tavole  messe  alla  reale  ec,  e  i 
bacini ,  //  orciuoli  j,  /  fiaschi  ^  e  le  coppe  ,  e  V  al- 
tro vasellamento  d'  oro ,  e  d  argento  y  ne  quali 
noi  mangiamo  ,  e  beiamo  ,  e  oltre  a  questo  le 
molte,  e  varie  vivande ,  secondo  che  ciascuno 
desidera  ;  con  quel  di  più  che  precede,  e  che  ne 
se£;uej  dove  l'eloquenza  fa  tuttala  comparsa  per 
magnificare  la  dovizia,  la  lautezza^  e  l'apparato 
ài  colali  cene.  Gio.  Sarisburiense,  che  nel  secolo 
decimosecondo  compilò  il  suo  bello ^  e  dotto  li- 
bro De  ìiugis  curialium  j  oltre  il  nome  di  Erodiana 
dà  a  questa  Presidentessa  della  turma  quello  di 
nocticula  dicendo:  Quale  est ,  quod  Nocticulam 
quandam  _,  vel  Ilerodiadem ,  vel  praesidem  noctis 
dominam  concilia  ^  et  conventus  de  nocte  asserunt 
convocare.  Se  pur  non  si  debba  leggere  noctiluca 
epiteto  dato  da  Varrone  a  Diana,  e  da  Orazio 
alla  Luna.  E  per  beffarsi  anche  di  cjuesti  strani 
nomi  delle  diiettrici  del  Sabat,  cred' io  ,  che  il 
piacevole  ineegno  del  Boccaccio  inventasse  gli 
stranissimi  nomi  della  Giumedra  del  gran  Cane 
del  Tarisi^  la  reina  de'Baschi,  la  donna  de^  Bar- 
banicchi,  la  Ciancianfera  di  Norniera,  la  semi- 
stante di  Berlinzone,  la  schinchimurra  del  Presto 
Giovanni  j  che  volgarmente  ora  si  chiama  Prete 
Ianni  ,  e  finalmente  la  Contessa  di  Civillari  cioè 
degli  asini ,  presone  il  significato  dalla  favella 
Greca  volgare;  i  quali  nomi  farebbero  smascellar 
dalle  risa  eziandio  chi  fosse  uscito  dall'  antro  di 
Giove  Trofonio ,  e  metterebbero  in  beffe  qualun- 
que più  seria  cosa  si  fos-se.  Erano  poi  queste  ree 
femmine  secondo  la  credenza  comune  trasportate 
o  da  un  si  gagliardo,  e  fiero  vento  al  congi^esso, 
die  al  riferire  del  Mirandolano,  in  due  ore  dall'I- 
talia giugnevano  alle  sponde  del  Giordano,  o  so- 
pra un  animale  quadrupede^  o  fosse  un  toro^  o 
un  porco  ,  o  un  becco  ,  o  iin   cane ,  o  altro  se- 
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condo  la  varietà  clegli. scrittori  di  questa  materia, 
e  secondo  che  a  detta  ioro  si  compiace  il  Dèmo-  . 
Ilio  di  tiasf'orinarsi.  II  giudiziosissimo  nostro  No- 
vellatore scelse  un  animale  mostruoso  per  far  so- 
pr'esso  condurre  in  corso  Maestro  Simone^  e  co- 
me più  acconcio  alla  belle  ,  che  gli  volevan  {are 
quei  due  buon  sozzi ,  e  per  render  più  verisimi- 
le la  novella.  Ecco  come  essi  gli  descrissero  questo 
animale:  Egli  verrà  pei'  voi  una  bestia  nera  ,  e 
cornuta  non  molto  grande,  E  poi  descrivendo  il 
Eoccaccio  in  qual  forma  s'era  acconciato  Butfal- 
TTiacco,  quando  andò  a  prender  quel  Maestro 
Lavaceci  ,  che  sopra  uno  dei^li  avelli  i  quali  son  di 
fianco  alla  Chiesa  di  S.  Maria  Novella  ,  tutto  tre- 
mante pel  freddo,  e  più  per  la  paura,  l'aspetta- 
va y  dice  :  Buffalmacco  ,  /"/  quale  era  grande ,  e 
atante  della  persona  ,  ordmo  d' avere  una  di 
queste  maschere,  che  usare  si  solcano  a  certi 
giuochi,  li  quali  oggi  non  si  fanno,  e  messosi 
iìidosso  un  pdliccion  nero  a  rovescio  in  quello 
si  acconciò  in  guisa ,  che  parca  pur  un  orso ,  se 
non  che  la  maschera  aveva  viso  da  diavolo ,  ed  era 
cornuta  .  RalFaello  da  Urbino  osservantissimo  del 
costume,  e  dell'erudizione  nelle  sue  pitture,  co- 
me colui  ,  che  aveva  sempre  al  fianco  uomini 
rersatissimi  nelle  scienze  ,  e  nelle  antichità  ,  quan- 
do disegnò  il  suo  famoso  Stregozzo  intagliato  poi 
divinamente  da  Marcantonio  ,  rappresentò  una 
vecchia  secca  ,  e  grinza  ,  nuda  ,  e  assisa  sopra  un 
grande  scheletro  di  cavallo  ,  o  d^  altra  simil  be- 
stia ,  strascicato  da  due  uomini  robusti,  e  appres- 
so un  giovane  sonante  il  corno  ,  a  cavallo  ad  un 
Caprone.  Sicché  si  vede  ,  che  variamente  portate , 
e  in  varie  maniere  ,  si  credeva ,  che  le  streghe 
andassero  a  questo  tripudio  ,  e  chi  a  cavalcioni 
a  un  bastone  ,  o  a  una  conocchia  ,  o  a  una  pen- 
tola ;  anzi  Marlin  del  Rio  dopo  aver  riferite   va- 
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donnacce  vanno  anche  a  piedi;  il  che  suppongo 
che  s' intenda  di  quando  il  congresso  si  ponesse 
poco  distante;  e  che  quando  poi  fosse  alquanto 
lontano  ,  andassero  a  cavallo  ,  o  sopra  un  demo- 
nio in  forma  di  cavallo ,  o  di  somiere  come  Ve 
strigimaganim  mirandis  asserisce  il  mentovalo 
Silvestro  Priero  dicendo  :  Nostri  etiani  tempori s 
magi  crebro  ad  longinqiia  loca  a  daemone  fé*, 
runtur  ;  quin  imo  et  alios  secum  volentes  per 
aetìiera  in  caballo  fremente  j  idest  in  daemone 
sub  fonnas  e  aballi  s>ehunt ,  monito  s  primnm  ne 
crucis  sig/io  se  muniant  ^  sicut  et  de  se  lentia  certa 
Uenricus  Jnstitoris  sic  refert.  Era  questo  Insti- 
tore  un  Inquisitore  di  Germania  intestato  della 
verità  del  congresso  diabolico  ,  quanto  n'  era  j)er- 
suaso  il  Priero.  Da  tutto  il  riferito  fin  qui  chia- 
ramente si  raccoglie  ,  che  Y  acutissimo  ingegno 
del  Certaldese  dal  principio  sino  alla  fine  di  que- 
sta lunga  Novella  niun' altra  cosa  ebbe  in  mente, 
che  schernire  colerò ,  che  tenevan  per  vei'i  ,  e 
reali  questi  notturni  congressi  ^  e  che  esso  gli  re- 
]>utava  imposture  ed  inganni  di  gente  astuta,  e 
Inaliziosa.  Lo  che  tanto  più  è  aoimirabile  ^  quan- 
to che  il  Boccaccio  viveva  in  un  tempo,  in  cui 
fioriva  la  credulità  ,  particolarmente  in  questo  ge- 
nere di  cose  ,  e  che  non  la  sola  goffa  moltitudi- 
ne ,  ma  anche  i  più  letterati  credevano  a  tutte  le 
inafi^'ie.  E  il  di vin, nostro  Dante,  che  seppe  tutto 
quello,  che  allora  si  sapeva  nel  mondo?  tutta 
fì^ta  crede  all'arti  diaboliche,  onde  assegnò  la 
quarta  bolgia  del  suo  Inferno  agli  incantatori  ,  e 
fattucchieri ,  e  fra  questi  ripose  Michele  Scotto  ^ 
dicendo  ^ 

Queir  altro  ,  che  ne^  fianchi  è  così  poco , 
Michele  Scotto  fu ^  che  veramente 
Delle  magiche  frodi  seppe  il  gioco» 
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Quantunque  con  appellar ^/W/ ,  e  gioco  Tarli 
magiche ,  sembra  che  inclinasse  nei  medesimo  pt- 
rere  del  Boccaccio  manifestato  poscia  più  chiara- 
mente in  questa  novella  ,  dove  mette  in  giuoco  , 
e  in  canzona  questo  stesso  Michele  Scolto  ^  del 
quale  parlò  il  Baile  nel  suo  Dizionario  ^  e  che 
Hon  era  un  gran  maestro  in  Nigromanzia  ,  come 
Bruno  diede  ad  intendere  al  medico  ^  ma  bensì 
doveasi  beccare  il  cervello  circa  ali'  astrologia  , 
trovandosi  nella  libreria  Ambrosiana  un  suo  vo- 
lume intitolino:  Liber particidajHs  MichaeUs  Scotti 
astrologi  Domini  Fvederici  Homanorum  Impera- 
toris  ;  del  qual  libro  si  valse  il  Du-Cange  nel  Glos- 
sario Latino-barbaro.  Ma  per  quanto  facesse  il 
Boccaccio  per  isgannare  il  cieco  mondo,  non  os- 
tante i  Domenicani  sempre  costantemenle  attac- 
cati a  una  filosofìa  poco  ragionata  ,  seguitaro- 
no a  sostenere  la  realità  di  questi  congressi , 
come  se  vi  si  fossero  trovali  in  persona  ,  e  gli 
avessero  veduti  con  gli  occhi  proprj.  Così  gli  so- 
stennero i  PP.  Gio.  Dodone;  e  Gio,  Nider  in  un 
Opera  intitolala;  jFojuiì  e  arium,  Niccolò  laquerio 
nei  Flagellum  haereticorwn  fascinariorum ,  En- 
rico Islitore^  e  Iacopo  Spanger  principali  autori- 
dei  Malleus  Maleficiariim  ,  Barlolommeo  Spina 
con  quattro  Apologie,  e  un  trattato  Ve  strigibus j 
e  Silvestro  Mozzolini  detto  Priero  nel  De  strigi' 
viagarum,  daemonumque  mirandis.  Ma  oltre  que- 
sti Domenicani  furono  della  stessa  folle  credulità 
Pietro  Mamor  Canonico  di  Santes,  e  professor  di 
Teologia  nell'  Università  di  Poitiers  nel  suo  Flagel- 
liim  Mahficiorum,  Pietro  Binsfeldio,  Iacopo  Gol- 
corry  medico  copertosi  sotto  il  nome  di  Leone 
suavio  Paolo  scalichiò  ,  Barlolommoo  Fayo  :  Ada- 
mo  Tannerò,  Paolo  Laiman ,  e  Martin  del  Rio, 
e  questi  tutti  e  tre  Gesuiti.  E  costoro  con  altri 
ancora  si  mostrano  ne'  loro   scritti  tanto    persuasi 
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della  verità  di  questi  scellerati  banorcli ,  quanto 
ne  fosse  quel  ^raglioffo  di  Mnestio  Simone,  del 
quale  graziosamente  scrive  il  Boccaccio:  Il  Mae- 
stro ,  la  cai  scienza  jiott  si  stendeva  forse  pia 
oltre  ,  che  il  medicare  i  fanciulli  del  lattime,  die- 
de tanta  fede  alle  parole  di  Bruno ,  quanta  si 
saria  convenuta  a  qualunque  verità.  Ma  più  pec 
avventura  %\  sforza  ,  «  si  distende ,  e  si  mostra  più 
impegnato  nel  sostenere  tutte  le  particolarità  delle 
adunanze  diaboliche  il  suddetto  P.  Martino  del 
Rio  tra  i  sopraccennati  autori  ,  col  quale  si  può 
congiungere  l'insigne  giureconsulto  Franzese  Gio. 
Bodino  nella  sua  Daemonomania ,  non  meno  ertt- 
dito  del  P.  del  Rio  ,  e  non  meno  redicolo  per  la 
sua  credulità  ,  talcl>é  basta  leggere  i  loro  libri  per 
rimaner  certi ,  esser  totalmente  favolosi  questi  con- 
eressi >  tanto  sono  di  lungi  non  solo  dal  vero,  ma 
anche  dal  verisimile  le  molte  storielle  ^  che  vi  si 
raccontano .  E  da  stupirsi  che  tutti  i  mentovati 
autori  j  essendo  fioriti  dopo  il  Boccaccio  ,  cioè  in 
tempi  più  illustrati  da'  buoni  studj,  e  da  un"*  esatta, 
e  giudiziosa  critica  ,  prestassero  tanta  fede  a  simili 
fanfaluche.  Ma  troppo  è^  e  sarà  sempre  vero  quel 
che  dottamente  cantò  Orazio 

Magna  pars  hominum  dee  epta  e  api  din  e  falso  ^ 
e  che  molto  prima  con  autorità  divina  avea  inlo- 
nato  sulla  profetica  lira  a^  figliuoli  degli  uomini 
il  Re  profeta:  Ut  quid  diligitis  iniquitatem  ,  et 
quaeritis  mendaciwn?  Non  è  però,  che  tosto  il 
Boccaccio  non  avesse  de'  seguaci  nell'  immaginar- 
si ,  che  tali  congressi  fossero  tutte  imposture,  o 
giarde  d^  uomini  beffardi.  Gonciossiachè  nel  i4oo. 
o  in  quel  torno  il  P.  Sam nello  Gassini  Francesca- 
no ,  rammentato  dal  P.  Francesco  Vittoria  ,  si  di- 
chiarò di  reputar  fole  di  romanzi  i  convitici  balli, 
e  i  commerci  diabolici.  Ne' secoli  poi  XV.  e  XVL 
Alfonso  Spina  parimente  Francescano  nel  Fortor 
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litJum  Fidei  ,  se  pur  sua  è  quell'  opera  ;  Ambro- 
gio Vigneio  chiaro  giureconsulto  nel  trattato:/?^ 
haeresi  ,  Ulrico  Molitore  professor  di  Pavia  in  un 
suo  Dialop;o  De  Pjthonibus  mulierìbus)  Gio:  Fran- 
cesco Ponzinibio  legista  celebre  Piacentino  nell'o- 
puscolo De  ìamiis  ,  il  famosissiruo  Alcialo  ne' suoi 
Parergon  iurìs  ^  e  Martino  de  Arles  Canonico  di 
Pamplona  furono  dello  slesso  parere  del  Boccac- 
cio :  ma  sopra  gli  altri  si  segnalò  Gio.  Wiero 
protomedico  del  Duca  di  Cleres,  che  compilò  più 
volumi  sopra  questo  argomento,  e  altri  valentuo- 
mini fino  al  vivente  eruditissimo  Girolamo  Tar- 
larotti  ,  che  con  più  dottrina  ,  e  con  critica  più 
esatta,  ed  erudizione  più  scelta,  e  recondita  ha 
messo  in  chiaro  la  falsità  de'  congressi  delle  La- 
mie. Ma  non  vi  fate  a  credere.  Nobilissimi  Acca- 
demici s  che  per  pompa  di  memoria,  come  talora 
avviene  ,  io  abbia  fatta  in  questo  ragionamento 
una  SI  lunga  filza  d'  autori  ,  che  hanno  arringato 
per  r  una  ,  e  per  1'  altra  opinione  ,  che  troppo 
fievole  argomento  questo  sarebbe  per  accattar  plau- 
so ,  specialmente  in  questo  luogo;  in?  l'ho  fatto 
per  maggiormente  rinnalzar  la  sublimità  della  dot- 
trina nascosa  in  queste  Novelle  ,  e  1'  acutezza  del 
pensare  del  nostro  M.  Gio.  ,  che  tanto  avanti  co- 
nobbe Terrore  ,  e  la  falsità  racchiusa  in  tali  sup- 
poste stregonerie  ,  e  cotanto  graziosamente  le  de- 
rise ;  il  che  non  esser  cosa  agevols,  da  questo  solo 
si  può  comprendere  ^  che  i  più  non  andaron  die- 
tro alle  sue  pedate  ,  ma  si  seguitò  comunemente 
a  credere,  che  i  Maghi,  e  le  streghe  andassero 
in  corso  ,  e  al  noce  di  Benevento;  e  non  solo  si 
credeva  ciò  speculativamente,  ma  si  eseguivano' 
tribunali  fanto  laici,  che  ecclesiastici,  col  punir 
tali  persone  miseramente  deluse,  o  malignamente 
calunniale.  Né  lievi  erano  le  pene  ,  alle  quali  co»-» 
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daimavano  questi  disgraziati  ,  ma  fiere  ,  e  crucleli, 
fino  ad  ardergli  vivi.  ]Nè  ciò  accadeva  di  rado, 
ma  sovenle,  ne  in  picco!  numero,  o  in  alcun 
particolar  paese  ,  ma  da  per  tutto  ,  e  a  centinaia  , 
e  a  migliaia  ,  dacché  Trescale  d'  Umena  che  pvv 
far  giuoihi  di  mano  stupendi  fu  processato  per 
istregone  ,  confessò  (^  per  non  esser  condannato  a 
morte  J  a  Carlo  IX.  Ke  di  Francia^  che  nel  suo 
Regno  ve  n'  erano  più  di  trecentomila  altri  simili 
a  lui,  benché  falsamente,  ma  pure  fu  creduto. 
E  a  tempo  dell'  Alciato  un  Inquisitore  di  Piemon- 
te fece  bruciare  più  di  cento  streghe^,  e  900.  in 
j5.  anni  Niccolò  Remigio,  e  cento  altri  esem])j 
somiglianti.  11  più  antico  processo  fatto  contro  l« 
streghe  ,  del  quale  io  abbia  trovalo  memoria 
autentica,  è  quello  che  fece  Gio.  de' Pioti  Vesco- 
vo di  Novara  3  per  cui  consultato  il  famoso  Bar* 
tolo ,  ne  compilò  quel  suo  consulto  ,  che  si  trova 
tra' criminali  dello  Ziletti  ,  nel  quale  concluse  cha 
ella  si  doveva  ardere  ,  quando  quella  meschina 
non  avesse  abiurato  pubblicamente  i  suoi  errori , 
e  fattane  penitenza  ,  e  ciò  accadde  a'  tempi  del 
Boccaccio  ,  contemporaneo  di  Bartolo.  Laonde  par- 
rebbe che  al  tempo  del  nostro  Novellatore  ^  o  in 
quel  torno  avesse  principio  la  frenesia  de'  congres- 
si diabolici  ,  e  di  processare  chi  era  accusato  d'in- 
tervenirvi ;  il  che  peravvenlura  diede  occasione 
alla  presente  Novella.  Eziandio  Bernardo  da  Co- 
mo sembra  che  fosse  di  questo  sentimento  nel 
suo  trattatelo  Ve  strlgibus  ,  dicendo  :  Praedicta 
strigum  seda  pullulare  coepit  tcintummodo  a  cen^ 
tum  quìnquaginta  annis  dira  ,  ut  apparet  ex 
processibus  Inquisitiouum  antiqui s*  IV^orì  questo 
Inquisitore  intorno  all'anno  i5io.  per  lo  che  ani 
dando  a  dietro  i5o.  anni  sì  giugne  al  i3Go.  pros- 
simo alla  morte  del   nostro   M,    Gio..    Altresì    da 
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ciò  se  ne  ritrae^  ch'egli  fu  il  primo  che  non 
prestasse  fede  ^  anzi  schernisse  le  laute  strava- 
ganti maraviglie  ,  che  si  raccontavano  dalla  mol- 
titudine ,  circa  air  adunanze  ^  e  le  cene  sotto  il 
noce  di  Benevento  ,  o  in  altri  luoghi  somiglian- 
ti,  e  per  beiiarsi  più  solennemente  della  credula 
dabbenaggine  di  quelli  ,  che  le  credevano  ,  k  fa 
deridere  da  due  pittori  astuti,  si,  e  accorti^  ma 
ignoranti  ,  e  senza  la  minima  tintura  di  lettere. 
E  vero,  che  Guglielmo  Arvemo  Vescovo  di  Pari- 
gi, conosciuto  sotto  nome  di  Guglielmo  Paiisiense 
citato  qui  addietro,  e  che  visse  circa  cento  anni  avan- 
ti al  Boccaccio,  parlando  delle  cene  magiche,  avea 
lascialo  scritto  nel  libro  dell'Universo:  manifesttun 
igitur  quia  in  visione  pi  latitasti  e  a  fu  comestio  illa  , 
et  bibitio  Illa ,  quam  viciere  se  credunt ,  qui  ab 
huj asmodi  spiritibas  sic  ladiji cantar  ,  ove  chiama 
illusione  degli  spirili  infernali  quel  che  a])pariva 
ne'  bagordile  nelle  cene  delle  streghe,  ma  tutta- 
via ammette  j  che  vi  si  portavano  con  operazione 
soprannaturale,  benché  non  mangiavano  realmente 
e  realmente  non  bevevano,  ma  tuttavia  pareva 
a  loro  di  bere,  e  di  mangiare^  delusi  per  diabo- 
lico inganno,  e  non  per  inganno  umano,  come 
più  verisimilmente  finge  il  Boccaccio  y  e  tanto 
più  credibilmente,  quanto  è  incredibile  ,  l'immagi- 
narsi, che  v'intervenga  la  forza,  e  l'arte  de' de- 
monj  ,  che  non  hanno  veruna  efTicacia  ,  se  noa 
quanta  Iddio  ne  permette  loro.  Oltre  che  è  mol- 
to probabile  che  il  Boccaccio  non  avesse  veduta 
r  Opera  di  esso  Guglielmo  ,  non  essendo  per  an- 
co venuta  alla  luce  l'invenzion  della  slampa.  Ma 
poniamo  per  impossibile  eh'  egli  l'  avesse  veduta  ^ 
e  veduto  anche  quei  tienta  tanti  autori  che  dal 
1400.  fino  al  174^.  hanno  im|)ugnato  la  realità 
de' congressi   notturni  delle  streghe,  eia  tuttafiaU 
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pon  diminnireLbe  la  gloria  d'  un  profondo  ,  e 
giusto  pensatore  al  nostro  M.  Gio.  posciachè  la  / 
maggior  parte  de'  suddetti  Scrittori ,  e  lìn  Giro- 
lamo Tartarotti  ,  che  è  slato  1'  ultimo,  che  abbia 
negale  le  mentorate  cene,  hanno  creduto,  come 
Gullielmo  Parisiense,  essere  effetti  soprannatura- 
li, e  prodigiosi^  e  apparizioni  da  virtù  diabolica 
cagionate ,  e  per  ispiegar  questa  verità  si  vanno 
di  mala  maniera  avvolticchiando  ,  immaginandosi 
le  pili  nuove,  e  strane  invenzioni,  che  starebbe- 
ro bene  in  bocca  alle  vecchierelle^  mentre  filano 
la  sera  con  la  conocchia  intorno  al  fuoco  ^  e  non 
a  un  filosofo ,  o  a  un  metafisico ,  che  speculi  per 
cercar  ia  verità.  Lo  stesso  Parisiense  produce  un' 
altra  sua  speculazione  ,  non  meno  inestricabile 
dicendo  ,  che  queste  visioni  ex  morbo  melane/io- 
nico in  multls  fiimt ;  ed  ecco  l'origine  di  questo 
morbo:  Et  causa  in  hoc  est,  praeter  eam  quam 
medici  dicunt ,  natura  mulierum  animarum  eie. 
quandoque  longe  facilìoris  impressionis ,  quam 
animae  inriles .  Dove  diffìcilmente  s'  ammetterà 
questa  differenza  dell' a  ni  me  donnesche  dall'anime 
virili  ,  e  non  men  malagevole  il  far  capire  ,  e  il 
persuadere  tutti  gli  altri  ripieghi,  che  hanno  pro- 
posto tanto  quelli  che  negano,  quanto  quelli  che 
sostengono  per  veri  i  congressi  notturni  ,  onde 
più  credibile  è,  che  tutti  questi  prodigj ,  i  quali 
si  raccontano  delle  streghe  ^  sieno  invenzioni  di 
gabbatori,  o  di  beffardi,  e  che  abbiano  avnta  la 
medesima  origine  che  ebbero  le  avventure  di  Mae- 
stro Simone  da  Villa  narrate  in  questa  novella  , 
Questo  è  quello,  che  ci  ha,  ridendo,  il  Boccac- 
cio insegnato  con  più  verità^  che  tanti  filosofi,  o 
Teologi  j  o  Canonisti  ,  o  Medici  ,  o  Giureconsulti 
verificandoci  quel  che  dottamente  scrisse  Orazio,  che 
ridentem  dicere    vermn  quis  vetat?  E  potendosi 
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con  maggior  ragione  ,  e  più  universale  al  nostro 
novellatore  applicare  quel  che  ad  Esopo  applicò 
A.  Gelilo  chiamandoli  :  fahulator  non  immerito 
sapiens,  quum  qiiae  lUilia  monitu,  suasuque  erant 
ìion  seifefe ,  non  imperiose  praecepit ,  et  ccnsuit 
ut  philosoplìis  mos  est ,  sed  festi^os  ,  delectahile- 
sque  apologos  commentus  ^  rcs  salubritsr  ^  ac  prò- 
spicienter  animadversas  »  in  mentes  ,  animosque 
hominum  cum  audiendi  quadam  illecebra  induxit . 


LEZIO  N  E 

Sopra  l\  formìv  d*  utv  ìvioi^o  De^AìvtERONB 

Letta  a  dì  6.  Marzo  ijSi. 


1  o  sou  s\  vago ,  Accademici  nobilissimi  ^  della 
bella  e  sfolgorante  luce  ,  che  nella  maggior  ope- 
ra del  nostro  M.  Gio.  Boccacci  in  ogni  parte  ri- 
splende maravigliosamente  ,  che  quantunque  da 
varie  cure ,  e  da  molto  dissimiglianti  sollecitudi- 
ni distolto ,  e  quasi  a  viva  forza  divelto  ,  pur  la 
gran  vaghezza  di  contemplarla,  ed  ammirarla  sem- 
pre più  con  una ,  quanto  soave  ,  altrettanto  po- 
tente magia  ,  di  nuoro  a  ragionare  di  essa  mi  ri- 
conduce. Solo  mi  duole,  ed  amaro  cruccio  m'ar- 
reca all'innamorato  pensiero ^  il  vedere  che  traila 
qualità  delle  novelle,  che  la  sozza  faccia  ed  abo- 
minevole del  mondo  ci  dipingono,  e  tra  l'essere 
colpa  del  guasto  secolo,  in  cui  visse  il  Boccaccio 
alli  sconci  parlari  allentato  troppo  largamente  il 
freno  ,  una  soverchia  licenza  usasse  in  scrivere 
cose  non  assai  convenienti  né  a  leggere  né  ad  ascol- 
tare adonesta  brigata^  e  molto  meno  a'giovanetti 
e  fanciulli;  e  quantunque  le  disoneste  cose  con 
li  pili  onesti  vocaboli ,  che  per  lui  si  potesse , 
s' ingegnasse  di  raccontare  ,  non  è  però  che  se 
con  ragionevol  occhio  da  intendente  persona  e 
costumata  fien  le  sue  novelle  riguardate,  alcun  sia 
che  non  reputasse  una  solenne  abominazione  il 
metterle  in  mano  a  persone  giovani,  e  pieghevoli 
per  lor  natura  al  vizio^  ed  alla  sfrenatezza,  i  quali 
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dalla  lusinghiera  dolcezza  delle  narrate  case  al- 
lettati bavere  potrebbero  agevolmente  gli  amari 
sughi  del  vizio,  e  gli  abiti  velenosi  deirimpudici- 
zia  ,  che  insinuandosi  soavemente  ne'  sensi ,  attos- 
sicano senza  remissione  il  cuore  e  la  mente  .  Il 
perchè  sono  andato  soventi  fiate  tra  me  medesimo 
ripensando j  e  desiderando  ardentemente,  che  al- 
cun valentuomo,  o  più  insieme,  di  giudizio  e  di 
eloquenza  forniti,  quali  senza  fallò  siete  voi.  Ac- 
cademici virtuosissimi,  si  fossero  accinti  all'im- 
presa di  descrivere  con  l' istesso  fiore  di  bel  par- 
lare, e  con  lo  stesso  discernimento  ,  e  insieme  con 
un  ordinato  racconto, «  ben  divisato  alcuni  de' pili 
singolari  avvenimenti,  e  de' diversi  casi,  per  lì 
quali  gli  uomini  fin  dal  principio  del  mondo  so- 
no stati  dalla  fortuna  ,  o  per  meglio  dire  dalla  Provvi- 
denza divina  menati  per  nuova,  e  strana,  e  ma- 
ravigliosa  maniera  a  lieto,  o  sventurato  fine,  ov- 
vero raccontasse  alcuno  gentil  motto  e  leggiadro, 
o  alcuna  pronta  e  ardita  risposta  ,  per  cui  altri 
con  presto  avvedimento  fuggì  perdita,  o  perico- 
lo, o  seerno,  o  finalmente  qualche  illustre  e  singo- 
lare esempio  di  virtù ,  che  tanto  avesse  del  nuovo, 
che  gli  animi  a  se  traesse  de'  leggitori.  Piene  sono 
le  memorie  antiche  ,  e  le  vecchie  istorie  di  stu- 
pendi e  strani  accidenti  ,  i  quali  trarrebbero 
agevolmente  a  se  l'attenzione,  e  gli  animi  po- 
trebbero in  miracolosa  maniera  istruire,  e  insieme 
dilettare  ,  e  senza  nuocere  un  minimo  che  all'in- 
cauta e  sconsigliata  gioventù  ,  insegnarle  quali  sia- 
no i  modi  ,  che  a  virtù  conducendo,  sono  da  es- 
sere seguitati,  e  quali  per  lo  contrario,  perché  al 
vizio  e  alla  rovina  ne  guidano,  siano  da  schifare. 
E  per  far  ciò  bene  e  ordinatamente,  si  vorrebbe 
in  prima  lasciar  da  parte  per  la  reverenda  e  grondo 
autorità  delle  sagre  carte,  quelle  sante  istorie  ch« 
nella    divina    scrittura  sono    registrate,  come  che 
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per  esser  grandi ,  e  di  nuove  ?»vventni^e  e  tiìaravi- 
oliose  ri[)iene  a  ciò  fossero  accoQce,e  solamente  altri 
si  potrebbe  valere  di  cpiei  racconti  ,  che  dagli  ec* 
clesiastici  non  meno  che  (la'  profani  scrittori  in 
assai  copiosa  abbondanza  sono  descritti.  Vorreb- 
bonsi  eziandio  per  io  contràrio  schifare  alcune 
frivole  narrazioni,  che  sogliono  stando  al  fuoco  a 
filare  venir  dicendo  ai  fanciulli  le  vecchierelle  , 
scritte  da  autori  non  meno  dell'une  che  degli  altri 
semplici  e  ignari;  amendue  le  quali  maniere  di 
narrazioni  non  è  chi  non  vede  quanto  sconcia  co- 
sa sarebbe  il  voler  racchiudere  in  un'opera  somi- 
gliante, anzi  non  è  chi  non  ravvisi  doversi  senza 
fallo  lasciar  da  parte  le  prime  come  troppo  vere, 
e  le  altre  come  troppo  false.  In  questi  racconti 
altresì  dovrebbesi  procurare  d'insinuare  per  bella 
guisa  i  pili  gravi  e  profittevoli  insegnamenti  che 
di  correggi  mento  servano  al  tanto  guasto  mondo 
e  dimostrino  come  per  questo  tempestoso  mare 
della  vita  mortale  navigando  si  possa  tenere  la 
diritta  via,  ne  essere  da' vortici  deir  avversa  ,  o  dalla 
bonaccia  della  prospera  ventura  sommersi,  o  spinti 
miseramente  traili  scogli ,  e  le  sirti  delle  malizie 
e  delle  frodi  degli  uomini  malvagi,  o  portati  in 
seno  de'  lusinghieri  ingannatori ,  che  come  tante 
sirene  uccidono  altrui  allettando;  anzi  si  dovrebbe 
procurare,  che  altri  apprendesse  le  laudabili  ma- 
niere ,  e  gli  onesti  costumi  ,  e  come  altri  possa 
esser  liberale,  o  costante,  o  magnanimo,  e  de' ri- 
cevuti beneficj  riconoscente,  acciocché  dopo  que- 
sta onorata  ,  e  comendabile  navigazione  che  vita 
s'  appella  ,  al  porlo  desiato  pervenisse  dell''  eterna 
felicità.  Ma  sarebbe  di  mestieri  di  prender  guar- 
dia in  ciò  di  farlo  per  bella,  e  acconcia  guisa,  e 
senza  che  altri  se  ne  accorgesse  ,  acciocché  alla 
Iure  della  verità  non  adombrasse  ,  e  sembrassegli 
anzi  che  a  un  lieto  divertimento  essersi  avvenuto^ 


^ 
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a  una  scuola  di  filosofanti  ,  o  abbattuto  nelle  pre- 
diche di  frate  Nastagio^  o  ai  sermoni  del  padre 
Barletta.  Intorno  a  che  non  so  quanto  fosse  av- 
vertito Fra  Dionigi  da  Fano  nel  divisa  mento  di 
quella  sua  opera,  cui  die  il  titolo  di  Decamero- 
ne  spirituale  ,  al  Cardinal  Rusticucci  allora  Vica- 
rio di  Roaia  dedicandola  ,  e  nella  quale  intro- 
duce varie  persone  non  già  a  far  racconti ,  ma  a 
ragionare  fra  loro  ,  e  chi  parla  dell'  umiltà  ,  chi 
dell'  orazione  ,  chi  del  silenzio  ,  chi  della  solitu- 
dine ,  e  chi  d' altre  si  fatte  cose.  Imperciocché 
lasciamo  stare,  che  per  cotal  guisa  potrebbesi  per 
avventura  appellare  con  nome  di  Decamerone  spi- 
rituale il  Cristiano  isfruito,  o  qualunque  altro  somi- 
gliante trattato  di  morali  istruzioni.  Poichègli  uomi- 
ni sono  anche  naturalmente  ritrosi  e  mal  vaghi  d' 
apprendere,  e  mal  soffre  loro  l'animo  d'ascoltare 
chi  gli  ammaestra  ,  o  gli  corregge  ,  e  per  questo 
furono  le  poetiche  invenzioni  ,  e  il  verseggiar  ri- 
trovato ,  acciocché  il  vero  condito  con  la  soavità 
de'  molli  versi  ,  e  i  più  schivi  allettando  ,  negli 
animi  loro  insensibilmente  s' insinuasse.  Altrimenti 
invece  d'  un  racconto  o  d*  una  storia  verremmo 
inavvertentemente  ad  aver  fatta  una  lezione  mo- 
rale ,  o  versato  addosso  un  lago  di  dottrina  a  chi 
d'  ogni  altra  cosa  é  vago ,  fu^r  che  di  questo.  E 
quando  questa  laudevole  opera  fosse  compiutamen- 
te fornita,  si  potrebbe  ancora,  quando  pur  si  vo- 
lesse, alla  guisa  medesima  ,  che  fece  il  Boccaccio  ,  un 
nome  apporvi  ,  che  dalla  greca  favella  ,  che  me- 
ritamente la  lingua  degli  eruditi  si  appella ,  deri- 
vasse. E  se  i  racconti  in  essa  contenuti  fossero 
in  giornate  divisi ,  e  queste  in  humero  di  dieci 
distribuite  ,  appellarlo  Decamerone  ,  e  se  le  narra- 
zioni fossero  tratte  dalla  istoria  ecclesiastica,  o  av- 
venimenti raccontassero  a  persone  sacre  accaduti 
krodecacueroue   per  avventura  dir  si  potrebbe,  o 
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Gcrodecamerone ,  comecché  alquanto  più  sconcia* 
niente  suoni  alle  nostre  orecchie ,  e  se  in  cinque 
o  anche  in  tre  giornate  si  restringesse  quest'opera 
si  vorrebbe  denominare  leropentamerone  ,  o  le- 
rolrimerone  ,  quando  la  soverchia  lunghezza  di  si 
fatti  nomi  non  noiasse  di  soverchio,  come  appa- 
re. Sicché  il  miglior  sarebbe  il  dirlo  o  Trime- 
rone ,  o  Pentamerone ,  die  altri  poi  nel  leggerlo 
agevolmente  si  accorgerebbe  di  qual  natura  fos- 
sero i  racconti  j  se  morali  ,  o  amorosi,  che  nep- 
pure il  Boccaccio  nel  nominar  la  sua  opera  ren- 
ne forse  per  questa  ragione  ad  esprimerlo .  Le 
quali  avvertenze  tutte  io  non  so  bene ,  quanto 
siano  state  presenti  alla  mente  d^un  moderno 
scrittore,  che  ha  tentato  non  ha  guari  un  simile 
divisamento ,  e  lo  ha  pubblicato  colle  stampe,  e 
Gierotricamerone  l'ha  intitolato,  volendo  significare 
essere  tre  le  giornate ,  e  sacri  i  racconti  in  essa  nar- 
rati mostrandosi  per  altro  poco  del  fatto  della  greca 
lingua  conoscente,  secondo  la  quale  si  voleva  non 
Geiotricamerone,  ma  Gerotrimerone  appellare,  e 
per  incoraggiarvi  maggiormente  ,  per  quanto  da 
ine  si  può  ,  a  questa  magnanima,  e  all'  Accade- 
mia nostra  gloriosa  impresa,  io  coli^  esempio  j,  il 
meglio  che  per  me  si  potrà  ,  procurerò  di  mostrar- 
vi più  palesemente  la  strada ,  acciocché  appresso 
seguitandomi  voi,  Accademici  virtuosissimi,  di  tanta 
più  eloquenza  forniti,  e  di  tanto  più  ampia  erudi- 
zione^ i  miei  difetti  adempiate  compiutamente; 
gli  strani  ed  avversi  accidenti  contandovi,  che  da 
S.  Girolamo  nell'eccellenti  opere  sue  con  molta 
elocjuenza  vien  narrato  essere  a  un  Monaco  de' 
snoj  tempi  avvenuti,  i  quali  nella  guisa  che  io  ora 
sono  per  divisarvi,  accaddero  ,  e  che  poi ,  la  Dio 
mercé,  a  lieto  e  prospero  fine  per  modo  a  divi- 
no  miracolo  somigliante  pervennero  . 

Voi  dovete  dunque  sapere  ,  che   nel   tempd 
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di  S.  Girolamo  ,  dottore  massimo  di  Santa  Chie- 
sa ,  per  quanto  egli  racconta  ,  fu  in  Maronia,  vil- 
laggio non  molto  dilungi  da  Antiochia  ,  un  buon 
uomo ,  il  quale  delle  rendite  d'  un  suo  pò  leretto , 
che  egli  coltivava  a  somano  ,  viveva  agiatamente; 
e  non  avendo  dalla  sua  donna  altro  che  un  solo  j^i-i^ 
figliuolo  chiamalo  Malco  ,  il  quale  di  ottimi  costu- 
mi ,  ed  avvenenti  fornito  era ,  i  suoi  genitori  non 
redeano  più  lungi  di  lui,  e  conoscendo  esser  egli 
ornai  d*  un'  età  atta  a  ciò ,  pensarono  di  dargli 
moglie  ;  e  avuto  a  se  il  giovane  ,  gì'  incominciò 
il  padre  a  dire  assai  amorevolmente:  Figliuol  mio  , 
tu  se'  oggimai  ,  come  tu  vedi ,  grandicello  ,  e  senza 
avere  fratelli  o  so;  ella  alcuna  »  e  noi  ornai  alla 
vecchiezza  vicini ,  anzi  io  ^ià  vecchio  di  presso  a 
aettant*  anni ,  e  tu  per  lo  contrario  d'  un'  età  ad- 
cancia  a  prender  moglie;  il  perchè  noi  vorremmo 
che  tu  in  ogni  modo  ,  per  conforto  della  no*<trìi 
mancante  età  ,  e  consolazione  della  tua  ,  a  ciò  fare  fi't^^^tjhù 
t' inducessi  ;  di  che  e  tu  ,  e  noi  con  esso  teco  sa-  ^ 

rèmo  tutti  giulivi  j  e  potrai  liberamente  e  in  gra- 
zia di  Dio  vivere  ,  e  arere  ,  come  è  da  sperare  , 
figliuoli,  pegni  e  conforto  di  questa  nn'snavila, 
e  quinci  la  tua  famiglia  per  acconcio  modo  gover- 
nare ;  il  che,  se  tu  a  tor  moglie  avanzato  negli 
anni  indugiassi  ,  ne^n  ti  potrebbe  cosi  di  leggieri 
venir  fatto  j  come  tu  stesso  ripensando ,  puoi  per 
fnolti  argomenti  ed  esempli  conoscere.  Ascoltò  Mal- 
co  diligentemente  quanto  il  padre  in  dolce  guisa 
gli  andava  dicendo  ,  e  dopo  alcune  parole  di  ri- 
verenza e  di  rispetto  ,  in  breve  concluse  niente 
volerne  fai>e  ,  anzi  aver  egli  del  tutto  disposto  di 
non  voler  più  essere  al  mondo,  ma  darsi  al  ser-  ,  .      ;7i 

Vìgio  di  Dio  interamente.  I  genitori  udendo  que-*^J'^^'*^ 
«to,  fiirono  forjg^  dolenti ,  e  ancora  con  più  paro-  «*^o^^-^* 
le  il  ripregarono  ,  mostrandoi^li  cbi^  per  questo  suo 
Oiti^>ato  proponimento  veniva  la  sua  schiatta  a  maa- 


^  care,  la  cfuale  chicchessia  di  conservare  e  Vago  ,  e 

^^SiMc^^^W  SUO  avere j  qualunque  fosse,  a_ rimanere  senza 
^^'^t^yj^^f^Sjegit t imo  erede;  e  con  altre  sì  fatte  ragioni  il  iJ 
\grvti*j^a^  singayano  tuttavia  ,  e  pregavano  dolcemente ,  ma 
^~"     ^  sen za  f t  u j to_  v^r jyi o  ;  non  potendo  da  lui  altra  ri* 

VijL^nU^  sposata  trarre  ,  se  non  che  egli  era  deliberato  di 
voler  solamente  ali*  anima  sua  provedere  ^  fiullà 
delle  mondane  cose  curando.  E  non  ristando  per 
questo  j  anzi  quasi  ciascun  di  rimovendogli  somi- 
glianti parole  ,  di  sollecitarlo  non  finivano  giam- 
mai. E  veggeìido  in  fine,  che  i  prieghi  e  le  fusi n- 
Jt*"^ni?  ^^  ^^^"  riuscivano  a  nulla,  passarong  alle  minacce; 
per  Io  che  Malco  di  cosi  continua  istanza  noìato  , 
^  ^  fcP^^  levarsi  da  dosso  questojtimolp,  e  per  poter  più 

'^^^^'^^'^^  agevolmente  al  suo  sauJo^propo  ni  mento  dar  com- 
piuta esecuzione^  se  ne  fuggì;  e  non  potendo 
andare  verso  le  parti  d'  Oriente  per  la  vicinità 
della  Persia  ,  dove  gli  eserciti  Romani  facevano 
per  la  grandissima  nimistà  ,  e  acerba  e  continua 
guerra  ,  che  era  tra  queste  due  nazioni ,  di  con- 
tinuo solenne  guardia,  verso  il  deserto  di  Calcide 
nascosamente  tutto  solo  si  mise  ;  e  dopo  alcun 
giorno  non  senza  molta  fatica  a  quelle  solitudini 
pervenuto  ,  ed  avendo  quivi  trovato  un  monastero 
di  santità  e  di  monaci  copioso ,  alla  loro  discipli- 
na lietissimo  si  sottomise.  Kendutosi  ^qv  tanto  mo- 
naco ,  attendeva  a  macerare  co'  digiuni  e  colle 
vigilie  il  vigore  e  la  freschezza  della  gioventù,  e 
i  carnali  appetiti ,  e  guadagnandosi  tutt'  ora  co'  la- 
vori delle  mani  il  sottilissimo  suo  viito.  Ma  dopo 
alcuni  anni  avendo  inteso  da  non  so  chi  essere  suo 
padre  morto  ,  gli  cadde  in  pensiero  di  andar  per- 
sonalmente a  consolare  la  viduità  dell' abbandona- 
"*  t^   madre  ,  e  sì  ancora  perchè  egli  d'  una   posses- 

sioncella  ,  e  di  ogni  altro  avere  rimaso  erede  ^  vo- 
leva stralciare  i  fatti  suoi  ,  e  tutti  i  suoi  beni  ri- 
durre in  denari ,   de'  quali  faceva   suo   avviso  di 
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farne-  parte  a'  poverelli  di  Cristo  ,  e  parte  al  nio-  ' 
nastero  ,  e  parte  ,  diceva  tra  se  ,    ne    riterrò    per 
farne  quello  che  più  mi  verrà  in  talento.  Andonne 
adunque    dall'  Abate  ,  per  chiedergli ,  come  si  con- 
veniva i    la    debita   licenza ,    e    da    esso    accomia- 
tarsi. Il  santo  Abate  ,  per   età  ,  e  molto   più    per 
senno  e  per  esperienza  canuto  cominciò  a  fare  il 
romor  grande  ,  dicendo  essere  questa   una  diabo- 
lica   tentazione,  e  sotlo  il    velame    d'una    onesta 
cosa,    e    pietosa,    essere    le    insidie    e  gl'inganni 
deli'  antico  nostro  avversario  nascose.  Essere    per 
SI  fatta  guisa  rimasi  ingannati   molti  savj    uomini 
€  da  bene,  ed   allri  monaci  assai.  11  che  con  molte 
istorie  ,  ed  esempj  procurò  di  fargli  vedere  mani- 
festo ;  ma  tutto  ciò  era  nulla,  per  farlo    dal  suo 
pensiero  ,  nel  quale  era  ostinatamente  fisso  ,  ritrar- 
re ;  laonde  ne  per  queste  ,  uè  per  somiglianti  pa- 
role j  le  quali  forse  lo  Spirito  Santo  sopra  lo  lin- 
gua di  quel  valentuomo  poneva  ,    si    lasciava    ri- 
muovere.  Sicché  ve^aendo  di  non  potere  indurlo 

•    "  •  1.     Il  p 

a  cangiare  proponimento,  gittossegli  alla   perline 

innanzi  ,  e  abbracciategli  strette  le  ginocchia  per 
solo  Iddio  il  pregava  a  non  volere  abbandonare 
lui  e  il  monastero  ,  che  1'  avea  cotanto  amorevol- 
mente ricevuto^  e  con  tanta  sollecitudine  educalo, 
jiè  mettere  a  pericolo  di  quasi  sicura  perdizione 
r  anima  e  il  corpo  eziandio,  poiché  il  cammino 
che  da  Baria  ad  Edessa  conducete  che  a  lui  con- 
veniva fare  di  necessità ,  non  era  guari  sicuro  per 
alcune  masnade  di  Saracini ,  che  con  ruberie  (  on- 
tinue  infestavano  quelle  contrade;  soggiungendo- 
gli quella  santa  parola  del  Vangelo ,  che  chi  pone 
mano  all'  aratolo,  e  si  rivolge  indietro  tratto  tratto 
a  riguardare  il  già  trascorso  cammino,  non  è  gran 
fatto  acconcio  pel  regno  de'  cieli  ;  e  che  questo  in 
somma  altro  non  era  ,  che  rassomigliarsi  al  cane, 
che  al  suo  medesimo  vomito  tuttora  ritorna  ,  o  si 
rero  alla  smarrita  e  traviata  pecorella  ,  che  tosto 
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a' morsi  de' lupi  abbandonata  si  espone.  Malca  ^ 
lutiavia  nel  suo  mal  consigliato  proposito  più  fer- 
mo ed  acceso  che  mai,  si  volle  partire  ^  comecché 
il  Santo  Abate  fin  fuori  del  monastero  l'andasse 
accompagnando  ,  come  ai  condannati  a  morte 
.        dair  umana  giustizia  si    usa  di  fare,   con    queste 

^^^yicrw*^-'   ed   altre  parole  procurandg  di  ritenerlo.    Partissi 

°^  adunque  il  monaco  ,  e  per  la  tema  de'  masnadie- 

ri,  insieme  con  molti,  che  doveanojaix-quel  me- 

^^^^^^^  desimo    cammino,   si   uni    per   darsi    l'un  l'altro 

soccorso  ,  quando  dal  minacciato  pericolo  fossero 
stati  per  isciagura  sopraggiunti.  Erano  costoro  di> 

oAtySctki'ryt^^^t^^^^^^^^^^^^  s'  uomini  che  donne  d^  ogni  età  e 
condizione,  i  quali  non  ebbero  guari  più  d^uu 
giorno  cavalcato,  quando  eccoti  una  di  si  fatte 
masnade  d'Ismaeliti  ,  che  in  grosso  numero  stava 
in  aguato,  fu  loro  addosso  all' impensata ,  gridan- 
do alla  morte  ,  alla  morte,  e  messo  mano  alla  col- 
tella ,  e  sbaragliatili  tutti,  loro  invano  proccuran- 
ti  chi  qua  e  chi  là  di  fuggire,  fecero  tutti  a  man 
salva  prigioni.  E  appresso  raccoltisi  a  dividere  la 
fatta  preda  ,  Malco  con  non  so  qual  femminelta 
toccò  in  sorte  ad  un  istesso  padrone ,  il  quale 
postili  sopra  cammelli  ,  per  un  lungo  e  diserto 
sentiero  oltre  un  gran  fiume  con  istento  e  disa- 
gio gli  fé'  condurre  in  una  troppo  più  riposta  so- 
litudine, e  quivi  al  monaco  la  cura  fu  imposta 
di  guardar  pecore;  per  che  convenendogli  per  que-» 
sto  vivere  sempre  solingo,  e  alla  campagna  di  lun* 
gi  aifatto  da  ogni  umano  consorzio  ,  fu  anzi  che 
no  contento ,  parendogli  che  per  s\  fatta  guisa  ine-^ 
glio  se  gli  convenisse  il  nome  di  monaco ,  che  quan- 
to solitario  viene  nella  gieca  favella  a  significare, 
Passavagli  ancora  per  la  memoria  cotal  vita  aver 
menato  lungii  stagione  i  Santi  Patriarchi  dtl  vec- 
chio Testamento,  come  d'avere  soventi  volte  udi- 
to nel  suo  monastero  raccontare,  ed  avere  egli 
medesimo  letto  j  giovavagli  di  ricordarsi.  11  perchè 
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avencJo  a' trapà:?sali  pericoli  alcun  rispetto,  sem- 
bravagJi  assai  bene  stare ^  e  tutto  ricontortato  e 
pago  con  riposato  animo  a  render  grazie  a  Dio 
atj^endeva  ,  cantando  alcun  salmo  di*  quelli  ,  che  «^v^VA^fe^ 
aveva  per  lo  senno  a  mente;  e  cosi  in  questa 
tranquilla  vita  dimorando  y  la  fortuna  quasi  non 
contenta  delle  passate  y  nuova  tristizia  gli  appa- 
recchiò ^  e  comecché  occulto  e  nascosto  si  stesse, 
e  quasi  da  ogni  uomo  posto  in  non  cale  ,  pure 
non  si  potè  sottrarre  agli  occhi  di  questa  nemica 
dell'  umane  felicità.  Poiché  veggendo  il  padrone 
il  fedele  e  leal  servigio,  che  gli  prestava  questo 
suo  schiavo,  e  quanto  di  giorno  in  giorno  anda-  /  .  /.  / 
va  crescendo  il  suo  gregge',  e  il  profitto  che  i^q  *^»^''téifiL^A*%dA 
ritraeva,  fattnlo  insieme  colla  donna  a  se  venire,  gli 
disse:  Malco  ,  io  sono  del  tuo  servigio  ornai  così  so- 
disfatto ,  che  mi  son  posto  in  cuore  Ai  darti  di 
questa  mia  soiisfazione  un  manifesto  segnale  j  ac- 
ciocché se  per  T addietro  desti  della  tua  lealtà  una 
piena  ripruova  ,  vie  maggiore  la  dii  in  avvenire, 
lo  adunque  ho  pensato  di  darti  moglie  questa 
cristiana  ,  che  con  esso  teco  fatta  prigione  a  me 
toccò  in  sorte  per  esser  serva  ,  che  quindi  avver- 
ranne  che  tu  con  essa  in  pace  vivendo,  ed  in  bene, 
quel  diletto  ne  prenderai  ,  che  conforto  potrà  esse* 
re  di  quello  stato  ,  in  cui  fortuna  sciaguratamente 
t'ha  collocato.  Il  monaco,  udendo  ciò  ^  fu  oltre 
modo  turbalo  e  dolente,  e  risolutamente  rispose 
di  non  volere  di  maritaggio  udir  parola  ,  percioc- 
ché la  sua  legge  vietava  il  torre  in  donna  colei  > 
che  avesse  come  questa  altro  marito  ,  il  quale  era 
stato  in  quel  dì  medesimo  preso ,  che  ^\\<\  ,  ma  da 
un  altro  masnadiere  ne  era  in  altra  pai'te  stato 
menato.  Ma  il  padrone  d' ira  e  di  cruccio  fremcn* 
do  ,  come  quegli  che  era  oltre  misura  bestiale  , 
tratto  fuori  il  coltello  ,  il  volea  pure  uccidere.  E 
gli  saria  senza  fallo  venuto  fatto  ,  se  Malco   noi» 
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si  facera  schermo  di  quella  donna  stessa,  che  di 
prender  per  moglie  ricusava.  Ma  per  lo  subitaneo 
spavento  essendo  rimaso  muto,  e  di  supplichevoli 
Jacrime  atteggiato  ,  il  padrone  ,  come  Dio  volle, 
tirò  questo  suo  silenzio  ,  e  questa  tema  ad  un 
tacito  acconsentimento  al  suo  volere  ,  e  si  ristette. 
Fu  dunque  Malco  insieme  con  la  novella  spasa 
alla  sua  grotta  ,  dove  col  grf'gge  si  riparava  ,  ri- 
mandato ,  e  quivi  sopravvegnendo  la  notte,  posto- 
si dall' un  canto  di  essa  grotta  il  più  di  lungi  che 
potè  dalla  non  prima  d'allora  odiata  donna,  che 
con  disdegno  guardava,  come  ella  guardava  lui, 
e  raccolto  in  un  pensiere  la  passata  felicità  ,  quan- 
do nel  monastero  viveva,  la  durezza  della  presen- 
te servitù  ,  che  in  quel  punto  veramente  gli  parve 
d'incominciare  a  sentire,  e  la  fin  allora  conservata 
virginità  ,  che  vedea  dover  perdere  ,  cadde  in  un 
fiero  e  spietato  proponimento  di  volersi  senza  niu* 
na  misericordia  uccidere ,  e  tratto  fuori  un  collello , 
in  atto  di  ferirsi  rivolto  alla  donna  disse  :  Kimanti 
con  Dio  ,  infelice  femmina,  che  io  di  questo  mon- 
do mi  parto,  amando  meglio  perdere  la  vita,  che 
salvando  quella  porre  in  non  cale  la  finora  con- 
servata castità .  La  donna  udendo  s\  fatte  parole, 
e  visto  nell'oscurità  delle  tenebre  luccicare  il  col- 
tello,  gli  si  avventò  alla  vita  ,  e  presogli  il  brac- 
cio, e  tenendolo  tuttavia  forte,  gli  si  gittò  a^  piedi 
piangendo,  e  scongiurandolo  affettuosamente  quan- 
to sapeva  il  più,  dicendo:  Deh  Malco,  non  voler 
essere  di  te  micidiale,  e  perder  1'  anima  per  quella 
slessa  via  che  tu  ti  pensi  mattamente  di  salvarla. 
Se  tu  per  voler  guardare  castità  a  così  crudel  ri- 
soluzione ti  conduci  ,  sappi  che  io  pure  sofiVirei 
di  essere  innanzi  tagliata  a  pezzi,  che  tal  cosa 
commettere  contro  l'immacolata  legge  di  Dio, 
'conciossiachè  fin  d'ora  io  sia  disposta  in  tuttodì 
.iV,'*«erbar  la  ft;de  coniugale  al   mio   marito,    anzi  ia 
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tutto  da'  maritali  amplessi  dal  canto  mio  astener- 
mi^ quando  a  me  per  ventura  ritornasse.  Io  per- 
tanto acconcerò  in  guisa  i  fatti  tuoi,  e  miei,  clit 
starà  bene  ,  e  che  dovrai  fermamente  esser  con- 
tento ,  poiché  disagio  alcuno  non  ne  verrà ,  ne 
sturbo  per  parte  del  nostro  padrone,  al  quale  per 
agevol  modo  daremo  a  vedere  esserci  noi  in  ma- 
trimonio congiunti,  qualora  con  fratellevole  affetto 
come  si  è  fatto  finora  ,  a  vivere  insieme'  seguitia- 
mo. E  cosi  appunto  ,  come  avea  la  donna  divisa- 
to, addivenne;  il  perchè  molto  più  cari  che  mai 
furono  al  padrone  ,  che  maggior  libertà  ogni  dì 
più  dava  loro  ,  non  avendo  verun  sospetto  ,    che  ,   / 

eglino  pur  pej2^sassero^a^J^igg[re ,  dacché  con-  Z^/"'^'*^'^/ ^ 
giunti  li  credeva  in  matrimonio.  Ma  dopo  parec-  ir^ljf^^ 
chi  anni  avendo  Malco  in  assai  misera  vita 
molte  cose  sofferte,  standosi  un  giorno  tutto  solo 
maninconoso  nel  deserto,  e  nuli' altro  parandogli- 
si  davanti  agli  occhi  che  cielo  e  terra  ,  fisamente 
pensoso  sopra  il  suo  bastone  in  vicinanza  del  suo 
gregge  fermatosi,  cominciò  tacito  tra  se  medesi- 
mo a  riandare  quanti  e  quali  fossero  stati  gli  ac- 
cidenti della  sua  preterita  vita  ,  e  quale  la  presen- 
te sciagura ,  e  a  ricordarsi  della  compagnia  di  quei 
santi  monaci,  co' quali  era  stato  educato  e  cre- 
sciuto. Gli  si  parava  oltre  a  ciò  davanti  l'effigie  ve- 
neranda del  suo  Abate:  che  l'avea  con  tanta  carita- 
tevole maniera  ammaestrato  nella  via  ,  che  a  salva- 
zione il  poteva  condurre  ,  e  l'afflizione  in  cui  per 
la  sua  partenza  l' aveva  lasciato.  E  stando  in  tai 
pensieri  più  che  mai  fiso  ,  vide  per  ventura  una 
gran  turba  di  formiche  ,  che  in  giù  e  in  su  per 
uno  stretto  sentiero,  cornee  lor  costume,  in  una 
lunga  fila  discorrevano,  sollecitamente  brigandosi 
di  fare  le  loro  picciole  faccende,  e  chi  ,  presele 
strettamente  con  la  bocca  ,  strascinava  varie  cose 
al  loro  sostentamento  confacenti ,  e  chi  cavi  va  la     ^nt^&fué^iÀ 
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terra  clalfc  loro  cavernuzze ,  e  ni  guisa  d'  argine 
per  difenderle  dalla  sopravvegnente  acqua  l' alza- 
va ^  chi  con  li  picciolissimi  denti  rodeva  le  cime 
de'  semi,  acciocché  riposti  sotterra  nel  futuro  ver- 
no non  verzicassero  ,  e  chi  trainava  con  gran  fatica 
i  morti  corpi  delle  compagne,  senza  che  l'una  tra 
tanta  moltitudine  noiasse  T  altra  ,  anzi  che  più 
tosto  se  .ved evanne  alcune  dagli  smisurati  pesi  so- 
praffatte', ♦méssevi  destramente  le  spalle  le  sovve- 

yj^A^tu  ni  vano  d'^  opportuna  aila:  e  perche    tutte    queste 

cose  non  senra  modo,  e  certa  norma  apparissero 
fiitte,  quelle  che  uscivano  rincontrandosi  con  l'en- 
tranti ,  alquanto  soifermandosi  s'ammusavano  in- 
sieme y  quasi  che  spiassero  i  loro  scambievoli  di* 
•  '  ^  ^  visamenti.  Risvegliatasi  pertanto  dalla  considera- 
zione di  cosi  fatte  cose  la  pigila  mente  diMalco, 
egli  cominciò  ad  avere  in  tedio  la  servitù  ,  e  a 
desiderare  gli  antichi  esercizj  del  suo  monastero, 
de'  quali  gli  sembrava  ravvisare  una  viva  imma- 
gine in  quelle  formiche  .  Tornato  adunque  alla 
sua  i?us(;^ca  stanza  ,  fattasegli  incontro  la  donna, 
e.  vedutolo  contra  il  suo  consueto  costume  tutto 
in  viso  sgomento,  il  domandò  della  cagione^  alla 
quale  egli  tostamente  tutto  aperse  1'  animo  suo  ; 
il  che  ella  udendo  ,  divenuta  di  Malco  pietosa,  e 
rincrescendo  ornai  anche  a  lei  cosi  dura  vita,  e 
solitaria ,  il  confortò  nella  più  acconcia  guisa  che 
seppe  ,  e  poi  con  tante  e  tali  ragioni  così  affet- 
tuosamente r esortò^  e  pregò  a  volere  di  quindi, 
quando  destro  gli  paresse ,  con  esso  lei  fuggirsi,  e 
trarre  se^  e  leardi  quella  cattività,  e  di  quel  peri- 
colo altresì  ^  eli'  egli  dopo  molti  prieghi  si  lasciò 
piegare  a  far  quello  che  proponeva  ,  e  desiava 
tanto  focosamente  la  donna;  e  stato  alquanto  so- 
pra di  se  ,  dopo  lungo  pensiero ,  parendogli  d'  a- 
ver  trovato  il  modo  ,   rivoltosi  alla    donna  disse  : 

^  ^*^  *^****^^^     vedi  j  doBua ,  a  te  conviene  pazientemente  atten- 
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dere  tempo  e  luogo  acconcio  a  far  ciò ,  e  fra  tanto 
per  quanto  ti  è  cara  la  vita  tua  ^  e  Ja  mia ,  tener- 
mi credenza  di  tutto  questo  fatto,  e  di  quanto 
in  appresso  ti  sono  per  dire,  sicché  altri  non  lo 
senta  sfiammai  ,  e  inoltre  ti  conviene  scuotere  da 
te  ogni  timore,  perciocché  quando  tu  non  fossi  mol- 
to sicura,  tu  potresti  essere  al  nostro  scampo  d'im- 
pedimento ,  e  al  fuggire  di  sconcio  ,  e  guastare 
ogni  cosa.  E  dettole  quello  che  intendea  di  fare, 
si  diede  tutlo  ad  acconciare  i  divisati  preparamenti. 
E  primieramente  avendo  nel  suo  gregge  due  becchi 
di  smisurata  grandezza  gli  uccise^  e  tratta  loro  la 
pelle  ne  fece  due  otri ,  e  la  carne  acconciò  in  guisa , 
che  potesse  servire  nel  lungo  e  diserto  cammino  per 
sufficiente  sostentamento.  E  colto  il  tempo  opportu- 
no come  notte  si  venne  facendo,  alla  volta  della 
vicina  riviera  se  ne  fuggirono.  Alla  quale  ,  dopo 
non  breve  cammino  e  disastroso ,  essendo  forse 
dieci  miglia  discosta  ,  pervenuti ,  avendo  Malco 
gonfiati  i  due  otri ,  che  seco  recato  avea  ,  gitto- 
gli  nel  fiunie  ,  e  montato  a  cavalcioni  sull'  uno  , 
suir  altro  fece  altresi  acconciare  la  donna,  lascian- 
dosi amendue  in  balìa  della  corrente  ^  che  a  secon- 
da del  fiume  gli  portasse,  aiutandosi  co'  pie  quanto 
potevano  il  più^  per  guadagnare  T  opposta  ripa, 
ma  in  sito  di  quindi  discosto^  e  molto  più  basso, 
acciocché  se  mai  fossero  stati  dal  lor  padrone  , 
come  forte  suspicavano,  inseguili  ,  egli  non  po- 
tesse oltre  il  nume  V  orme  loro  fatte  di  fresco 
rinvenire.  In  questa  molto  disagiata  e  pericolosa 
navigazione  parte  perderono  delle  fatte  provvisioni 
sicché  tanto  appena  ne  restò  loro  ,  che  a  grande  . 
stento  potesse  pel  terzo  giorno  essere  sufficiente,  ^/t^ii/^g: 
Pure  alla  parte  opposta  della  riviera  finalmente  ap- 
prodati ,  si  diedero  a  sollecitamente  aflrettarsi  tut- 
ta fiata  rivolgendosi  addietro  per  la  sospezione , 
che  avevano    d'  essere  seguitati ,  e  sì   per   questa 
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•osa ,  e  sì  ancora  per  lo  sole  ferventissimo  ,  che 
sopra  la  testa'^gli  feriva^  e  si  per  tema  de' masna- 
dieri ^  da  CUI  quelle  contrade  sono  di  continovo 
infestate  ^  per  lo  più  viaggiaran  di  notte.  Dopo  il 
terzo  di  di  si  penoso  cammino^  sempre  con  molta 
paura  ad  ogni  tratto  indietro  rivolgendosi,  e  gli 
occhi  spingendo  infra  la  diserta  campagna  ,  vide- 
ro ben  di  lontano  due  che  dal  fretloloso  lor  passo 
sembianza  avevano  di  chi  loro  corresse  dietro;  e 
di  subito  la  mente  indovinalrice  del  male  comin- 
ciò a  pensare  ,  che  fosse  il  loro  padrone  ,  che 
della  fuga  loro  si  fosse  accorto^  la  qual  cosa  gran- 
de spavento  mise  loro  nel  cuore ,  e  grande  ango- 
scia; laonde  smarriti  e  vinti  dall'imminente  peri- 
colo fuggi  loro  r  animo ,  perchè  né  più  dove  fos- 
sero, né  dove  andassero  sapevano.  Ma  dopo  che 
dal  subitaneo  smarrimento  si  furono  riscossi,  s'ar- 
gumentarono  di  trovare ,  se  fosse  possibile  ,  alcuno 
scampo  alla  loro  vita.  E  parandosi  loro  avanti  sul- 
la mano  destra  una  oscura  e  profonda  spelonca  in 
essa  si  affrettarono  d'entrare.  Ma  non  molto  ad- 
dentro penetrati  essendo  ^  la  prima  pauia  fu  da 
una  troppo  maggiore  vinta  e  superala  y  sapendo 
essi  che  le  fiere  salvatiche  e  gli  animali  velenosi 
per  lo  soverchio  ed  eccessivo  calore  in  si  fatti  om- 
brosi luoghi  si  sogliono  riparare  ;  perchè  veduta 
da  mano  sinistra  una  fossa  ^  senza  andare  altri- 
menti più  oltre ,  in  essa  s'  appiattarono.  Il  padro- 
ne ed  un  servo,  ch'erano  i  due  veduti  da  lonta- 
no tratli  da'  segni  delle  pedate  impresse  suU'  a- 
rena  ,  a  quella  stessa  spelonca  pervennero  ,  e 
dai  cammelli  ,  su  cui  montati  erano  ^  scaval- 
cando ,  il  padrone  mandò  entro  il  servo  per 
quindi  cacciargli  ,  ed  eeli  frattanto  tratto  fuori , 
ed  impugnato  il  coltello  ,  pieno  di  mal  talento 
alla  bocca  della  spelonca  si  mise  ad  aspettargli. 
Il  serro  entrato  dentro  ,  e  per  1'  oscurità  del  luogo 
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e  pel  venif  egli  dal  lume  rivo  del  sole  rimaso, 
come  avviene  ,  quasi  cieco ,  mollo  più  di  essi  senza 
vedergli ,  inoltratosi  ^  cominciò  con  una  voce  ru- 
besta  quanto  poteva  il  più  a  gridare  :  Uscite  di 
qua  entro  ,  malvagi  e  rei  servi,  che  voi  sete  degni 
d'  essere  appesi  per  la  gola.  Il  padrone  v'  aspetta 
per  darvi  della  vostra  fuga  quel  gastigamenlo  ,  che 
voi  vi  siete  ben  meritati.  Mentre  che  la  sotterra- 
nea caverna  per  quelle  sformate  strida  rimbom- 
bava j  eccoti  una  fiera  e  terribile  leonessa,  la  quale 
incontanente,  e  prima  che  il  miiero  servo  se  n'av- 
vedesse ,  in  terra  stramazzandolo  ,  gii  si  avventò 
alla  gola^  e  lui,  indarno  gridante  aiuto,  preso 
forte  co'  denti  e  con  V  unghie  nel  più  cupo  e  ri- 
posto fondo  della  caverna  ,  tutto  brutto  del  prò- 
ftrio  sangue  j  il  cominciò  con  gran  forza  a  tirare.  ^*^ 

l^padrone  ,  dopo  aver  per  buona  pezza  atteso  il 
suo  servo  ^  non  sapendo  che  venisse  a  dire  una 
così  lunga  dimora  j  e  sospicando  che  due  per  av- 
ventura resistessero  a  uno  disarmato  ,  all^  oscuro 
furiosamente  entrò  nella  spelonca  ancor  egli  forte 
gridando  j  e  rampognando  la  soverchia  tardanza 
del  servo  j  e  dicendo  ai  due  servi  fuggitivi  la  mag- 
gior villania  ,  che  a  qualunque  ribaldo  dir  si  po- 
tesse giammai.  Ma  non  molto  più  oltre  era  pene- 
trato del  luogo  ,  dove  erano  nascosi  Malco  e  la 
donna  ^  che  la  stessa  leonessa  ,  che  avea  teste  uc- 
ciso il  servo,  pili  furiosa  che  mai  uscitagli  incon- 
tro ,  alla  gola  se  gli  avventò  j  e  scannollo  incon- 
tanente :  e  quindi  parendole  che  il  suo  covile  fusse 
scoperto  ,  ed  essere  in  esso  mal  sicura  j  presi  colla 
punta  delle  zanne  i  suoi  lioncini,  e  posti  in  non  .  - -f^ 
cale  i  laceri  e  sbranati  corpi  de'  poco  innanzi  da  oc%t^id^ 
lei  estinti  uomlm,  dlTà  entro  si  partì.  Avea  Malco 
e  la  sua  compagna ^  senza  essere  veduti,  veduto  ^<^^^ 
il  tutto,  e  da  varj ,  e  tra  loro  contrarj  affetti  era 
^tato  il  loro  cuore  nello  stesso  tempo  «omhattuto, 
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e  prima  le  minacciose  grida  del  servo  ^  e  il  vedere 
il  padrone  armato,  e  presto  a  far  di  loro  aspra 
e  crudel  vendetta,  oltremodo  gli  atterrì,  e  quindi 
troppo  più  il  torvo  e  terribile  aspetto  della  fiera: 
laonde  pareva  loro  tuttavia  essere  da  quella  leo- 
nessa divorati ,  sicché  tutti  i  peli  s' arricciarono 
loro  addosso  ,  e  fu  ora  che  la  donna  ,  come  più 
timida  e  men  cauta  di  Malco  ,  fu  assai  vicina  a 
mettere  uno  grande  strido  ;  ma  al  pericolo ,  in 
cui  era  ^  riflettendo  ,  tutta  riscossasi  senza  fare 
movimento  alcuno  stette  ferma  e  cheta  ,  non  al- 
trimenti che  se  una  statua  di  marmo  stata  fosse. 
Dall'  altra  parte  ad  amendue  parendo  che  Dio  ve- 
nuto di  tante  loro  disavventure  pietoso  ^  al  mag- 
gior uopo  avesse  avuto  di  loro  misericordia  ,  e  Isr»  > 
queir  aita  prestata ,  che  essi  stessi  non  averebbero 
per  se  medesimi  saputo  cliiedere  ^  ne  desiderai^  ; 
ma  non  pertanto  pienamente  ancora  rassicurati , 
di  quindi  muoversi  non  si  attentarono  fino  che 
già  cominciando  ad  accostarsi  la  sera,  sembrò  loro 
di  essere  sicuri.  E  allora  dalla  spelonca  usciti , 
montati  su  due  cammelli,  che  furono  de"  due  mi- 
seri uccisi,  e  trovatavi  sopra  buona  provvisione, 
gli  smarriti  spiriti  e  le  forze  dallo  spavento  e  dal 
disagio  ,  non  men  che  dal  digiuno  perdute  ,  col 
cibo ,  e  con  un  raggio  di  migliore  speranza  j;icuji 
jierate,  e  tutti  in  lor  cuore.  Dio  ringraziando, 
riconfortati,  per  lo  diserto  speditamente  si  misero 
in  cammino  ,  sicché  alla  fine  del  decimo  giorno 
all'  oste  de'  Romani  pervennero  ;  e  presentati  al 
Tribuno  i  varj  casi  ,  e  le  lunghe  disavventure  di 
ciascuno  raccontate  ,  dopo  aver  molto  sopra  di 
esse  ragionato  ,  dal  Tribuno  furono  a  Sabino  Pro- 
console della  Mesopotamia  con  buona  scorta  in- 
viati ,  dove  da  Malco  intesosi  essere  il  suo  santo 
Abate  di  questa  vita  trapassato  ,  in  Maronia  con 
quella  buona  donna ^    che  gli  aveva   tenuto   Jun- 


gamente  tra  tanti  disastri  onesta  e  fedel  compa- 
gnia ,  si  ricorro,  di  continuo  a  chiesa  usando, 
e  le  cose  dei  mondo  schifando  tutte  ,  e  al  solo 
servigio  di  Dio  attendendo ,  e  tra  di  loro  con  fra- 
teilevole  carità  fino  all'ultima  decrepitezza  aman- 
dosi scambievolmente  j  santa  e  riposata  vita  me- 
narono ;  tutte  queste  cose  agli  uomini  di  quella 
contrada  ,  e  a  san  Girolamo  medesimo  ,  che  le 
scrisse ,  più  e  più  fiate ,  non  senza  lagrime  di  chi 
gli  ascoltava ,  raccontando. 
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Sopra  la  Nor.  2.  della  Giornata    II. 

Lezione  ~     ~     -     -     -     -  IL    i^G. 

Sopra  la  Nov.  8.  della   Giornata    V.  .^-"^^ 

Lezione  -----.-  11/  162. 

Sopra  la  Nov.  10.  della  Giornata  VI.  V^--^ 

Lezione  I.     -----     -  j.      5o. 

Lezione  IL   -     -     -     -    -  j.      62, 

Lezione  III.        -     -     -     -  f.      j^. 
Sopra  la  Nov.  i.  della  Gioinata  VII. 

Lezione  ------  II.      83. 

Sopra  la  Nov.  6.  de'la  Giornata  VIII.  y--^ 

Lezione  ------  II.  (177.Ì 

Sopra  la  Nov.  9.  della  Giornata  Vili.  vJ.J>^ 

Lezione  ------  II.    209. 

Sopra  la  Nov.  5.  della  Giornata  IX. 

Lezione  ------  IL  (  19KJ 

Sopra  la  Nov.  5.  e  9.  della  Gior.  X.  ^-^^ 

Lezione  L    -----  IL    100. 

Lezione  IL  -     -     —     —     -  IL     J12. 

Lezione  III.       ~     -     -     -  IL    i23. 
Sopra  la  forma  d'  un  nuovo  Decamer. 

Lezione  -----    ^  IL    25o. 
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